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PREFAZIONE 



« Vittoria Colonna è certamente la più illustre fra le 
donne italiane degli ultimi quattro secoli. Il suo nome spesso 
è ripetuto: largamente diffusa è la gloria di lei. Le sue 
poesie, celebrate mentressa era ancor in Aita, sempre ricer- 
cate e pubblicate anche ai dì nostri, furono frequentemente 
stampate, tradotte in lingue straniere e commentate. 
Allorquando si pronunzia il nome del grande artista e 
poeta fiorentino, Michelangelo, ricorre alla mente eziandio 
quello della sua amica romana, la quale ebbe ingegno 
somigliante al suo. I nobili natali di Vittoria, le sue sorti, il 
posto che tenne, gli amici, nella cui cerchia essa visse, 
accrescono l'importanza riconosciutale dal tempo nostro. 
Eppure, oltre ai fatti di maggior rilievo, poco si sa intomo 
a lei, ed anche in Italia pare non siasi finora pensato a 
studiare minutamente la vita esterna ed interna di questa 
donna in relazione con la potente commozione degli animi 
nei secolo, in cui ella visse e poetò. 

« Nel libro, che qui si presenta, si è tentato di fare questo 
studio; studio ormai reso più facile dalla pubblicazione 
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di testimonianze di contemporanei e delle sue poesie, di 
cui molte erano già note da gran tempo, mentre altre si 
sono conosciute soltanto ai dì nostri. Il carteggio della mar- 
chesa di Pescara (il quale, a quanto pare, dev'essere stato 
molto esteso, ma che in ben piccola parte soltanto è a noi 
pervenuto e trovasi sparso in molti libri ed opuscoli, per lo 
più pubblicati in tempi a noi vicini, ma poco noti) per quanto 
scarso, tuttavia ci offre notizie importanti sui sentimenti , 
sulle relazioni e sulle condizioni esterne di lei, intorno ai 
quali indarno cercheresti traccia nelle sue poesie, in parte la 
troveresti in esse molto incompiuta. Anche per colui, il 
quale conosce l'illustre donna per le sole sue poesie, è quasi 
inutile avvertire che la vita interna dell'animo suo è ben 
più importante per i posteri di quanto noi siano le vicende 
di quella esterna. Impossibile sarebbe l'intenderle, ove 
queste non si studiassero in relazione con gli avvenimenti 
del tempo, in cui Vittoria passò la sua vita. Mentre, per(> 
nel presente volume questi sono esposti a larghi tratti^ 
il peso maggiore è dato alla sua vita intellettuale. 

« Si è detto che un profondo studio delle tendenze alla ri- 
forma religiosa in Italia nel secolo decimosesto riuscirebbe 
di onore al paese. Credo quest'asserzione conforme a ve- 
rità ; solo è da esservare che quelle persone, le quali mag- 
giormente ci destano premura e che veramente hanno la 
maggiore importanza, non si trovano nella schiera di 
quelli, che si sono separati dalla Chiesa, dalle sue dot- 
trine, dalla sua autorità e dalla sua tradizione, e di cuiv 
parecchi fuori d'Italia hanno fatto l'ultimo passo, a cui 
le opinioni loro dovevano condurli, ma bensì nel novero 
di coloro, -che anelavano alla riforma nel grembo stesso 
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della Chiesa. A questi ultimi appartiene Vittoria Co- 
lonna : nella cerchia de' suoi amici introduce il presente 
libro. Con queste parole sono indicati anche i confini, 
entro cui l'esposizione è ristretta. Non uno de' perso- 
naggi principali di questo tempo memorabile ne è il 
centro, sì bene una donna di chiaro ingegno e di caldo 
cuore, che prese viva parte alle quistioni, le quali commo- 
yeyano allora il mondo, ma ne prese parte con quel senti- 
mento squisito e con quella tranquilla coscienza di sé stessa, 
che in sincera umiltà la tenne lontana dal presumere Is'oppo 
delle forze del suo spirito ». 

Con queste parole Alfredo Reimiont, quel conoscitore 
profondo della storia e della letteratura italiana, ha esposto 
gl'intendimenti ch'ebbe nello scrivere la sua monografia 
intomo a Vittoria Colonna; lavoro che ancora mancava in 
Italia. Per ciò noi abbiamo creduto fare cosa non inutile, 
recando in italiano il libro dell'erudito tedesco. L'illustre 
autore, a cui chiedemmo il permesso di tradurre la sua opera, 
non solo ce lo concesse con la massima cortesia, ma volle 
ancora sottoporre il suo lavoro ad una nuova disanima e 
fere per questa traduzione non poche aggiunte e mutazioni, 
le quali ad essa conferiscono un pregio particolare, facen- 
done come una seconda edizione accresciuta e corretta del- 
l'originale. Egli stesso ne rivide le bozze di stampa; opperò 
è nostro dovere di porgere a lui pubblicamente i nostri rin- 
graziamenti. Né dobbiamo dimenticare ' l'editore tedesco, 
signor B. Herder di Friburgo nella Brisgovia, il quale con 
massima sollecitudine corrispose alla nostra domanda di 
concederci per conto suo il permesso della traduzione. Inu- 
tile ci sembra l'assicurare che per parte nostra fu adoperata 






ogni cura ed ogni diligenza, perchè la versione italiana riu- 
scisse degna della illustre donna romana, di cui è raccon- 
tata la vita, del valente storico, che la scrisse, e affinchè 
possa tornare gradita al lettore italiano. Il quale potrebbe 
forse desiderare d'aver sottocchio, oltre alle poesie di 
Vittoria, anche l'intiero suo carteggio, sparso ora in non 
pochi libri, spesso rari, ed in parte ancora inedito. Oramai 
noi rabbiamo raccolto e ci siamo proposti di pubblicarlo 
prossimamente in un volume separato, se a questo non 
mancherà il favore degli studiosi italiani. 

Torino, li 29 di maggio 1883. 



Giuseppe Mùller 
Ermanno Ferrerò. 
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LIBRO PRIMO 



GIOVINEZZA E MATRIMONIO. 
I PRIMI ANNI DI VEDOVANZA. 

1490 — 1530. 



Sceglicronno una; e sceglierolla tale 
Che superato avrà, Tinvidia in modo, 
Che nessun'altra potrà avere a male, 
Se Taltre taccio, e se lei sola lodo. 
Quest'una ha non pur so fatta immortale 
Col dolc« stil di che il miglior non odo, 
Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 
Trar del sepolcro, e far ch'eterno viva. 

Ludovico Ariosto. 



1. 



La famiglia Colonna. Gli anni della giovinezza di Vittoria 
ed il suo matrimonio con Ferrante d'Avalos. 



Nel secolo decimoquarto un castello sul pendio infe- 
riore dei colli d'Albano, che s'abbassano verso la pianura, 
diede ai Romani tanto travaglio, quanto una volta l'an- 
tica Tusculo suiraitura dominante. Tre grandi famiglie 
baronali di Roma, i Colonna, gli Orsini ed i Savelll, si 
spartirono il possesso del grazioso gruppo di colline, scen- 
dendo dalle quali non solo «i potevano molestare la città 
ed i luoghi circostanti, ma ardivasi altresì di chiudei^e 
le vie conducenti verso mezzogiorno. Il castello di Ma- 
rino dalla parte occidentale era la chiave di una di queste 
vie, della più breve, che, ancora un secolo fa, non se- 
guiva nella pianura l'antica via Appia, ma, quasi a stento, 
serpeggiava lungo il piede dei monti per giungere final- 
mente a Terracina. Il tribuno e dittatore romano Gola 
di Rienzo aveva lottato con gli Orsini , padroni di quel 
luogo: le lotte si rinnovarono al tempo del grande scisma 
di Occidente, ^he afflisse gli ultimi decennii del secolo de- 
cimoquarto ed ì primi del seguente. Ma, allorché la cri- 
stianità fu riunita di nuovo sotto il pontificato di Mar- 
tino V, l'eletto del concilio di Gostanza, Marino era 
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passata alla famiglia del papa, a quella cioè dei Colonna, 
alla quale oggi ancora appartiene, dando il titolo ducale 
al figlio primogenito del capo della linea, che ora è la 
più cospicua. Mainino è un luogo abbastanza ricco e ben 
fabbricato. Le memorie dell'antichità classica (le quali 
costituiscono la principal ricchezza di molti fra i luoghi 
vicini) sarebbero per esso quelle meno importanti, se 
nelle sue vicinanze non si trovasse la pittoresca valle 
di Ferentina, luogo di riunione della lega latina negli 
oscuri primordii di Roma. Lo sguardo scende in questa 
valle verdeggiante dalle erte rupi coperte di verzura, 
sulle quali s'inalzano le antiche torri ed il castello dei 
Colonna, il cui nome è portato dal bosco, detto parco 
dei Colonna, il quale s'abbassa verso l'antico cratere, 
che ora è il lago d'Albano. Il castello, residenza degli 
antichi feudatarii, è un ampio e vecchio edifizio, senza 
bellezze architettoniche, costrutto in tempi diversi e mal 
conservato, ma tuttavia abitabile come parecchi altri ca- 
stelli di questi dintorni di Roma, che a' giorni nostri 
sembrano solo sussistere a stento. 

In questo castello, nel 1490, vide la luce una delle più 
nobili donne non solo di Roma e d'Italia, ma del mondo. 
Fu questa Vittoria Colonna. 

Nel secolo decimo e nell'undecimo dell'era volgare, 
Roma era stata per la massima parte sotto il dominio 
di una famiglia di dinasti, che si nella storia della città, 
come in quella del papato, ha lasciato pur troppo traccie 
profonde. Dalla gente Giulia facevan derivare la loro 
discendenza i conti di Tusculo, cosi chiamati dalla rocca 
per quei tempi inespugnabile, la quale coronava la vetta 
dell'altura, sul cui pendio siede la moderna Frascati 
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con le graziose sue ville. Quando non dominarono più su 
Roma, in cui da una parte i papi e dall'altra i cittadini 
s'erano rafforzati, essi cercarono di conservarsi uno stato 
indipendente fra la Chiesa e l'Impero, e ripetutamente si 
resero temuti alla città ed al comune, servendo d'aiuto 
alla parte imperiale. Il mutamento ars^enuto nelle rela- 
zioni fra gl'imperatori svevi ed i papi fu la loro rovina. 
Nell'anno 1191, l'imperatore Enrico VI cessò di proteg- 
gere Tusculo, che fu distrutta dai Romani, ed i conti Tu- 
sculani scompaiono dalla storia. Ma, nel medesimo tempo, 
sul principio del secolo decimoterzo, negli stessi dintorni 
si ode parlare di una nuova famiglia, che trae il suo nome 
dal piccolo borgo La Colonna, posto al piede del gruppo di 
colline, e tojsto si mostra potente nei luoghi, dove i Tuscu- 
lani avevano dominato. Come questi, essa abitava in Roma 
presso la chiesa dei SS. Apostoli, ed era di fazione ghi- 
bellina, come erano stati i Tusculani. Nel corso del men- 
tovato secolo questi discendenti degli antichi dinasti con- 
quistarono una potenza, come nessun'altra famiglia ro- 
mana, salvo quella degli Orsini, ebbe l'uguale. Il posto, 
che presero fra le parti politiche, li condusse necessa- 
riamente a conflitti co' papi, l'ultimo de' quali conflitti, 
la lotta cioè con Bonifazio VIII, scoppiata alla fine del 
secolo XIII, parve li dovesse trarre a perpetua rovina. 
Non solo ne fu conseguenza la distruzione del loro più 
forte castello, Palestrina, alle pendici dei monti Ernici;. 
ma i loro cardinali furono spogliati della dignità eccle- 
siastica ed essi cacciati all'estero in esilio. 

Per la lotta, cosi strepitosa nella storia mondiale, fra 
papa Bonifazio e il re di Francia Filippo il Bello, nella 
quale s'intromise violentemente uno de' Golonnesi, e per il 
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trasferimento, poco dopo avvenuto della residenza papale 
sulle sponde del Rodano, furono aperte a loro nuovamente 
le porte di Roma, sebbene parecchi fra i mèmbri della 
famiglia ripetutamente abbiano dimorato nella Francia 
meridionale. Ancora oggi un'iscrizione sulla port^ del ca- 
stello, che sovrasta alla moderna Palestrina, ricorda 
ch'esso fu ficóstrutto da Stefano, il cui padre era stato 
marchese d'Ancona; mentre egli stesso, già prima dèi 
tempi di Bonifazio Vili, avea avuto l'ufficio di conte di 
Romagna, e fu in Roma il sostegno principale dell'im- 
peratore Enrico VII. L'uomo più potente di Roma, in cui 
al tempo del dominio delle grandi stirpi baronali si trovò 
più volte, come senatore, alla testa dell'amministrazioRe, 
e fu celebrato da Francesco Petrarca, vide, al tramonto 
della vita, di nuovo la sua famiglia bersagliata dalla sorte, 
nei giorni cioè, in cui Gola di Rienzo per breve tempo 
effettuò il suo sogno di libertà. Da lui e da suo fratello 
Agapito discendono le due linee principali, che fioriscono 
ancor oggidì. Viene prima quella dei signori, più tardi 
principi di Palestrina, i quali nel secolo decimottavo, per 
il matrimonio, con l'erede della famiglia di papa Ur- 
bano Vili, assunsero il nome e lo stemma dei Barberini, 
già molto prima venuti in possesso di Palestrina; linea 
ora divisa ne' rami dei Colonna di Sciarra e Barberini. 
L'altra linea prese il nome da Genazzano, suo feudo nel 
paese degli Equi, e più tardi dal suo forte castello di 
Paliano, ovvero dalla dignità ereditaria di gran conesta- 
bile di Napoli; poiché, sin dai tempi di papa Martino V, 
Oddo Colonna aveva ottenuto grandi possessi nel regno 
napolitano. In questo essa formò parecchi rami, di cui 
quello de' principi di Stigliano, sorto nel secolo deci- 
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mosettimo, fiorisce ancora ai giorni nostiù. La linea di 
Paliano continuò sempre a godere in Roma della più 
grande autorità, mentre quella di Palestrina vide sva- 
nire il suo antico splendore nelle turbolenze e nelle vi- 
cende del secolo decimoquinto, le quali ancora una volta, 
sotto papa Eugenio IV, ebbero per effetto la fiera distru- 
zione delle castella e dei possedimenti di essa. 

Fu padre a Vittoria Fabrizio Colonna, signore di Pa- 
liano e poscia principe di Tagliacozzo, il quale discen- 
deva da un fratello di papa Martino V, e fu il primo 
della famiglia insignito della dignità di gran conestabile 
di Napoli. Madre di Vittoria era Agnese di Montefeltro, 
figlia minore del duca Federigo d'Urbino e di una Sforza 
di Pesaro. Da una prozia della casa dei Malatesta essa 
ebbe il suo nome di battesimo. Nacque e passò la gio- 
ventù in tempi turbolenti, in cui più volte si mutarono 
le sorti della sua stirpe. Le famiglie dei grandi baroni 
romani nel secolo XV erano state implicate sempre più 
negli affain napolitani. Esse, è vero, anche per i feudi 
nell'Italia meridionale, crescevano notevolmente in pos- 
sessi ed autorità, ma si arrischiavano benanche a peri- 
colose vicende, dacchò le rivoluzioni del trono e delle 
parti politiche, dalle quali mai non andò immune questo 
paese, acquistavano un'importanza ancora maggiore di 
quella, che già avessero avuto con l'immischiarvisi i 
papi per il loro alto dominio sul regno. Quando, nel- 
l'anno 1435, si spense l'ultima linea napolitana dells^ 
casa d'Angiò, stata chiamata un tempo dai papi contro gli 
Svevi, avvampò di nuovo la lotta fra la parte francese, 
che voleva per successore Renato conte di Provenza, rap- 
presentante della casa secondogenita d'Angiò, e la spa- 
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gnuola, che difendeva il diritto di Alfonso, re d'Aragona 
e di Sicilia. Anche allorché, sette anni dopo, quest'ultimo 
rimase compiutamente vincitore, continuò la lotta fra le 
parti, e ruppe più tai'di in aperta guerra sotto Ferrante, 
figlio naturale di Alfonso, a cui questi, morto nel 1458, 
aveva lasciato Napoli; mentre gli altri regni rimasero 
alla linea principale della casa Aragonese, la quale, per 
il matrimonio di Ferdinando, nipote di Alfonso, con Isa- 
bella di Gastiglia, s'avviava a riunire in im solo Stato la 
intiera Spagna, la Sicilia e la Sardegna. La lotta per 
il trono napolitano, invelenita dalle congiure della nobiltà 
e dalle terribili repressioni di esse, in modo da riuscire 
doppia sventura del paese sotto un tale regnante, uomo 
d'altra pai'te attivo e provvido, assunse importanza vie 
più grande, quando Luigi XI re di Francia indusse il 
vecchio Renato e suo nipote Carlo di Maine a rinunziare 
al loro diritto alla corona, diritto del resto molto dubbio. 
Il punto fisso, da cui rimuovere dai suoi cardini l'indi- 
pendenza politica d'Italia, era trovato. 

Lo stesso secolo XV, nel quale cosi profondamente parec- 
chie delle grandi famiglie romane eransi impigliate negli 
affari napolitani, fu il tempo della loro autorità quasi illi- 
mitata, come delle loro continue lotte e di frequenti can- 
giamenti di fortuna nel territorio pontificio. Esse, quando 
non quistionavano coi papi, quistionavano fra di loro. Se 
un papa si mostrava a loro favorevole, in un altro trova- 
vano un risoluto avversario. I Colonna erano giunti a 
grande potenza sotto Martino V: sotto il successore Eu- 
genio IV avevano veduto rinnovarsi i giorni dell'ottavo 
Bonifazio. Da Niccolò V e Pio II erano stati favoriti; ma 
andarono incontro a nuovi guai, quando, sotto Sisto IV, 
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oltre all'operosità politica del papato, che incominciava 
a primeggiare, anche le famiglie de' nipoti si posero non 
solo a gareggiare con le antiche case, ma tentarono di 
superarle altresì con l'acquisto di domimi indipendenti 
o sottoposti solamente di nome alla Santa Sede. Le prime 
di queste famiglie furono quelle dei Della Rovere e dei 
Riarii, pallenti del papa or nominato, altre lor tennero 
dietro. Nella lotta impegnata nel 1482 da questo papa 
col re Ferrante, i Napolitani essendosi spinti fino alle 
vicinanze di Roma, i Colonna del ramo di Genazzano, 
Fabrizio, Prospero, Lorenzo, Giordano, seguirono la regia 
bandiera : perciò si procedette alla scomunica ed alla con- 
fisca dei loro beni. Dopo sanguinosa lotta nella stessa 
Roma, il capo di Lorenzo, fratello di Fabrizio, cadde sotto 
la mannaia del carnefice. Ancora più pericolosa fu la 
piega, che presero gli affari di casa Colonna sotto Ales- 
sandro VI, il quale effettuò il disegno d'inalzare la po- 
tenza de' suoi Borgia sulle rovine delle antiche stirpi di 
dinasti con tenacità tale dà far credere il successo finale 
non essere se non quistione di tempo. Vittoria aveva poco 
più di dieci anni , quando sembrò infranta la potenza dei 
Colonna, e fu dato l'ordine di radere al suolò il luogo della 
sua nascita. Non si giunse a ciò, ma i Colonna furono salvi 
soltanto per il grande rivolgimento accaduto negli affari 
politici dello Stato pontificio con la elezione di Giulio II 
nel 1503, allorquando repentinamente crollò l'edifizio 
della fortuna e della grandezza di Cesare Borgia, sorto, 
per cosi dire, in una notte. In quel frangente i Colonnesi 
furono rimessi nei loro possedimenti, mentre le grandi 
guerre, di cui l'Italia fu teatro per più di tre decennii, 
accrebbero il loro splendore, se non già la loro potenza. 
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Queste guerre erano ramaro finilto del trattato d'ere- 
dità conchiuso da Luigi XI con gli Angioini. Nell'anno 
1494 Carlo Vili, figlio di lui, si avviò verso l'Italia per 
far valere il suo preteso diritto. Mentre la discordia 
fra gli Stati della penisola gli appianava la via, la mal 
consigliata ambizione del padrone del ducato di Milano, 
Ludovico Sforza il Moro, desideroso di sbalzare il gio- 
vane duca, suo nipote, lo chiamava contro i parenti Ara- 
gonesi di questo, e la debolezza militare di Napoli rendeva 
facile l'arrischiata impresa. Re Ferrante era morto poco 
prima che cominciasse la lotta; suo figlio, Alfonso II, fug- 
gitivo, terminò presto e miseramente la vita. Fabrizio Co- 
lonna e suo cugino Prospero avevano favoriti i disegni 
dei Francesi ; ma poi si unirono, a mo' di condottieri, al 
giovane re Ferrante II (Ferrandino), quando questi, dopo il 
ritorno di Carlo Vili in Francia, riacquistò il paterno 
regno, movendo dalla Sicilia. Ferrandino fu quegli, che 
pensò ad unire in matrimonio la figlioletta di Fabrizio 
col discendente di una delle principali famiglie spagnuole^ 
che avevano preso dimora nel regno, e ciò per assicu- 
rarsi la dubbia fede dei baroni. 

Inigo d'Avalos, figlio di Rodrigo conte di Ribadeo, co- 
nestabile di Castiglia, aveva seguito dall'Aragona in Italia 
il suo re Alfonso, quando questi, fra varie vicende di 
fortuna, fece valere contro Renato d'Angiò il suo diritto 
su Napoli. Egli aveva diviso le sorti prospere ed avverse 
del re e dimostrato uguale fedeltà al successore Ferrante, 
cosicché questi concesse fiducia e favore ai due figli di 
Inigo. Essi chiamavansi Alfonso ed Inigo; per madre ave- 
vano l'erede d'una delle più antiche famiglie del paese, 
Antonia d'Aquino, sorella del marchese di Pescara. Es- 
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sendo questi privo di figli, il possesso e il titolo passa- 
rono al maggiore de' suoi nipoti , mentre il minore ri- 
cevette da Ferrante il feudo di Vasto, che anticamente 
aveva appartenuto alla famiglia Guevara. Cosi questi due 
luoghi, posti sulle spiagge dell'Adriatico, passarono ai 
d'Avalos, che ancor oggi da essi traggono i loro nomi. 
Alfonso marchese di Pescara, ammogliato con Diana di 
Gardena, di nobile casato spagnuolo-napolitano, incontrò 
per tradimento la morte nella lotta per la rocca regia di 
Napoli, il Gastelnuovo. Ciò avvenne nell'anno 1495, e re 
Ferrandino indusse Fabrizio Colonna a fidanzare in ancor 
tenera età Vittoria con Ferrante Francesco d'Avalos, che 
fin da fanciullo portava il titolo di marchese di Pescara, 
ereditato da suo padre. 

Quant'erano cambiate le cose in Napoli, allorché nel- 
Tanno 1507, diciassettesimo della vita di Vittoria, si sot^ 
loscrissero i patti matrimoniali ! Il bel reame d'una volta 
non era più che una provincia spagnuola. 

Re Ferrandino, che aveva destato cosi vive speranze, 
era stato rapito sul fiore degli anni : gli succedette nel go- 
verno lo zio Federigo. Contro di lui Ferdinando il Cat- 
tolico, suo congiunto, col trattato segreto di Granata, con- 
chiuso ril di novembre 1500, si collegò col re di Francia 
Luigi XII, e, quando i Francesi già minacciavano Capua 
e la capitale, l'infelice Federigo si vide assalito eziandio 
dagli Spagnuoli sotto Gonsalvo di Cordova, a cui, come 
alleato, egli stesso aveva affidato le piazze della Ca- 
labria. Il 25 di luglio 1501 Capua fti presa d'assalto dai 
Francesi. Fabrizio Colonna, che la difese, cadde prigio- 
niero; Nàpoli, in cui comandava Prospero Colonna, non 
potè più sostenersi. Re Federigo, che vjde l'impossibilità 
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di resistere a due avversarii di tal forza, si recò ad 
Ischia, chiave del golfo. Lo storico fiorentino Francesco 
Guicciardini, tenuto per uomo duro, con eloquenti parole 
ha descritto quanta miseria fosse accumulata in questo ca- 
stello deirisola: il re fuggitivo, sollecito, più che della pro- 
pria, della sorte de' suoi giovani figliuoli e del primoge- 
nito, di cui Gonsalvo s'era impadronito con inganno a 
Taranto; sua sorella Beatrice, regina d'Ungheria, ripu- 
diata ; sua nipote Isabella duchessa di Milano, A'edoA^a e 
privata del figlio. Esacerbato per il tradimento del mo- 
narca spagnuolo, l'inerme Federigo si trovò allora co- 
stretto a gittarsi in braccio alla Francia e ad accettare 
l'asilo francese, al quale mancò solo il nome di prigionia. 
Col cuore spezzato, egli, tre anni dopo, mori presso la 
Loira; e la vedova fu tanto povera da dover accettare 
un soccorso dai monaci Olivetani di Napoli. 

Prospero Colonna e Fabrizio, il quale con l'aiuto di': 
Gian Giordano Orsini s'era presto liberato dalla prigionia, 
erano giunti ad Ischia presso il re, prima che questi s'im- 
barcasse per la Francia. Uno degli ultimi atti di Federigo 
fu il conferimento della castellania dell'isola al marchese 
del Vasto, nella cui famiglia essa ò rimasta fino al -se- 
colo passato. Il possesso d'Ischia, il cui castello eretto 
da re Alfonso I sopra uno scoglio vicino alla spiaggia, 
che domina l'ingresso occidentale del golfo di Napoli, 
riacquistò ben presto importanza, quando alla fine del- 
l'inverno 1503 scoppiò la lotta tra Francesi e Spagnuoli 
per decidere quale porzione della grande preda, eh 'erasi 
divisa in due parti, spettasse agli uni ed agli altri. I duo 
Colonna, dopo la rovina degli Aragonesi napolitani, s'erano 
recati da Gonsalvj» di Cordova, il quale comandava l'eser- 
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cito spagnuolo nelle Calabrie. Sotto di lui presero parte 
agli splendidi fatti d'arme, che terminarono con la to- 
tale espulsione dei Francesi dall'Italia meridionale, e per 
questo, come per il grande rivolgimento operatosi negli 
affari di Roma con la morte di papa Alessandro VI, i 
Colonnesi ritornarono nei loro antichi possessi. 

Re Ferdinando nell'anno 1506 era comparso in per- 
sona nel nuovo regno, intorno al quale sosteneva che 
suo zio Alfonso non avesse avuto il diritto di separarlo 
dagli Stati eredi tarii della casa d'Aragona, e che per il suo 
nipote e successore diveniva il punto d'appoggio per la 
potenza spagnuola in Italia. I partigiani degli Aragonesi 
in Napoli passarono da un ramo della casa regnante al- 
l'altro. A molti di loro ciò sarà stato indifferente. Gli 
uni erano Spagnuoli, gli altri baroni romani : gl'indigeni 
da un secolo e mezzo, dopo i giorni infausti della prima 
Giovanna, non avevano veduto altro che cambiamenti di 
dinastie e di possessi, discordie e sangue. Cosi il paese, 
che quasi in ogni secolo aveva mutato padrone, s'av- 
vezzava ad essere provincia ed al funesto governo dei 
viceré, che per lo più erano Spagnuoli. A Gonsalvo di 
Cordova, che in Italia diminuì non già la sua gloria mi- 
litare, ma bensì la gloria del suo nome onorato, e che alla 
fine cadde vittima d'un sospetto del re, altrettanto dif- 
fidente, quanto sleale, tenne dietro il conte di Ripacorsa, 
a questo don Ramon di Cardona, congiunto del marchese 
di Pescara. 

In tale stato erano le cose del regno, quando il 6 di 
giugno 1507 furono sottoscritti i patti matrimoniali nella 
grande sala del castello di Marino. Fabrizio e Ferrante 
erano assenti: quest'ultimo fu rappresentato dalla so- 
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rella di suo padre, la duchessa di Francavilla. VitUnria, 
secondo le parole del contratti), nobile donzella romana 
(Ulustris domicella Rm^iana), vivente secondo il diritto 
franco e costume nobile (more inagnatuin), diede il suo 
consenso d'impalmare Ferrante d'Avalos. I patti furono 
stabiliti. Il 13 dello stesso mese Fabrizio, Ferrante e la 
■duchessa di Francavilla sottoscrissero a Napoli il con- 
tratto. IJestimoni erano, oltre all'arcivescovo di Gravina 
Matteo d'Aquino, Prospero Colonna duca di Traetto, i prin- 
-cipi di Salerno e di Bisignano, Andrea di Capua duca di 
Termoli, Andrea Matteo Aquaviva duca di Atri, Antonio 
di Guevara conte di Potenza, Vincenzo Garafa conte di 
-Gretteria, Giuliano Ridolfl Fiorentino e parecchi altri. 
Le nozze furono stabilite per il principio dell'anno se- 
guente; ma si differirono poi per due anni. 

Si celebrarono nell'isola d'Ischia il 27 di decembre 1509. 
€i son conservate parecchi particolari di esse. La dote 
della sposa ammontava a 14,000 ducati, di cui 2000 in 
varii oggetti; mentre lo sposo le fece doni nuziali per 
il valore di 4666 ducati. Nelle scritture allora stese sono 
registrati gioielli e magnifiche vesti di velluto , e di 
broccato, oltre a suppellettili, fra cui un letto di foggia 
francese con cortine tutte di seta cremisi e frangie 
d'oro. Queste ;nozze furono splendide. Oltre ai membri 
della famiglia, vi assistevano parecchi nobili napolitani 
-ed altri, fra cui il conte di Sarno, Guglielmo Tuttanlla, 
•che discendeva da quello splendido cardinale d'Estoute- 
ville, che ebbe una parte importante sotto parecchi papi 
e specialmente sotto Sisto IV; Giovanni de Guevara, 
Oian Luigi Mormile, Guido Fieramosca da Capua e molti 
altri. Le feste si celebrarono presso la duchessa di Fran- 
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cavilla, Gostanza d'Avalos, donna di bellissime qualità, 
piena d'ingegno e d'alto sentire, la quale aveva preso cura 
di suo nipote dopo l'immatura perdita del padre di lui, 
ed in modo eccellente aveva provveduto alla sua edu- 
cazione. Dopo breve matrimonio senza prole, essa era 
rimasta vedova di Federigo del Balzo conte di Acerra, 
unico figlio legittimo di Pirro del Balzo principe di Ta- 
ranto, la cui figlia Isabella fu sposata all'infelice re Fe- 
derigo. Dopo l'immatura morte dei suoi fratelli, essa co- 
scienziosamente se ne addossò i doveri. Difese Ischia 
contro i Francesi, e diede come educatore al nipote Fer- 
rante un uomo valente, Giovan Battista Musefilo, nativo 
dell'umbra Gubbio. Questi, che incontriamo anche fra i 
testimoni del matrimonio di Ferrante, aveva atteso con 
grande cura al suo ufficio, cosicché l'allievo anche in 
mezzo alla vita militare jaon dimenticò gli studii pacifici 
ed ameni. 

Vittoria poi mostrava già di buon'ora una cultura tanto 
estesa, un gusto si eccellente e un tale amore per le 
occupazioni serie da doversi doppiamente lamentare che 
non ci sia rimasta notizia alcuna intorno alla sua fan- 
ciullezza ed alla sua gioventù; per la qual cosa nulla pos- 
siamo saper delle condizioni e dei costumi della sua fa- 
miglia^ che devono essere stati ben differenti dalle con- 
suetudini romane di quel tempo. È noto che suo padi^e, 
sebbene uomo di guerra, non era alieno dalle tendenze 
scientifiche e dalle aspirazioni poetiche. Fabrizio e Pro- 
spero Colcmna ebbero nome, insieme col maresciallo Gian 
Jacopo Trivulzio, di essere stati, nei due primi decennii 
del «eetìio X"VI, i più valenti conoscitori dell' arte mi- 
litare, e la parte, che Niccolò Machiavelli attribiiisce 
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al primo di essi nel suo libro sull'arte della guerra, è 
testimonianza eloquente della sua fama. Siano pure fin- 
zioni i particolari delle conversazioni nei giardini de' Ru- 
cellai, ove il grande politico fa intervenire, al tempo di 
Lorenzo de' Medici duca d'Urbino, il Colonna tornato dalla 
Lombardia; il fondamento vi è pur tolto dalla realtà, 
e la sola presenza di Fabrizio in questi orti in compa- 
gnia di Cosimo Rucellai, di Luigi Alamanni, di Battista 
della Palla, conoscitore dell'arte, e di altri fa testimo- 
nianza del suo amore per le occupazioni intellettuali. 
Del resto in Fabrizio, come in Prospero, viveva la tra- 
dizione cavalleresca, che era stata propria dei migliori 
condottieri del secolo XV, per quant'altri difetti abfiian 
avuto; tradizione, la quale accennava a scomparire del 
tutto nelle stragi spietate delle guerre cominciate con 
l'anno 1494. La lotta nella battaglia conservava i)er essi 
ancora alcunché di quella della lizza del torneo, e si 
faceva valere tanto il valore individuale e la destrezza, 
quanto la condizione personale. Se i contemporanei poi 
nulla riferiscono sulla madre di Vittoria, il nome e la 
fama di Federigo d'Urbino, da cui essa discendeva, e la 
memoria della splendida corte di suo fratello Guidobaldo 
la fanno supporre aver preso parte alla vita intellettuale 
di quel tempo, che trovò cultrice si eccellente nella figlia. 
Dopo il trasferimento della giovane coppia da Ischia 
a Napoli, pare che i primi tempi del matrimonio siano 
scorsi in una villa dei d'Avalos, che guardava la città, 
il paese ed il mare da quell'altura, che portava il nome 
di Sant'Ermo, dominata poi dal castello del medesimo 
nome, accanto alla celebre certosa di San Martino. La 
villa Pietralba è scomparsa, ma il grandioso palazzo 
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del Vasto presso Santa Teresa col suo giardino e l'atti- 
gua piazza, che si chiama Largo del Vasto, occupano 
una parte del suo terreno. Le molte ville, ond'è ornata 
-la collina, che si raggiunge ora per un largo corso, ci 
rendono facile di trasportarci con la fantasia in quei 
giorni, ne' quali davanti agli sguardi di Vittoria risplen- 
deva la meravigliosa bellezza di questa scena. Era al- 
lora la città molto meno estesa verso occidente che non 
sia adesso, dacché tutta la spiaggia, cominciando dalla sco- 
scesa altura di Pizzofalcone, ed il pendio dei colli offeri- 
vano soltanto giardini e ville, e fiorite piaggio s'estendevano 
là dove ora sono strade. L'impressione di questi luoghi 
sovra'un, animo sensibile dev'essere stata viva e profonda. 
Vittoria Colonna ebbe in generale la fortuna di aver pas- 
sato la ma^ior parte della sua giovinezza se non nella 
libertà della vita campestre, almeno in certo qual modo 
in continuo contatto con la più ricca natura; sia in mezzo 
ai boscosi dintorni del lago d'Albano, che uniscono la 
grandiosità con l'amenità, e provocano la meditazione 
tranquilla e seria; sia fra l'abbagliante panorama di Na- 
poli e il paesaggio cosi meravigliosamente vario e ridente 
della vicina isola, dove la più rigogliosa ubertà abbel- 
lisce il suolo vulcanico solcato da mille screpolature, e 
mare e terra gareggiano in varietà. Tale alternarsi di 
tranquillità e di vita, di solitudine e di socievolezza agiva 
in modo benefico, ed animava e invitava alla rifles- 
sione. Come Ischia, cosi Pietralba era visitata da nobili 
ed eruditi, ed a Vittoria dev' essersi offerta occasione 
di coltivare sempre maggiormente il suo ingegno, mentre 
era altresì rallegrata dalla vicinanza de' suoi genitori, che 
più volte soggiornarono in Napoli coi due loro figliuoli, 

2 
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Federigo, che portava il nome dell'avo suo d'Urbino, ed 
Ascanio. 

Viveva ancora nella sua villa di Mergellina, non troppo 
lontano da Pietralba, Jacopo Sannazzaro, il poeta dell'^r- 
cadia e di que' canti De partu Virginis, che in noi 
producono strana impressione per il loro miscuglio di 
elementi cristiani e pagani, ma che tuttavia sono ricchi 
di poetiche bellezze. Egli era d'origine spagnuola, ma ri- 
conoscente fedeltà per l'esule famiglia reale lo teneva lon- 
tano dagli oppressori di questa. Segui l'esule re nella Tu- 
renna, e, ritornato dopo la morte di lui, volse le spalle a 
(Jonsalvo di Cordova. I Golonnesi erano stati alternativa- 
mente partigiani degli Aragonesi e dei Francesi, e poi an- 
cora degli Aragonesi e finalmente dei più accaniti nemici 
di questi, degli Spagnuoli. Onde il Sannazzaro con ripu- 
gnanza si sarà ad essi accostato. Ma la duchessa di Fran- 
cavilla era cognata di re Federigo, perciò noi lo troviamo 
fra gli ospiti d'Ischia, dove più tardi dimorarono lo sto- 
rico Paolo Giovio e Bernardo Tasso. 
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Vittoria ad Ischia. L'anno 1512. La battaglia di Ravenna. 



I giorni di tranquillità non dovevano durare a lungo, 
e non tornarono mai più per Vittoria. Il seme sparso 
nell'ultimo decennio del secolo XV germogliò rigoglioso. 
La via dell'Italia era aperta agli stranieri, anzi ima parte 
notevole della penisola si trovava nelle loro mani : la Si- 
cilia e Napoli in quelle degli Spagnuoli, il ducato di Milano 
in quelle dei Francesi. Ludovico il Moro aveva abbondan- 
temente raccolto i frutti delle sue male azioni. Egli si 
era rivolto contro Carlo Vin , quando non ne ebbe più 
bisogno , ed aveva ottenuto dall'imperatore Massimiliano 
d'essere investito di Milano; ma dovette soccombere alle 
armi del nuovo re francese Luigi XII (allorché da questo 
fu fatto valere il diritto ereditario, derivante dall'avola 
Valentina Visconti), ed ebbe tempo di meditare per dieci 
anni in una carcere francese sulle conseguenze della sua 
polìtica rovinosa, mentre i suoi due figliuoli crescevano 
nell'esilio. 

Si è accusato d'irrequietezza papa Giulio n, che nel- 
l'anno i503- mise termine allo sgoverno dei Borgia. La- 
sciando stare ch'esso, ancor cardinale, avea cooperato 
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a chiamare al di qua delle Alpi il re di Francia, e ciò pe 
odio contro Alessandro VI; égli certamente prese larga 
parte nelle lotte, che riempirono dieci anni del suo regno. 
Ma Giulio n, quando cominciò il suo papato, trovò lo 
Stato pontificio in una condizione tale, che può spiegare 
la sua irrequietezza, se anche non la giustifica. La po- 
litica d'Alessandro e le imprese di Cesare Borgia ave- 
van,o sconvolto la parte settentrionale di questo Stato, 
e benché la potenza del figlio del papa, sorta improv- 
visamente, crollasse ancora più presto, la maggior parte 
tuttavia dei vantaggi derivatine profittò piuttosto alla 
repubblica di Venezia che non al legittimo signore del 
paese. Venezia, come nella seconda metà del secolo XIV 
aveva cercato di allargare il suo dominio nella bassa Lom- 
bardia e verso le Alpi, cosi nel XV tentò di estendersi 
nelle Romagne e lungo tutta la spiaggia dell'Adriatico. 
Fin dai primi giorni del regno di Giulio n già si pote- 
vaiio prevedere i gravi conflitti, che nel 1509 avreb- 
hero smosso la potenza della repubblica dominatrice del 
mare. Dopoché il papa ebbe ridotto al loro dovere gli 
ultimi signorotti, che, incominciando dall'Umbria, senza 
titoli legali, da vicarii temporanei avevano cercato di 
rèndersi signori ereditarli, era venuto il momento di ag- 
giustare eziandio i conti con Venezia. Ma Giulio II a ci6 
solo poteva pensare se avesse avuto l'aiuto di alleati, e 
all'estero soltanto trovò questo soccorso. La lega di Cam- 
brai lo uni con l'imperatore Massimiliano e con la Francia, 
ed una sola giornata campale, quella di Ghiara d'Adda,, 
del 14 di maggio 1509, apri ai confederati la via verso le 
lagune. Nove mesi dopo, il papa, raggiunto il suo scopo 
più vicino, lo sgombero cioè delle città dello Stato della 
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Chiesa, ancor occupate dalla repubblica, s'era staccato 
dalla lega ; e, unito con quelli, che fino allora erano stati 
suoi avversarli, cominciò la lotta contro gli stranieri, 
dei quali s'era valso sino a quel tempo, e contro cui 
erano chiamati nuovi stranieri, Spagnuoli e Svizzeri. 
Cosi ntalia s'aggirava sempre in un circolo vizioso, 
del quale anco gl'ingegni più vigorosi non trovavano 
l'uscita. 

Nel settembre del 1510 Fabrizio Colonna lasciò Na- 
poli con una schiera notevole per prender parte alla 
lotta piena di vicende, che per due anni sconvolse l'I- 
talia di mezzo. Egli partecipò alla guerra contro il duca 
di Ferrara, alleato di Francia; fu con Giulio II all'assedio 
della Mirandola, difesa da una donna italiana, figlia di 
un maresciallo di Francia, e dove un papa nella neve 
penetrò per la breccia. Quando nell'anno 1511 il viceré 
di Napoli, don Ramon di Cardona, assunse il comando 
dell'esercito spagnuolo-papale in Romagna contro i Fran- 
cesi ed il duca di Ferrara, e Fabrizio Colonna, se- 
condo nel comando, capitanò i papalini e gli Svizzeri a 
questi uniti, anche Ferrante d'Avalos si mise in cam- 
mino. Egli sapeva dov'era il suo posto: Vittoria altresì 
lo sapeva, e da essa Ferrante non ebbe che incitamento, 
quantunque non ne abbisognasse. Ma l'orrore della guerra 
doveva farsi sentire ad entrambi. Il giovane condottiero 
dell'esercito francese, Gastone di Foix duca di Nemours, 
sul principio dell'anno 1512, piombò come un fulmine 
sui nemici collegati, e li vinse separatamente, avanzan- 
dosi nella Romagna, fino a che TU di aprile, giorno 
della festa di Pasqua, si venne a giornata campale 
nella bassa pianura di Ravenna. Vinsero i Francesi, ma 
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perdettero, quando la battaglia era già vinta, il loro 
eroico duce. Fabrizio Colonna aveva condotto arditamente 
le lance italiane contro il nemico, quando Tartiglieria 
del duca di Ferrara, che, durante la lotta, aveva fatto 
mia felice mossa, le danneggiò in modo si grave, da 
diradarne orribilmente le file senza venire allo soontro. 
Al Ck)lonna era riuscito di trascinare seco anche i tardi 
Spagnuoli dell'incapace Gardena, ma un attacco di fianco 
fatto dai Francesi sotto Ivo d'Allègre abbattè le schiere 
già indebolite, e Fabrizio involto nelle file dell'artiglieria 
estense dovette arrendersi al duca Alfonso, che decise 
la giornata. 

iLa Palice, il quale, dopo la morte di Gastone, assunse il 
comando de' Francesi, cercò indamo di ottenere la con- 
segna del prigioniero. Alfonso d'Este rifiutò; ma Fabrizio 
Colonna non ebbe già a provare in Ferrara dura pri- 
gionia.IJIl cardinale Ippolito, primo di questo nome, fra- 
tello del duca , era troppo grande signore e troppo stret- 
tamente legato con Roma e le cose romane, per non 
cercare di rendergli questa sorte quanto più aggradevole 
potesse. E sebbene la duchessa Lucrezia Borgia non sia 
nominata in questa occasione, è tuttavia troppo noto il 
modo grazioso ed amabile, con cui teneva corte, per poter 
ammettere x^h'essa abbia fatto scontare ad un Colonna 
le vecchie discordie con la sua casa. Anzi una delle sue 
donzelle di corte, Nicolina Trotti, nelle serate date dalla 
nobiltà in onore di Fabrizio, lo seppe si fattamente aflBa- 
scinare con la sua bellezza e il suo ingegno che questi 
scrisse sonetti ed altre poesie in sua lode. Mal provve- 
duto di denari, si fece imprestare dal cardinale trecento 
ducati per vestirsi di nuovo, e questi conservò per 
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memoria sei alte piume, che adornavano l'elmo da Fa* 
t»:*izio portato ndi giorno della battaglia. 

Intanto gli affari presero un andamento, che la vittoria 
di Ravenna veramente non avea potuto far prevedere. 
Quando i Francesi, stretti da Spagnuoli, Svizzeri e Vene- 
ziani, sgombrarono la Lombardia, venne il tempo, in cui 
il duca di Ferrara raccolse i frutti de' nobili sentimenti 
mostrati verso il suo prigioniero, che fu liberato senza 
pi^ezzo di riscatto. Il duca, che cercava di riconciliarsi 
col papa, si recò a Roma con salvocondotto, e trattò col 
suo iroso signore. I Colonna si sforzarono di agevolare 1 e 
trattative : quando nacquero difficoltà tali da minacciare 
la libertà dell'Estense, Fabrizio con una schiera d'armati 
lo condusse a Marino, donde il duca giunse nel Napolitano, 
e per mare a Ferrara. Il papa era fortemente adirato 
contro l'ardito vassallo; ma Alfonso, il quale, per mezzo 
suo, s'era sottratto alla collera papale, è celebrato per 
aver conservato Fabrizio alla sua Roma, nell'epopea di 
Ludovico Ariosto, la quale tanto spesso, come in uno 
specchio, ritrae la storia del tempo. 

La gran Colonna del nome romano, 
Che voi prendeste, e che servaste intera. 
Vi dà più onor, che se di vostra mano 
Fosse caduta la milizia fiera. 

n marchese di Pescara aveva comandato nella battaglia 
vm corpo di quattrocento cavalleggeri e dato splendide 
ppove del suo valore. Sanguinando da due ferite, era ca- 
duto prigioniero d'un fipancese,che richiese da lui ottomila 
ducati per il riscatto. Da principio fu condotto anck'egli a 
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Ferrara, dove abitò in onorevole prigionìa nella casa di 
Enea Pio di Carpi, nella quale cominciarono presto a 
rimarginare le sue ferite, di cui Tuna era nel volto. Po- 
scìa fu condotto a Milano, al pari del cardinal legato Gio- 
vanni de' Medici, fatto prigioniero dopo la battaglia, e di 
molti altri. Qui si trovò fra quelli, che assistettero al 
fimerale di Gastone di Foix; ma la sua prigionia non 
fu dura né limga. 11 governatore francese del ducato di 
Milano, Gian Jacopo Trivulzio, era marito della sorella 
di suo padre. Beatrice d'Avalos. Egli fece ossei'vare a 
Luigi xn che il giovane soldato aveva già pagato ab- 
bastanza caro, e questi riebbe dopo pochi mesi la libertà, 
la quale però, per quanto si dice, gli costò ancora seimila 
ducati. La liberazione de' prigionieri di guerra era allora 
un aflfare commerciale. 

Vittoria era rimasta ad Ischia. Alla partenza di Fer- 
rante aveva mostrato risolutezza e coraggio , lo aveva 
piuttosto animato che ritenuto ; ma quando si vide sola, 
si ridestarono nel suo seno raflfanno e la cura, o, per 
meglio dire, le mancò la forza di resistere ad essi; 
mentre la coscienza dell'ardore guerresco, che animava 
il suo sposo, era in lei tanto viva, quanto lo era il pre- 
sentimento di pericoli, a cui andavano incontro il con- 
sorte e il padre. Durante il suo soggiorno ad Ischia, era 
affidato alla sua custodia, come a quella della duchessa 
di Francavilla, un giovane, Alfonso d'Avalos, prossimo 
parente di Ferrante. I loro padri erano fratelli. Inigo 
d'Avalos marchese del Vasto aveva combattuto per gli 
Aragonesi; dopo la loro caduta s'era unito a (Jonsalvo 
di Cordova; ed era morto poco prima della battaglia del 
Oarigliano, nella quale Gonsalvo, verso la fine del dicem- 
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bre 1503, avea sconfitto in uno scontro decisivo i Francesi, 
assicurando Napoli al suo signore. Da Laura Sanseverino 
Inigo ebbe un figlio, che, fanciullo, rimase orfano ; di lui 
si prese cura Vittoria. Il ragazzo era ostinato, impetuoso, 
difficile ad esser guidato, non si compiaceva che di esercizi! 
<»rporali, era inaccessibile a più miti sentimenti ed a cul- 
tura intellettuale. Se ci ricordiamo della sua vita militare 
posteriore, nella ^ale dimostrò valore e destrezza, ma 
si espose eziandio al più nero sospetto , s' indovina guai 
compito difficile abbia avuto Vittoria. Eppure la sua fa- 
tica non . rimase senza frutto, e se anche non si vuol 
dar troppa importanza all'avere il marchese del Vasto 
composto alcune poesie, in un tempo, in cui tutti fa- 
cevano versi, ha tuttavia molto peso il favore sempre 
concesso ai letterati, tra altri ad un sommo, quale fu 
l'Ariosto. Inoltre in parecchie occasioni egli dimostrò che 
del bravo soldato aveva anche la parte nobile. Quando, 
nell'ultima guerra nell'Italia superiore fra Carlo V e 
Francesco I, furono presi molti esuli fiorentini, che com- 
battevano nelle file fl^ancesi, e il duca Cosimo de' Medici, 
alleato dell'imperatore, chiese la consegna di questi ch'egli 
chiamava ribelli. Alfonso del Vasto, il quale capitanava 
gl'Imperiali, respinse la domanda, dicendo di non voler 
prestar mano per decapitare od impiccar gente. Riscattò 
i prigionieri, e diede loro la libertà; insegnamento non 
tròppo efficace per il Medici. Tutto ben ponderato. Vit- 
toria, che rimase sempre in istretta relazione con Alfonso, 
potè ben dire, alludendo alla mancanza di prole, ch'essa 
non potevasi chiamare sterile, avendo generato lui dal 
suo ingegno. 
Vittoria ricevette ad Ischia la notizia della battaglia 
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di Ravenna e della prigionia del padre e del marito, fa 
questa Pasqua sanguinosa essa ebbe un preseatìmento 
della disgrazia. Era una tetra, nebbiosa giornata, in tmi 
bcdliva il lago d'Averno, e pareva cbe le divinità tna- 
rine piangessero intomo all'isola. Essa apriva il suo cw^e 
alla cugina Gostanza: questa la tranquillò eoi dire che 
si bell'esercito certamente sarebbe riuscito vineitoare. Ma 
appunto il coraggio ed il valore, di cui fidava, aumen- 
tavano le sue angoscie. Il messaggero, che giunse, con- 
fermò il suo presentimento. La notizia che il Pescara , 
sebbene ferito, era salvo, le fii di consolazione. Essa gli 
diresse un'epistola poetica, la più antica delle sue poesóe, 
che ci sia conservata, la quale è veramente un note-: 
vote principio della sua vita poetica: 

Sempre dubbiosa fu la mente mia: 
Chi me vedeva mesta, giudicava 
Che mWendesse assenza e gelosia. 

Ma io, misera me! sempre pensava 
L'ardito tuo valor, Tanima audace, 
Con che s'accorda mal fortuna prava. 

Altri chiedeva guerra, io sempre pace, 
Dicendo: assai mi fia se il mio mcarchese 
Meco quieto nel suo «tato giace. 

Non nuoce a voi tentar le dubbie imprese; 
Ma a noi, dogliose afflitte, che aspettando 
Semo da dubbio o da timore offese! 

Voi, spinti dal furor, non ripensando 
Ad altro che ad onor, contro al periglio 
Solete con gran f uiia andar gridando ; 

Noi, timide nel cor, meste nel ciglio, 
Semo per voi: e la sorella il fratre, 
La sposa il sposo vuol, la madre il figlio. 
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L'epistola si risente alquanto di amarezza, conside- 
rando quanto sono diverse le sorti dell'uomo e della 
donna, ed argomentando che coloro, i quali trovansi uniti 
per la vita, da questa vita non dovrebbero essere disgiuriti. 

Seguir si deve il sposo e dentro e fora; 
E s'egli paté affanno, ella patisca; 
Se lieto, lieta; e se vi more, mora. 

A quel che arrisca Tun, Taltra smarrisca; 
Eguali in vita, eguali siano in morte; 
E ciò che avviene a lui, a lei sortisca. 

In questa più antica delle sue poesie ci pare di sentir 
da lungi il lamento, il quale, più caldo di quello espresso 
dai sonetti destinati a celebrare il Pescara, sgorga dal 
cuoj!ejjiuttQsto che dalle labbra; il lamento cioè di vivere 
solitaria. Questo lamento sembra accennare che nel seno, 
a cui, con immutabile fedeltà si stringeva colei, da cui 
erompevano queste parole, dominasse un sentimento di- 
verso dall'amor coniugale. 

È incerto se Ferrante d'Avalos, liberato dalla prigionia 
milanese, facesse ritorno a Napoli, sebbene ciò sia pro- 
babile. In nessun caso può servire per testimonianza il 
sonetto di Vittoria, scritto molto più tardi, il quale co- 
mincia con le parole : 

Qui fece il mio bel sole a noi ritorno. 
Di regie spoglie carco e ricche prede. 

Sebbene coperto di gloria^ il reduce tornava dalla pri- 
gionia, perciò questo sonetto si deve riferire a tempi po- 
steriori. Più adatte sono le parole che la storia mette in 
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bocca alla dachessa vedova di Milano, Isabella d'Ara- 
gona, sorella di re Ferrandino, con cui essa avrebbe sa- 
lutato il Pescara: e Vorrei esser uomo, signor marchese^ 
€'foss*anco solo per ricever ferite nel vcdto, come voi, e 
« per vedere se le cicatrici mi starebbero eoa bene, 
€ quant' a voi ». Parole ben conformi all' indole della 
donna e principessa, la quale a cosi dure prove s'era 
trovata. Dopo la morte del suo infelice sposo Gian Ga- 
leazzo Sforza, nipote e vittima di Ludovico il Moro, tra- 
passato a Pavia nell'anno 1494, durante la spedizione di 
Carlo Vin, essa era ritornata al paese natìo, dove assi- 
stette alla sventura, che da anni perseguitava la sua fa- 
miglia, come si scagliava altreid su quella, in cui s'era 
maritata. Suo padre, re Alfonso n, le assegnò per dimora 
Castel Capuano, dove una volta aveva tenuto corte rim^" 
peratore Federigo di Svevia, e qui essa, che mori sol^ 
tanto nell'anno 1524, vide scender nella tomba uno dopc^ 
l'altro i suoi, ad eccezione d'una sola figliuola. Bona. 
Questa, divenuta regina di Polonia, ebbe vita non felice, 
e chiuse i suoi giorni in quella Bari di Puglia, che era 
stata un tempo feudo del Moro, suo prozio. Sulle rupi 
dell'isola d'Ischia, dove Vittoria scorse i giorni più belli, 
ma anche parecchi pieni d'affanno, Isabella, come ab- 
biamo raccontato di sopra, aveva assistito alla com- 
movente scena d'addio del regale suo zio, allorché il 
tradito, non vedendo più alcuna via di salvezza, s'im- 
barcò per la Francia, e diede un eterno saluto alla 
patria. 

Vittoria imparò di buon' ora a conoscere la solitudine 
del cuore. Le sue relazioni col Pescara sono coperte di 
un velo ; per la squisitezza del suo sentire essa non lo ha 
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alzato ; ma la verità tuttavia ne traspare. La sua felicità 
è stata di breve durata : non mai, senza dolore, essa vi 
getta uno sguardo negli anni appresso. Essa si è sentita 
partecipe della gloria acquistata dal valor del marito; 
essa ha difeso con vivo zelo le sue cose; ha provato 
con lui le difficoltà e gl'impedimenti, che gli sorge- 
vano contro; ma un'intima convivenza, un intimo con- 
fondersi delle loro anime non vi fu mai. Essa, la bella, 
la nobile, la generosa, l'ammirata, era rimasta, in certo 
guai senso , sola , nel suo cuore , come agli occhi del 
mondo. Sembra che fin dai suoi giovani anni ella abbia 
rinunciato alla felicità d'esser madre; ciò poteva coope- 
rare all'allontanamento, a cui in lei la forza della co- 
scienza e della volontà metteva limiti, ma che presto 
aumentò quell'espressione di serietà, che ha messo la 
sua impronta a tutta la vita di lei. 

Ammettendo che Ferrante fosse a Napoli nel tempo 
accennato, certamente non vi stette a lungo. Nel pro- 
gresso ulteriore delle lotte dell' anno 1512 , . che condus- 
sero Ramon di Gardona in Toscana, e fecero tornare a 
Firenze i Medici, esuli da diciott'anni, non compare il 
suo nome. Ma nell'anno seguente noi l'incontriamo in 
Lombardia, dove, per una lega fra Luigi XII e Venezia, 
si riaccese la guerra, che pareva avesse voluto termi- 
nare colla cacciata de' Francesi da Milano. Veramente 
il Gardona anche questa volta non si mostrò duce più 
esperto, ma esso tuttavia ebbe maggior fortuna che a 
Ravenna, ed il Pescara, il quale presto aveva raggiunto 
un' importante posizione, l'aiutò a riportare grandi van- 
taggi. Gon tremila fanti e quattrocento cavalieri questi 
s'impadroni di Genova, ove prese di nuovo il sopravvento 
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la parte de' Fregoso, favorevole agli Spagnuoli ; ed il di 
7 d'ottobre vinse, insieme con Prospero Colonna, i Vene- 
ziani sotto il valoroso Bartolomeo d'Alviano in battaglia 
campale presso Vicenza. Circa quattrocento lance e (juat- 
tromila fanti nemici furono uccisi o fatti prigionieri. Fino a 
Padova scorrazzavano i vincitori ; i Francesi avevano per- 
duto quasi tutto quello, che possedevano in Lombardia, 
dove si mantenne il nuovo duca Massimiliano Sforza, 
figlio maggiore del Moro, più per l'aiuto degli Svizzeri, 
che per propria forza. 

Intanto essendo morto il 20 di febbraio 1S13 papa Giu- 
lio n, il cardinale de' Medici, che, l'anno prima, dopo« la 
battaglia di Ravenna, caduto in mano dei Francesi, fe* 
licemente n'era sftiggito, gli succedette col nome di 
Leone X. 

Di nessun altro periodo della vita di Vittoria Colonna 
ci rimangono cosi scarse testimonianze, quanto di questi 
anni, che pur devono essere stati assai importanti per 
la sua vita intellettuale. 
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ili. 



Vita in Napoli ed in Roma. Papa Leone X. 



n 1515 fu di nuovo per l'Italia un anno di grandi 
cambiamenti. Nel primo giorno di esso mori il re Luigi XII , 
il cui successore Francesco I da giovanile ambizione fu 
eccitato a cancellare Tonta, che le ripetute sconfitte degli 
ultimi anni avevano procacciato alle armi francesi. Con 
la gigantesca battaglia di Melegnano, combattuta nel 
settembre, Milano e quasi tutta la Lombardia ricaddero 
in potere dei Francesi, e Massimiliano Sforza fu con- 
dotto in Francia, per morirvi come suo padre. Gosi 
ebbe fine la lega concbiusa già da papa Giulio contro 
Francia e contro Venezia. Nella bassa Lombardia le 
armi non riposavano ancora; ma Leone X s'intese con 
Francesco I, e già si era alla vigilia di nuovi avveni- 
menti. Il 15 di gennaio deiranno seguente, Ferdinanda il 
Cattolico terminò la sua vita operosa, e suo nipote, l'ar- 
ciduca Carlo di Bologna, gli succedette. Due giovani 
principi occupavano i ma^iori troni d'Europa, mentre un 
altro grande cambiamento si apparecchiava, avvicinan- 
dosi alla vecchiaia l'imperatore Massimiliano. Tutto questo 
non &ceva certamente presagire tempi tranquilli. 
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Ferrante d'Avalos nel novembre del 1515 era tornato 
in patria con le soldatesche ispano-napolitane, poco tempo 
dopo il viceré, il quale a lui particolarmente doveva 1 suoi 
buoni successi. Ma neppur ora eragli concesso di gustare 
quiete, sebbene per un certo tempo cessasse lo strepito 
delle armi. La morte di Ferdinando non era senz'impor- 
tanza per Napoli, rispetto alla successione. Il viceré sapeva 
bene quanto poco erano calmate le lotte delle parti, ben- 
ché per qualche anno i contendenti fossero stati tranquilli. 
Per cinque giorni egli tenne nascosta la notizia della 
morte, mentre, per mezzo di Fabrizio Colonna e del Pe- 
scara, si accertava de' sentimenti dei grandi baroni. Non 
pochi di questi portavano avviso che non si dovesse fare 
la proclamazione del successore, prima d'essersi assicu- 
curati che il re, innanzi di morire, non avesse riconosciuto 
il diritto ereditario di suo cugino, il duca di Calabria, 
figlio del re Federigo, di cui Gonsalvo nel 15 s'era im- 
padronito, violando i patti e mandandolo prigioniero in 
Ispagna. Ma la coscienza di Ferdinando il Cattolico era in- 
durita contro tali scrupoli, ed i partigiani del ramo regale 
stato scacciato non erano in grado di sostenere co' fiitti 
i loro sentimenti. Il 20 di febbraio don Ramon 'di Cardona 
fece proclamare regina Giovanna, figlia di Ferdinando 
e d' Isabella, affetta da malattia mentale, e successore il 
figlio di lei, Carlo primo in Ispagna, quarto in Napoli, 
quinto poi come imperatore. Il^Cardona dai nuovi sovrani 
fu confermato nella dignità viceregale, che rivesti sino 
alla sua morte, avvenuta il 10 di marzo 1522. 

Non molto tempo dopo tale cambiamento nel trono, il Pe- 
scara trova vasi già di nuovo al -campo. Ma questa volta era 
una lotta, in cui non si potevano raccogliere molti allori. 
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Mentre papa Leone X, con diritto più che dubbio, to- 
glieva al duca d'Urbino, Francesco Maria della Rovere, 
il suo piccolo Stato, feudo della Chiesa, per darlo a Lo- 
renzo de' Medici, figlio di suo filatelie, gli Spagnuoli s'im- 
padronivano del ducato di Sora, feudo napolitano dello 
stesso Francesco Maria. Ferrante d'Avalos serviva qui 
la poUtica spagnuola contro il più vicino congiunto della 
sua consorte, poiché il duca era figlio di Giovanna di 
Montefeltro, sorella maggiore della madre di Vittoria, e 
nel 1508, per diritto materno, era succeduto in Urbino allo 
zio Guidobaldo, col quale si spense la linea maschile dei 
Montefeltro. Non molto tempo dopo, il Pescara ebbe una 
missione diplomatica. Secondo la convenzione, conchiusa 
nell'anno 1517 tra Francesco I e re Carlo, quest'ultimo 
volle fare un tentativo per riconciliarsi gli avanzi della 
parte angioina in Napoli, e promulgò un editto prescri- 
vente la restituzione de' possedimenti confiscati. Ma il vi- 
ceré s'avvide ben presto delle difficoltà, che sarebbero 
nate dalla esecuzione di si fatto decreto, il quale minac- 
ciava di sconvolgere lo stato delle proprietà. Quindi, 
dopo un'adunanza della nobiltà di parte aragonese nel 
convento di Mont'Oliveto, il Pescara, il 20 d'aprile 1517, 
andò a Bruxelles come plenipotenziario di essa. L'acco- 
glienza, ch'egli ebbe presso il giovine re, corrispose alla 
fama acquistatasi in guerra. Tornato dopo cinque mesi, 
portò .una sentenza, che differiva l'esecuzione dell'editto. 
Le cose rimasero com'erano; ma rimasero pur anche 
le antiche discordie. Esse palesaronsi minacciose, quando 
nel 1528 il regno napolitano fu invaso da un nuovo 
esercito francese, guidato dal maresciallo di Lautrec, 
la cui rovina ebbe per conseguenza la caduta totale 
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della parte francese. Pochi giorni prima che il Pescara 
ritornasse in Napoli, re Carlo giunse alle coste d'Asturia, 
ed assunse personalmente un governo, che, circondato 
da mille difficoltà, era destinato a contare pur auaco 
grandi successi. 

Cosi Vittoria aveva poca pace nella propria casa. Inciti^, 
avvenimenti d'altra natura la tennero occupata. Nel feb- 
braio del 1517 si celebrarono ad Ischia splendide nozse. 
Gostanza d'Avalos, sorella di Alfonso del Vasto, si unì con 
Alfonso Piccolomini duca d'Amalfi, il cui avo Antonio, 
nipote di papa Pio n e genero di re Ferrante d'Aragona, 
avea fondato il ramo napolitano della sua casa. AlfomK) 
Piccolomini fece le sue prime prove al servizio sp9r 
gnuolo: si acquistò un nome, sebbene non glorioso, in 
Siena, patria della sua gente, in cui nel 1528 fu eletto 
capitano generale. Dopo quattordici anni, per lo più burra- 
scosi, depose quest'ufficio, per ordine di Carlo V, il quale 
non credeva ch'egli possedesse forza ed autorità suffi- 
cienti per governare la nave già frantumata in naezzo 
alle impetuose lotte delle fazioni, da cui anche questa 
repubblica fu condotta in rovina. Costanza, per il suo 
ingegno ed i suoi meriti poetici, accrebbe lo spl^iddre 
della l^ua casa tanto, quanto per sentimenti cristiani e 
virtù si segnalò nel convento di Santa Chiara in Napoli, 
fondato da Roberto d'Angiò, nel quale essa mori. Se non il 
suo ingegno, almeno la sua pietà passò alla m'pote di 
ugual nome, ultima della sua casa, che donò il palazzo 
de' Piccolomini in Roma sulla piazza di Siena, per eart 
gervi il convento dei Teatini di Sant'Andrea della VaBe, 
e la quale, come l'avola, chiuse la sua vita in un mo- 
nastero napolitano. 
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Un matrimonio ancor più splendido fu celebrato nel 
medesimo anno a Napoli in presenza di Vittoria. Uno 
degli scarsi ra^i di luce nella vita d'Isabella d'Ara- 
gona fu il momento, in cui sua figlia Bona andò a 
nozze col re Sigismondo di Polonia, orbato della con- 
sorte Barbara Zapolska. Fabrizio Colonna, qual grande 
conestabile, cavalcò accanto al primo inviato, allorché 
r ambasciata polacca fece il suo ii^esso, e Vittoria fu 
una delle principali fra le nobili dame, che in Castel 
dapuano facevano corona alla sposa. Un contemporaneo 
desorìsBe la marchesa di Pescara, che giunse sopra un 
cavallo screziato di nero e bianco, coperto d'una gual- 
drappa di velluto cremisi, orlata d'oro e d'argento. Sei 
palafrenieri vestiti di seta gialla e turchina le cammi- 
navano a lato. Essa indossava una veste di broccato 
cremisi e velluto con rami d'oro sovrapposti, ed una 
cuffia di stoffa d'oro, e sopra un berretto di stoffa cr^ 
misi con uguale ornamento d'oro massiccio come la sua 
cintura. La severa bellezza di lei era in armonia col 
regale corteggio; sei nobili donzelle vestite di damasco tur- 
chino chiaro stavano al suo seguito, n Pescara era assente^ 
^ giunse soltanto alla sera del giorno delle nozze. Cosi come 
;si trovava, senza farsi tc^liere gli speroni, si recò al 
CSastello, ed il giorno seguente accomps^nò la sposa nella 
Pu^Uia, donde essa s'imbarcò per Fiume. Quant'erano poi 
-cambiate le cose, allorché Bona Sforza, ultima di questa 
casa ducale,dopo trentott'anni, rivide le stesse coste pu- 
gliesi per morire di li a diciotto mesi a Bari, dove nel 
coro della cattedrale si vede il grande monumento, testi- 
monianza della decadenza dell'arte, che la figlia Anna 
Jagellona, mc^lie al re Stefano Bathori, le fece inalzare! 
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Probabilmente in questi anni, la marchesa di Pescara 
destò un affetto, le cui testimonianze celebrano la giovine 
donna nello stesso modo, con cui le poesie d'un grande 
artista l'hanno poi cantata in età matura. Galeazzo di 
Tarsia era nato in Calabria, a Cosenza, e discendeva da 
nobile famiglia. Aveva abbandonata la solitudine del sue 
castello di Belmonte, per dimorare nella capitale del 
mezzogiorno, anzi per combattere al servizio francese^ 
Pare per altro ch'egli abbia passato gli anni successivi 
in patria, e qui si è tenuto cosi nascosto che soltanto nel 
secolo seguente si potè veramente apprezzare il suo me- 
rito. Vittoria divenne la sua musa, ed il vivo affetto, il 
quale s' inalza fino alla passione, dà alle sue poesie un 
accento di verità ed un valore, che le fenno discemere 
con vantaggio dar maggior numero delle rime di quel 
tempo, prette imitazioni di quelle del Petrarca. A pa- 
recchi de'suoi contemporanei non mancarono sentinaenti 
patriottici, sebbene si trovassero in campi diversi, e com- 
battessero per causa straniera, non italiana. Ma Galeazze 
diede a questo sentimento precisa espressione. Lasciando 
in disparte i suoi versi, nulla ci è noto delle sue rela- 
zioni con Vittoria, e quanto sappiamo intorno a lei non 
dà motivo di credere ch'essa abbia corrisposto ad un 
amore, di cui non conobbe forse nemmeno tutto l'ardore. 

In questi anni non mancarono a Vittoria i tristi av- 
venimenti. Nell'anno «1516, suo fratello maggiore, Fede- 
rigo, mori in età di diciannove anni. Il giovinetto fu rapita 
dalla morte, quando già aveva preso parte gloriosa alla 
guerra sotto il padre ed il cognato, e Massimiliano im- 
peratore gli aveva affidato un comando di cavalieri, sotto 
suo cugino Marcantonio, fratello di Prospero. Rimase 
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COSI il solo Ascanio, che succedette al padre ne' suoi feudi 
è nelle sue cariche, quando questi morì in Aversa nel 
marzo del 1520. Gli avanzi mortali di Fabrizio riposano in 
Paliano, già il più forte castello di questo ramo della fami- 
glia ; nel palazzo di Marino un'iscrizione, posta da suo pro- 
nipote Filippo verso la metà del secolo XVII, ne ricorda la 
gloria militare. Due anni dopo, Agnese di Montefeltro 
terminò la sua vita nel cinquantesimo anno d'età, ritor- 
nando da un pellegrinaggio a Loreto. Fu tumulata nella 
<5hiesa dei Cistercensi di Santa Maria di Palazzuola, che 
occupa il posto, in cui presso le alte sponde del lago di Al- 
bano si cercano le traccio d'Albalonga. Qui, dove anche suo 
figlio avea trovato il luogo di riposo, un'iscrizione nel coro 
ricorda l'ultima discendente della gloriosa casa dei Monte- 
feltro, n suo diritto ereditario sopra Urbino fu trasferito dal 
papa Clemente VII al figlio Ascanio, mediante una bolla- del 
20 di giugno 1525, dacché questo papa non confermò mai 
la restituzione di questo Stato a Francesco Maria della 
Rovere, che, privatone da Leone X, se n'era di nuovo 
impadronito, dopo la morte di questo. Ma gli affari po- 
litici e la condizione di Francesco Maria, che allora 
comandava l'esercito veneziano, resero questa conces- 
sione lettera morta. Urbino rimase in potere dei Della 
Rovere, fino a che la casa si estinse, e sotto papa Ur- 
bano vni i Colonna difficilmente potevano pensare a 
fer valere il loro diritto prescritto. 

Vittoria si vide cosi in breve tempo privata de' suoi 
prossimi parenti, ad eccezione d'un solo. In questi anni 
(è incerto quando) essa fu a Roma col suo consorte. 
La conobbero allora Pietro ^embo e Jacopo Sadoleto, 
segretarii di Leone X, e cosi pure, se forse non prima, 
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Baldassarre Castiglione, le cui intime relazioni con la 
corte d'Urbino, ov'egli era stato sotto Gmdobaldo, zio di 
lei, e le qualità della niente conformi a quelle di Vittoria, 
dovevano appianare la via ad un'amicizia, quale semlM^ 
siasi stretta presto fra di loro. In quest'occasione pare 
ch'essa s'incontrasse pure per la prima volta con Gian ' 
Matteo Giberti, che, sebbene molto giovane, era già stato 
ammesso alla corte e adoperato in importanti affari pò- 
litici dal cardinale Giulio de'Medici, cugino e principale 
ministro del papa. Ci duole di non saper nulla di questo 
soggiorno di Vittoria in Roma, perchè quivi non si trovi 
mai cosi splendida riunione di personali, quanto ai giorni 
di Leone X, sovrabbondantemente ricchi di gioie intellet- 
tuali e di grandezza terrena. Nell'anno 1517 il papa aveva 
conferito il cappello rosso al nipote di Prospero Ck)lontta^ 
Pompeo, e la fiducia, che dimostrò a parécchi meiabri 
della fiimiglia, sembrava promettere le migliori relazioni 
fra i Colonna e la Santa Sede ; speranza, la quale, è noto, 
quanto poco siasi avverata. 

Sarebbe Éacile voler ammettere che Ludovico AxìosU> 
abbia conosciuto in Roma Vittoria Colonna. Ma egli vi 
è stato solo verso la fine del regno di Giulio II e nei prìr 
mordii di quello di Leone X. La sua descrizione, non meno 
graziosa quanto piacevole, della cordiale accoglienza tro- 
vata presso il papa novello, ci fa conoscere il perchè non 
sia rimasto in Roma per attendere le grazie, che tale acce* 
glienza gli pareva promettere, mentre pur doveva temere 
di giungere tardi, se mai perveniva alla meta, stante la 
quantità di quelli, che aspettavano, assediavano il papa, e 
(ardevano d'aver diritto a' suoi favori. S'egli non si è avvi* 
cinato a Vittoria in Roma, difficilmente può aver ciò Mto 
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altrove; eppure la lode di lei suona nella sua bocca cosi 
piena e calda che si è indotti ad ammettere aver egli 
conosciuto personalmente quella, di cui dice che se lei 
sola esalta fra tutte le donne, ninna glielo può avere a 
male, dacché essa era superiore all'invidia. È incerto 
pur anco quando l'abbia conosciuta Francesco Maria 
Molza. Questi, maggiore di un anno di Vittoria, era già 
stato in Roma negli ultimi anni di Giulio II, donde fu 
richiamato da suo padre, nobile modenese, nella spe- 
ranza di poterlo liberare con legami di famiglia da quella 
cerchia incantata, in cui i godimenti intellettuah ed i pia- 
ceri dei sensi insieme gareggiavano e reciprocamente cer- 
cavano di superarsi. Sembrava che il tentativo riuscisse ; 
ma nell'anno 1516 lo spensierato marito era nuovamente 
alle sponde del Tevere, e cadde in aberrazioni sensuali 
« nelle brighe più numerose e scandalose, che, dopo una 
^ita infelice, condussero a prematura morte lui, che fu 
'Ufio dei poeti del tempo dotati di miglior ingegno. Il 
^Ndm, uomo di mente più ricca e più varia che il Benìbo, 
jpixk animato e più originale di questo, il quale pure diede 
X'intonazione alla poesia lirica del suo tempo senza riuscire 
~^;ittavia ad emanciparsi dall'imitazione del Petrarca, 
tfttOa foga smisurata della sua indole fu impedito di conse- 
S^iire la palma. Vittoria, ne' cui progressi poetici parecchi 
laoinno attribuito al Molza maggiore influenza di quella, 
che questi in realtà abbia avuto, s'incontrò probabilmente 
con esso, che viveva in maniera cosi poco conforme a 
^ella di lei, allorché ella, negli anni posteriori di papa 
Clemente VII, ripetutamente soggiornò in Roma. 
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IV. 



Ghierra in Lombardia. Papa Clemente VII. Vittoria a Marino. 

Gian Matteo Giberti. 



La seconda metà del pontificato di Leone X fu tempo 
di quiete, ma non doveva terminare pacificamente. L'im- 
peratore Massimiliano mori il 19 di gennaio 1519, e con 
lui la pace scese nella tomba. La rivalità di suo nipote 
Carlo di Spagna e di Borgogna e di Francesco re di 
Francia, a proposito dell'elezione del successore all'im- 
pero, non poteva che condurre alla rottura di quell'unione, 
la quale, conchiusa tre anni prima a Noyon, per breve 
tempo aveva dato tranquillità al mondo. Da ambe le parti 
esistevano troppi pretesi diritti ereditarii, in fatto quistio- 
nabili, per non far nascere la lotta, la quale, con pochi é 
mal sicuri intervalli, durò un quarto di secolo, conti- 
nuando anche sotto i successori, allorché i contendenti 
abbandonarono la scena. Napoli, Milano, Borgogna sono 
stati eterni pomi di discordia, e, come Francesco I tro- 
vava alleati nella Svizzera ed in Venezia, cosi Carlo V 
ne trovava in Enrico Vili e Leone X. 

È naturale che il papa sia rimasto per molto tempo 
incerto. L'immensa potenza riunita nella mano di colui. 
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che possedeva la dignità imperiale insieme co' regni- 
spagnuoli e co' paesi ereditarii dell'Austria, doveva risve- 
gliare, in Italia le tradizioni della casa sveva. Sia che 
abbia dato il tracollo alla bilancia la consapevolezza 
dell'essere necessaria alla Santa Sede l'amicizia dell'im- 
peratore nel tempo, in cui le condizioni degli affari re- 
ligiosi diventavano sempre più minacciose, sia che lo 
abbia dato l'ambizione medicea, fatto sta che nel maggio 
del 1521 Leone X si alleò con Carlo V. Per tacere di 
altri accordi, il ducato di Milano doveva esser tolto 
ai Francesi e dato a Francesco Sforza, figlio secondo- 
genito del Moro; Parma e Piacenza essere riunite allo 
Stato pontificio; il papa essere soccorso contro il suo 
vassallo ribelle, il duca di Ferrara. Prospero Colonna e 
Ferrante d'Avalos furono chiamati a supremi duci degli 
eserciti imperiale e papale; l'ultimo doveva comandare la 
finteria imperiale. Non erano ancor finiti gli apparecchi, 
quando un assalto inopportuno dato a Reggio da Tommaso 
di Lescun, fratello del maresciallo di Lautrec, il quale 
comandava in Milano, fu il segnale del principio della 
guerra. 

Alfonso del Vasto doveva accompagnare suo cugino. 
Questi non aveva prole; sul giovane riposavano tutte 
le speranze dell'avvenire della casa d'Avalos; ragione 
sufllciente per molti di non volerlo veder esposto ai pe- 
ricoli d'una guerra, che presentivasi dovesse riuscire 
micidiale. Pare che lo stesso Pescara fosse irrisoluto; 
ma tanto Vittoria quanto la duchessa di Francavilla re- 
spinsero tutte le esitazioni suggerite dal timore, né il 
del Vasto aveva in animo di tenersi lontano dal campo 
dell'onore. « Prendete il giovane con voi » è fama 
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che Vittoria dicesse a suo marita « se mancherà im 
« uomo, nel caso che gli aynaiga nna digrazia, se man- 
te eherà una Simiglia, nel caso die si estingna la rostra, 
« ciò sarà male minore di quello, che la gloria dd 
« vostri antenati sia oscurata dall'imqiarosità dei di- 
« scendenti ». Quando giunse 11 momento della partenza. 
Vittoria fece portare per Alf<Hiso una magnifica tenda a 
fi^rma di stanzetta, le cui pareti rivestite di seta porpo- 
rina con dattm d'oro erano state da lei stessa ricamate. 
Leggevasi sull*ingresso il motto, che si riferiva a Vespa- 
siano: « Non fli mai meno ozioso che quando riposava ». 
Potrebbe recare meraviglia che ad un giovane, alla 
cui professione militare prendeva parte tanto vìva. Vit- 
toria facesse un dono cod poco confomie alla serietà 
della vita guerresca, e ancor di più, se già allora Alfimso 
d'Avalos mostrava alcunché deUa tendenza alla pompa, 
che più tardi gli fu rimproverata anche da quelli, che 
ne esaltarono il valcsre e la destrezza. « Bf^ era » dice il 
Brant6me « un bell^uomo ed estremamente galante, si ve- 
« stiva sempre ccm molta cura, e m in guerra come in 
« pace faceva grande uso di profumi, cosicché insino le 
« selle de* suoi cavalli olezzavano di essenze ». 

La fortuna delle armi in sul principio fu propizia ai 
collegati. La lotta cominciò nell'agosto 1521 : i Francesi, 
aiutati dai Veneziani e da Alfonso d'Este, non poterono 
difendere Parma contro il Pescara. Il 19 di novembre 
questi s'impadronì anche di Milano, dopo un sanguinoso 
eombattìmento co* Veneziani davanti alle porte della 
città, mentre il Lautrec e il duca di Ferrara avevano 
dovuto cedere su tutti i punti. Quasi tutto il ducato di 
Milano fu perduto dalla Francia, ed il cancelliere di 
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Francesco Sforza, Girolamo Morone, ne prese possesso per 
il suo signore. In quel momento Leone X mori improvvi- 
samente il i^ di decembre. Questa morte sospese le ope- 
razioni militari, ma non a lungo, dacché il Lautrec, rin- 
forzato da Svizzeri e da mercenarii italiani, cercava di 
riacquistare il terreno perduto. Il 27 di aprile 1522 egli 
ebbe ancor una volta la peggio contro Prospero Colonna 
e il Pescara nella sanguinosa giornata della Bicocca. 
Alla fine della primavera i soli castelli di Milano, Novara 
e Cremona erano ancora posseduti dai Francesi, mentre 
anche Genova era stata presa e crudelmente saccheg- 
giata dal Pescara. Tutto ciò accadde prima che giun- 
gesse dalla Spagna in Italia il papa novellamente eletto, 
Adriano VI, antico precettore di Carlo V. Venendo da Bar^ 
allena, egli sbarcò nel porto di Genova il 17 di agosto. 
ILo aspettavano il duca di Milano, Prospero Colonna ed 
Pescara, che lo pregarono di assolverli dalle censure, 
cui erano incorsi per il saccheggio, ma ^li rifiutò. 
ZMl contegno conciliante di Adriano restituì presto la quiete 
lineila Romagna, nel territorio d'Urbino e nel Ferrarese, 
mfo nulla egli potè fare nella Lombardia. Le soldatesche 
^i^mperiali, mal pagate, secondo il solito, si comportavano 
^3ome in paese nemico. Nell'aprile del 1523 i pochi Fran- 
<5esi sgomberarono dal castello di Milano. 

Due mesi dopo, Venezia si pacificò con Carlo V. Il 
papa avea cercato di conservarsi neutrale e mediatore. 
Intrighi francesi fatti proprio intorno alla sua persona 
e la ccmdizione generale deUe cose lo spinsero finale 
mente alia medesima politica, eh' egli potè avere bia- 
simato nel suo predecessore. Il rinforzo notevole della 
potenza imperiale in Italia, in vece di spaventare il re 
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francese, sembrava lo spronasse a procedere. E^li avrebbe 
condotto in persona l'esercito al di qua delle Alpi, se non 
fosse stato impedito dall'abbandono di uno de'suoi capitani 
principali. Il conestabile, duca Carlo di Borbone, esacerbato 
da molteplici offese, in un'ora nefasta abbandonò la sua 
patria, passando alla parte dell'imperatore. Quando l'am- 
miraglio Bonnivet, favorito del re, varcava il Ticino con 
forze preponderanti, morì Adriano VI. Il 19 di novembre 
1523 fu proclamata l'elezione di Clemente VII. Due anni 
prima, nel medesimo giorno, egli, allora cardinale Giulio 
de' Medici, era entrato vittorioso a Milano. 

Un tempo ancor più lungo era scorso, dacché Vittoria 
viveva separata dal marito. Una volta sola e per soli tre 
giorni esso aveva fatto ritorno a Napoli. Ciò avvenne nel- 
l'ottobre del 1522, dopo la morte di sua suocera, la quale 
era stata chiamata a miglior vita, lontano dai suoi e, a 
quanto pare, improvvisamente. L'estremo disordine delle 
finanze imperiali, che sembra abbia influito su quelle del 
papa, cagionava grandi dispiaceri e gravi cure al Pescara. 
EgU s'ingolfò in debiti per sopperire ai bisogni momenta- 
nei. Vittoria non potè non partecipare alle ambascio del 
marito. Nel maggio 1523 essa dimorò in Arpino, nell'an- 
tica città dei Volsci, dove la troveremo ancora più volte. 
Di là ella scrisse al capitano generale del papa, Federigo 
Gonzaga marchese di Mantova, per ricordargli il pagamento 
dei quattromila ducati dovuti al Pescara ; a mala pena, di- 
ceva essa, aveva potuto impedire per venti giorni la vendita 
di un castello, tanto incalzavano i creditori. Non abbiamo 
che scarse notizie di lei in questo tempo. Pare ch'essa non 
abbia abbandonato Napoli e la Terra di Lavoro, e probabil- 
mente per lo più sia stata nella capitale ed in Ischia. 
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A Napoli Vittoria ricevette la notizia della nuova ele- 
zione del papa. « Questa notte » scrive essa il 21 di no- 
vembre a Gian Matteo Giberti » « ho inteso la deside- 
« rata nova che il Rev. cardinale vostro sia fatto papa. 
« Sia ringraziato senza fine nostro Signor Dio, e lo sup- 
« plico dia a tale principio tale mezzo e fine, che chia- 
« ramente si veda che più perfetta opera non si è vista 
« mai, né cosi saviamente condotta, e da sé stesso per 
« propria prudenza ottenuta. Non presumerò poter espli- 
« care la insuperabile allegrezza che io ne sento, essendo 
« a voi, e per l'altra volta che lo sperai, e per la propria 
«ragione, ben nota. Ben ne certifico ch'io son certa 
« che saria impossibile ad altri che a voi comprendere 
-K la grandezza d'essa, che dalla vostra medesima la po- 
«^ trete giudicare : alla quale non reputo la mia di niente 
<c inferiore. A Sua Santità baderete per me li piedi, 
« e li direte che io non posso altro che supplicare con- 
-«se tinuo N. S. e Nostra Donna per la sua conservazione, 
-«K a noi, non meno che a voi necessaria ed ancora a 
-«ac" tutto il mondo. Pregovi, questa felicità non vi toglia 
-^ quel, che l'altra non vi tolse, anzi più che mai mi 
^*s<: scriviate... ». 

Molti pensavano e speravano allora come Vittoria, 
X^erchè ben di rado un papa aveva cominciato il suo 
I>ontificato fra tanto grande aspettazione. Il marchese di 
"E^escara rispetto all'elezione disse a Francesco Guic- 
ciardini forse mai un desiderio generale essere stato 
cosi pienamente adempiuto. Ma lo statista fiorentino, 
che bene conosceva il suo compaesano, osserva a tal pro- 
posito la ragione di ciò consistere in questo che le 
mosse delle cose procedono da pochi, non da molti. 
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che grintendimenti dei pochi sono ben differenti da quelli 
dei molti, ma che altrettanto diversi sono i risulta- 
menti dalla aspettazione della moltitudine. Giulio de' Me- 
dici avea avuto apparentemente nelle sue mani la di- 
rezione delle faccende poUtiche sotto il cugino Leone; 
molte cose si ascrivevano a quest'uomo serio, che in 
fondo erano opera del papa, a cui non si attribuiva 
grande abilità negli affari, in realtà più da lui che 
dal cardinale diretti. Nella nuova elezione s'era voluto 
scegliere un grande signore ed un grande politico, ma 
il cardinale fetto papa s'è rimpicciolito. Se in quel tempo 
alcuno avesse predetto a Vittoria ed a suo consorte <d[ie, 
sotto Clemente VII, sarebbero stati colpiti da sventare 
più grandi, meritate ed immeritate, Roma, Italia ed il 
papato, che sotto la ma^or parte de' suoi predecessori, 
non gli si sarebbe davvero prestato fede. 

Giulio de' Medici non fece sempre una scelta cosi 
buona, come quella d'aver chiamato a sé Gian Matteo 
Giberti. Era questi figlio d'uomo ricco e ragguardevole di 
Levante nella riviera ligure, chiamato Franco Giberti, 
il quale aveva capitanato le galee genovesi, prima di en- 
trare ai servizii di Giulio IL Gian Matteo era nato tùoe di 
matrimonio a Messina nell'anno 1495. Il padre, presa di- 
mora in Roma, tolse con sé il ragazzo, e più tardi raeoo- 
mandò il giovane, che dissuase dall'entrare in un ordine 
monastico, al cardinale de' Medici, il quale col tempo in 
lui ripose fiducia illimitata. Gian Matteo, senza lasciarsi 
distogliere da' suoi studii, già di buon'ora cominciò a darsi 
agli affari, in cui ebbe un eccellente maestro nel cardi- 
nale. Roma, in que' giorni, era la metropoli intellettuale, 
ed il giovane senza rimanere abbagliato dallo splendore 
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e sedotto dall'ebbrezza dei sensi, si allietò di quello 
impulso e di quel flore, che mai non avevano avuto il 
loro uguale. Ricevette gli ordini sacri ancora a' tempi 
di Leone. Quando, dopo la morte di questo pontefice, il 
cardinale, deluso nella sua speranza di ottenere la tiara 
ed impensierito per le condizioni della sua famiglia e della 
patria fiorentina, cercò l'appoggio dell'imperatore, mandò 
il Giberti ne' Paesi Bassi, in cui Carlo V, dopo la dieta 
di Worms era ritornato nel giugno 1521, e dove si 
fermò sin verso gli ultimi giorni del maggio 1522. Al 
pari di lui il Giberti si recò poi in Inghilterra per in- 
tendersi con Enrico vni, e, attraverso la Francia, in 
Ispagna, dove intanto era giunto l'imperatore. Nell'e- 
state del 1522 ritornò in Italia col nuovo papa Adriano. 
Succeduto ad Adriano il cardinale de' Medici, il Giberti 
fu nominato datario e capo della segreteria papale. Non 
ancora trentenne, lo si vide nel posto più importante. 
Se alle sue asserzioni posteriori si può prestar quella 
fede, che sembrano meritare, ove si paragonino con le 
sue azioni, egli avrebbe preferito agli affari politici il 
tranquillo adempimento de' suoi doveri ecclesiastici. Il 
Giberti era uno d^li uomini, che si sforzavano aflìnchè 
si effettuasse la riforma della Chiesa, stata riconosciuta 
necessaria nell'ultimo concilio Lateranense, e i quali 
preparavano quel cambiamento operatosi di poi, sebbene 
non sempre in quella misura, ch'essi eransi proposti 
di ra^ungere. 

Nell'anno 1524 Clemente VII gli conferi il vescovado di 
Verona. « Piacemi ancora » scrisse il Giberti alla Signoria 
di Venezia « dover avere la sede della vecchiezza mia 
« nello Stato di quella illustrissima Signoria, alla quale, 
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>x ancor più che quel che devo al senso comune di buon 
« Italiano, sono stato sempre devotissimo, parendomi ve- 
4c dere in essa la viva imagine dell'antica grandezza e 
4; della vera libertà d'Italia ». Egli ben sapeva che non 
avrebbe potuto presto attendere all'adempimento de' suoi 
doveri di vescovo. Per parecchi anni ancora fu essenzial- 
mente occupato nella politica. Si può dubitare se ciò sia 
stato ventura per lui e per il papa, perchè uguali furono 
le sorti del Giberti e di Clemente VII. Le conseguenze 
della politica da loro rappresentata, conseguenze, che di 
molto sorpassarono i loro calcoli, li spaventarono, e li 
spinsero in quella via, che condusse alla rovina e ad una 
rovina tanto più grande, in quanto che il papa perdette 
affatto la fermezza d'animo, e si lasciò guidare intera- 
mente da meschini riguardi in un tempo, nel quale si 
trattava delle questioni più vitali. 

Tale era l'uomo, con cui Vittoria si trovò stretta col 
vincolo di amichevoli relazioni; vincolo, che divenne an- 
cor più intimo per le loro idee politiche, in cui allora 
essi concordavano. Nel dicembre del 1523 ella si recò ad 
Aquino in Terra di Lavoro, luogo che, per per cagione del- 
l'ava di Ferrante, era venuto in proprietà dei d'Avalos. 
« Ancor che la volontà mia verso il servizio ed onor vostro 
« non possa crescere » scriveva essa di colà il 16 al Giberti, 
« tengo per fermo non è la vostra inver me per niente mi- 
« nore; per il che dovria essere secura che come a me di- 
« letta lo scriverli, cosi ad essa il rispondermi dilettasse. 
« Ma perchè io tengo abbondanza d'ozio, dove esso deve 
« averne carestia , temo la necessità faccia in esso ef- 
« fette contrario al desiderio; si che molte volte sto in 
« dubbio se devo soprassedere il mio piacere per darli 
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"^ ^^ sua quiete. Pur il ricordarmi quanto assuefatto 
^ è alla fatica, e che per non mancar di sua consueta, 
^ £3iii2i totalmente abituata cortesia, virtù e bontà, vorrà 

* I>iù presto fraudar sé stesso, che l'ordine della vera 

* sunistà, le scrivo e scriverò, volendo ancor che più 
« f>resto mi giudichi importuna che n^ligente, sover- 
« calilo recrescevole che immemore; che quello si può 
« sittribuire ad ignoranza, questo a malizia chiara. Ben 

* toglierò ormai il poco necessario, che è di novo de- 
« olarare lo animo mio verso di lui e la dedicata ser- 
« Aritù di molto tempo a sua Beatitudine, alla quale, 
« sempre vi occorra tempo, direte, li bacio li degni piedi, 
« desiderosissima farlo presenzialmente ». 

Dopo aver passato Tinverno nella vicina Arpino, Vittoria 
giunse in Marino il lunedi della settimana santa. Di qui 
annunciò al Giberti il suo arrivo, ed ebbe tosto da lui 
liete notizie dalla Lombardia. « Le sue lettere » cosi gli 
rispose il 30 di marzo « mi sogliono essere sempre gratis- 
« sime, ma quella d'oggi mi ha data tanta consolazione, 
«.che non potria esplicarlo; che le altre del Priore mi 
« aveano posto in ansia molto grande, avendomi mandato 
<< con esse lettere del marchese, che giacea indisposto 
* ed in letto. Ringrazio Nostro Signore Iddio che si fosse 
^levato, e voi mille volte de la diligenza usata in awi- 
^ sarmelo. La obbligazione mia non può crescer, né es- 
« sermi la suaperfezion più nota». Il Giberti le mandò 
a Pasqua la palma benedetta, nel maggio poi alcuni ma- 
drigali, uno in lode di Vittoria, i rimanenti in quella della 
propria persona. Altri potrebbe in qualche modo mera- 
vigliarsi neirintendere che queste poesie erano opera 
di Pietro Aretino, se non si sapesse che quest'uomo 

4 
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riusci a rendersi gradito in Roma al tempo di Clemente VII, 
fino a che l'impudenza sua non lo costrinse a sottrarsi 
con rapida fuga all'ira del papa. È noto ch'egli ebbe 
dappertutto relazioni superiori alle condizioni della sua 
vita, anche là dove non ne fu motivo la paura della sua 
lingua scellerata, ed è pur noto quali speranze egli abbia 
accarezzate. Il suo ingegno era certamente superiore al 
comune, la sua facilità uguagliava la ricchezza dell'inven- 
zione, ed egli avrebbe potuto salire in alto, se avesse 
studiato ed usato moderazione, specialmente ove avesse 
saputo mantenere il decoro e non fosse caduto nel tri- 
viale. Ma siccome, non ostante il suo ingegno, il basso 
concetto, ch'egli ebbe del compito e della dignità della 
letteratura, gl'impedi di creare una vera opera d'arte, 
cosi la putredine morale dell'anima sua rese ancor più 
profondo l'abisso del volgare, in cui precipitò, e fece di 
lui per tutti i tempi il capo della letteratura disonesta. 
Ignominia del suo secolo, che lo esaltava, perchè lo te- 
meva; peste della nazione, che non avea volontà, né 
fcrza di ripudiarlo; pur troppo disonore per le donne 
collocate in alto luogo per nascita, ingegno e costume, le 
quali tuttavia scambiarono lettere piene di lodi con questo 
Cesare Borgia della letteratura , come ingegnosamente 
lo ha chiamato un recente storico tedesco. « Ma ben ha 
« mostrato il nostro messer Pietro » scrive Vittoria il 
26 di maggio « aver ottenute due grandi imprese: alzare 
« il verso suo, tanto che di questa mente canti del va- 
« lor vostro e senza abbassarlo niente nobilitar di modo 
« il poco mio, che non ha tolta ninna delle merite laudi 
« al Madrigal primo ». 
Per opera del Gtìberti, Vittoria senza dubbio venne in 
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relazione con l'uomo, contro cui Pietro Aretino peccò più 
gravemente che verso qualsiasi altro, ed il quale ne ha 
definito l'indole meglio e più acutamente di altri. 

Francesco Berni, oriundo del Casentino, nacque a 
Lamporecchio fra Pistoia e Pisa verso la fine del se- 
colo XY. Era povero, e scelse lo stato ecclesiastico, pro- 
babilmente soltanto perchè sperava di poter in esso 
progredire più presto; ma la sua vocazione per tale stato 
era cosi piccola e il suo animo talmente irrequieto che 
le importanti relazioni, le quali riusci a stringere, non 
gli servivano a nulla. Imparentato coi Dovizi di Bibbiena, 
che dai giorni di Lorenzo il Magnifico in poi ebbero 
grande importanza nella casa medicea, entrò da prin- 
cipio al servizio del cardinale di Bibbiena, da cui non 
ebbe, com'egli dice, né bene, né male; e, dopo la morte 
di lui, rimase con suo nipote Angelo Dovizi, finché nel- 
l'anno 1524 il Giberti lo accolse nella sua casa. La via 
ad una posizione onorevole e lucrosa era a lui aperta ; 
ma egli non la seppe seguire. Una prova della longa- 
nimità e bontà di cuore del Giberti si é l'aver potuto 
convivere per lunghi anni con quest'uomo, cosi poco con- 
forme al suo modo di vedere e all'andamento della sua 
casa, e l'averlo accolto di nuovo e cercato di aiutarlo 
quanto poteva, dopo che questi gli avea voltato le 
spalle. Francesco Berni venne al mondo troppo tardi; 
il suo posto era alla corte di Leone X, non a quella di 
Clemente VII. Egli stesso descrisse nelle stanze del suo 
Orlando innamorato quale aspetto avesse, di quale indole 
egli fosse, con più vivacità e con colori più smaglianti, di 
quello che l'Alfieri e il Foscolo abbiano fatto poi il loro pro- 
prio ritratto. L'ingegno suo era ricco e versatile, pieno di 
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arguzia e di humour traboccante, fecondo d'imagini e di 
scherzosi trovati, che fanno parer nuovo anche ciò ch'è 
comune, con una finezza e grazia, le quali avrebbero 
potuto far accettare anche le cose arrischiate, qualora 
egli si fosse tenuto più lontano da certe ambiguità, che 
si alternano con gravi mancanze contro il decoro, e ci 
palesano il mal costume della società d'allora. Questa 
soleva ridere di sconcezze, che a noi fanno nausea; 
ma il ridere è stato lo scopo, e, quantunque convenga 
fare anche troppe eccezioni, tuttavia con lui non ci tro- 
viamo nella pozzanghera piena di fango e di peccato 
dell'Aretino. Il Berni ha dato il suo nome al genere di 
poesia giocosa , in cui fino a questi ultimi tempi si 
sono segnalati non pochi Italiani. È il burlesco con una 
tinta satirica, adatto al racconto ed alla novelletta, come 
per quel genere di libere epistole poetiche, che si chia- 
mano capitoli, in parte narrative, in parte didattiche, 
che danno luogo a tutti gli episodii imaginabili. Tale ge- 
nere di poesia rende ridicolo quello che vuole combattere, 
in vece di castigarlo, come fa l'Ariosto nelle sue satire, 
non col tono del moralista, ma con la tremenda serietà 
della poesia. In quale relazione il Berni si trovi con l'A- 
riosto, chiaramente è mostrato dalle due grandi epopee 
dell'uno e dell'altro, per l'indole diversa dell'una e del- 
l'altra, si nel patetico e nel serio, come nel festevole e 
negli scherzi dell'imaginazione. 

Leggendo la descrizione, a cui si è accennato, che il 
Berni fa di sé stesso, collerico ed impetuoso, impaziente 
e di lingua sfrenata, che non risparmia alcuno, nemmeno 
i più grandi, perseverante sino alla fine nell'odio, sebbene 
più inclinato ad amare, non sopportando alcun freno e non 



— 53 — 

obbedendo ad alcun comando e pur condannato dalla sorte 
sua al servire; amico del dolce far niente, che preferiva 
lo stare in letto mentre dal suo uffizio era incatenato allo 
scrittoio, e portava in mano e sotto il braccio fasci di let- 
tere, alle quali avrebbe dovuto rispondere; — leggendo 
questa descriizione e paragonando i versi, da questo biz- 
zarro ingegno prodotti con vena inesauribile e quasi per 
^Scherzo, si comprende quante volte il Giberti si dev'es- 
sere trovato impacciato con lui, mentre tuttavia lo tenne 
seco per ben sette anni. Insieme con lui il Borni passò i 
ti*isti anni 1526 e 1527; al pari di lui in essi perdette parte 
de' suoi averi, con lui si ritirò nella vita seria del pa- 
lagio vescovile di Verona, tanto confacente al suo pa- 
drone, quanto poco per lui. È incerto quando il Borni 
al>lia conosciuto Vittoria; ma in ogni caso ciò avvenne 
in quel tempo, in cui essa era massimamente in rela- 
zione col Giberti. Un sonetto dedicato a Vittoria fu 
soritto alcun tempo dopo la morte del Pescara, perchè 
a^ocenna essere note parecchie delle poesie di lei in lode 
del marito; e la risposta della marchesa dice non aspet- 
teire essa alcuna aurora, quale glieFavrebbe augurata il 
suo buon volere. 

Nella primavera di quell'anno 1524, in cui, come an- 
cora vedremo, i Francesi avevano di nuovo abbando- 
nato quella parte della Lombardia da loro poco prima 
occupala, e Clemente VII più che mai si compiaceva di 
far la parte del mediatore (il che era massimamente con- 
forme alla sua indole sempre ondeggiante), il Giberti con 
Je sue lettere a Vittoria aveva lasciato scorgere la spe-' 
ranza che i due grandi rivali potessero venire ad un ac- 
cordo. Ma ciò aveva fatto con esitanza, poiché essendo egli 
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insieme con Tarcivescovo di Gapua, Niccolò di Schombei 
adoperato specialmente dal Papa in questi affari, non ^^ 
nascose le gravi difficoltà, che si opponevano al compf^^ 
mento dei loro desiderii. 

« Tanto più graia mi è slata la desiderata speranza 
« di pace », scrive Vittoria il 15 di giugno, « quanto mag- 
«gior era la guerra, che in me stessa causava il de- 
« siderar cosa quasi impossibile, che per tale fin qua la 
« ho reputata ; e benché V. S. mostri nella sua lettera 
« non averne quel fondamento che desideriamo, io voglio 
« fondare la mia speranza in esso che scrive, e non in 
« quelli che gli scrivono, che bisognerà sia assai grande 
« il vento che la svella. Oltra che mi pare sarian bene 
« ignoranti quelli che scrivessero una bugia, che con la 
« venuta del signor arcivescovo si presto si scoprirebbe; 
«. e quando non sia tanto quel che desideriamo, assai è 
« che quelle terribilità di Anglia non sian cosi estreme 
« come si figuravano. Al valore e merito di Sua Santità 
« ogni difficoltà è facile, del che la vicina esperienza ne 
« fa certi ; che se ridussero li nemici ad esaltarlo e li 
« contrarli suoi per forza o buona voglia da baciargli 
« li piedi, ben potrà ridurre questi principi, esausti di 
« denari , fatigati da guerre e timidi ormai della co- 
« scienza, per vedere le future imprese farsi più in- 
« giuste che le passate , ad una santa unione e neces- 
« saria quiete di tutta cristianità : per firmare anzi am- 
« pliare questa nostra fede tanto vessata da quelli, che 
« dovriano già aver ricevuto castigo da questi, che sono 
« causa nutrirli in tanto errore ». 

Speranza di pacel Essa era troppo fallace. L'anno 
1523 terminò in modo abbastanza triste per la Lombardia. 
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^^ppertutto ferveva la lotta, e in niun luogo si veniva ad 
\ ^ fatto decisivo. Il re Francesco, il quale si difendeva 
^ftlla Guienna contro gli Spagnuoli, nella Picardia contro 
gli Inglesi, nella Sciampagna contro i Tedeschi, non poteva 
mettere a disposizione del Bonnivet soldati in numero 
iastante per tener testa a capitani migliori, quaU erano 
Prospero Colonna, il Pescara, il conestabile di Borbone. 
Questi, a cui si aggiunse poi ancora il nuovo viceré di 
Napoli, Carlo diLannoy, erano discordi; mentre il con- 
tegno incerto del papa rendeva più difficile il loro com- 
pito. NegU ultimi tempi della vita di Leone X, il cardi- 
nale de' Medici era stato l'anima dell'impresa contro i 
Francesi; divenuto papa, egli non seppe mai appigliarsi 
ad una ferma risoluzione. La Lombardia soffriva terribil- 
mente per questo modo di condurre la guerra. Il Bon- 
nivet non aveva saputo impadronirsi di Milano, quando 
questa città si trovava inerme ; Prospero Colonna era ap- 
punto l'uomo capace di mantenere la grande città contro 
il blocco, col quale i Francesi speravano d'impadronirsene. 
Né questi ebbero vantaggio dalla sua morte avvenuta l'ul- 
timo giorno dell'anno in conseguenza di esaurimento di 
forze, n Pescara e Giovanni de' Medici, titubante ma eroico 
duce delle bande fiorentine, conosciuto sotto il nome 
di Giovanni delle Bande nere, sorpresero i Francesi a 
Robecco. Il Pescara e il conestabile costrinsero il Bon- 
nivet ad abbandonare il suo campo trincerato d'Abbia- 
tegrasso, e lo sconfissero presso Romagnano suUa Sesia, 
nella quale lotta trovò la morte il valoroso Baiardo. 
Mentre i Francesi si ritiravano al di là delle Alpi, gli 
Imperiali invadevano la Provenza per assediare Mar- 
siglia. Il Pescara e il del Vasto capitanavano gli Spa- 
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gnuoli, sotto il supremo comando del Borbone. « Monsi- 
« gnore », avea scritto questi a Carlo Y da Ghivasso in Pie- 
monte, il 24 di maggio, « sebbene voi non abbiate dato or- 
« dine al Pescara di accompagnarmi in quest'impresa, 
« pure io l'ho pregato di ciò, perchè porto avviso che 
« questo sia assai necessario per il vostro servizio. Per 
« conseguenza, gli ho offerto il posto di capitano generale 
« dell'esercito sotto di me, del quale è perfettamente de- 
« gno ». Il 1^ luglio l'esercito passò il Varo. 
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V. 



La battaglia dì Pavia. Il Pescara e il Morone. 



La valorosa difesa di Marsiglia , dove comandavano 
due Italiani, un Orsini ed un Gonzaga, e le perdite, che 
ne derivarono, costrinsero gl'Imperiali alla ritirata. Il 
BorI)one ed il Pescara, estremamente indeboliti , si uni- 
rono di nuovo ad Alba in Piemonte nell'ottobre del 1524 
con Carlo di Lannoy. Questi era rimasto con una divi- 
sione dell'esercito dalla parte meridionale, nel momento, 
in cui Francesco I (che, movendo da Aix in Provenza, era 
passato per la vallata della Duranza, traversando Brian- 
zone ed il Monginevra), scendeva nella pianura piemontese, 
e minacciava di tagliar fuori da Milano i suoi awersarii. 
I quali con un estremo sforzo si assicurarono dei punti più 
importanti, d'Alessandria cioè,.Pavia,Lodi e d'altri; ma non 
ardirono di tenere la capitale contro i Francesi. Il re 
fece il suo ingresso in Milano; ma, in vece d'andare 
in cerca de' nemici ancor deboli e di annientarli con 
le sue forze preponderanti prima che ricevessero rin- 
forzi, comparve il 26 d'ottobre davanti a Pavia. Non 
riuscendo i suoi impetuosi assalti, cominciò quel memo- 
rabile assedio, ch'ebbe esito si fatale per la Francia. 
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Francesco I era pieno di speranze di vittoria. La 
momentanea debolezza degl'Imperiali in Italia gli fece 
sembrar facile r impresa. Gl'Italiani si aspettavano un 
altro anno 1515. Il papa da lungo tempo teneva un con 
gno molto incerto, che dava da pensare. Durante l'ultima^ 
campagna aveva cercato di farsi mediatore; ora par — 
vegli giunto di nuovo il momento d'indurre i due an — 
tagonisti ad un accordo. Siccome il suo plenipotenziario* 
di prima, l'arcivescovo di Gapua, non avea avuto for- 
tuna, cosi ora spedì il Giberti, il quale, al pari di b^ 
stesso, erasi sempre più avvicinato alla parte francese, ^» 
al pari di lui, reputava opprimente il dominio diretto ^ 
indiretto di Carlo V sull'Italia settentrionale e sulla mei^^"' 
dionale. Firenze, dipendente affatto da Clemente YII, 
uni con lui in questo tentativo d'accordo. Milano dov^ 
essere data ad uno de' figli minori del re ed intant^^ 
essere custodita dal papa; Napoli appartenere all'im 
ratore; il papa stringere una lega con Firenze e Venezi 
per mantenere in Italia quest'ordine di cose. 

Tanto il Lannoy, a cui si rivolsero il Giberti e l'am- 
basciatore fiorentino, Paolo Vettori, quanto Francesco T 
respinsero le proposte. Il re oltre a Milano, richiese 
anche NapoU. Il Lannoy cercò indarno di legare ferma-? 
mente il papa alla parte imperiale. Clemente VII non 
si fidò della fortuna di Carlo V, e veramente non la desi- 
derava nemmeno. Egli non si oppose al disegno del 
re di spedire una parte dell'esercito contro Napoli, sotto 
il duca d'Albany, Giovanni Stuart. Questi dovea pren- 
dere la via dello Stato pontificio; Clemente gli diede 
insino anticipazioni di danaro, mentre Venezia e Fer- 
rara si accordavano con lui. Il Lannoy s'impensierì : vo- 
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leva sgomberare dal Milanese per proteggere Napoli. 
II Pescara lo ritenne. Gli fece capire che Napoli si di- 
fendeva sull'Adda e sul Ticino, e conveniva aspettare 
i rinforzi, che il conestabile conduceva dalla Germania 
meridionale. L'imperatore, estremamente adirato per il 
contegno del papa, fu d'accordo col Pescara; le tratta- 
tive cominciate in Roma dal suo ambasciatore, il duca 
di Sessa, furono interrotte. Nel dicembre, i soldati te- 
deschi cominciarono a scendere in Lombardia. Il 24 di 
gennaio 1525 da Lodi, dove il Pescara aveva il suo quar- 
tier generale, l'esercito cominciò ad avanzarsi per libe- 
rare dall'assedio Pavia, valorosamente difesa da An- 
tonio di Leyva. 

Un mese dopo, la giornata di Pavia rallegi'ò e spaventò 
il mondo. Francesco I era prigioniero e con lui tutti 
quelli del suo esercito, che non erano caduti sul campo 
di battaglia. 

Il più grande merito di questa vittoria spetta vera- 
mente a Ferrante d'Avalos. Egli aveva incoraggiato il 
Lannoy, e lo aveva spinto alla liberazione di Pavia este- 
nuata dalla fame ed all'assalto; egli sapeva come non v'era 
salute per l'esercito, che mormorava perchè mancavano 
gli stipendii, se non nel combattere. Egli aveva fatto il 
disegno dell'assalto, col quale per mezzo dell'entrata degli 
Spagnuoli nel parco di Mirabelle, durante una sortita della 
guarnigione, costrinse il re a scendere al piano e ad 
accettare il combattimento. Il Pescara, versando sangue 
da tre ferite, combattè ancora nella mischia verso la 
fine della battaglia, quando, stretto fra gli archibugieri di 
lui e la fanteria del de Leyva, cadde il fiore della 
nobiltà francese, il La Tremouille, La Palice, SainIrPol, 
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De Foix, Bonnivet e tant'altri, prima che il-re si arren- 
desse al Lannoy. 

Sembrava che le conseguenze politiche della battaglia 
di Pavia dovessero riuscire ancor maggiori che i pro- 
speri successi militari. Nel primo momento della sorpresa, 
gli Stati italiani, il papa e Venezia alla testa, avevano 
creduto di poter formare una lega generale. La potenza 
colossale, acquistata dall'imperatore con questa sola vit- 
toria, li spaventò poi si fattamente, ch'essi cercarono 
di conciliarsi con lui e di xmirglisi ancor più stretta- 
mente. Il di primo d'aprile. Clemente VII conchiuse coi 
ministri imperiali un trattato di lega difensiva ed offen- 
siva, a Roma pubblicato un mes^ dopo, senza che si fosse 
aspettata la ratificazione di Carlo, ratificazione da questo 
rifiutata per non voler riconoscere i pretesi diritti della 
Santa Sede sopra Reggio e Rubiera. Il pontefice ebbe ri- 
sentimento maggiore dal rifiuto, a cagione delle difllcoltà 
politiche, che crescevano di giorno in giorno. I capitani 
imperiali, per quanto fossero discordi fra di loro, concor- 
davano tuttavia in ciò, che tenevano in loro potere 
tutta l'Italia superiore fino all'Adda, dove cominciavano 
i territorii veneziani, e sino ai confini dello Stato pon- 
tificio; mentre non lasciavano se non il nome di dominio 
al duca di Milano, a cui la sconfitta de'Francesi aveva ri- 
donato lo Stato. Il re prigioniero fu condotto dapprima a 
Pizzighettone suU'Adda e di là a Villafranca presso Nizza. 
Secondo l'intelligenza avuta fra Carlo V ed i suoi gene- 
rali, di qui doveva essere imbarcata per Napoli; ma in 
conseguenza di un concerto fatto dal Lannoy con lui 
stesso e col riiaresciallo di Montmorency, il viceré lo 
condusse a Barcellona, dove giunse il 19 di giugno. Il 
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timore d'un accomodamento tra i due sovrani, per il 
quale l'Italia sarebbe rimasta esposta all'arbitrio dell'im- 
peratore, si fece vivissimo. I lunghi negoziati di Madrid 
lasciarono alle potenze italiane tempo bastante per iuta- 
volare un trattato con lo scopo di rapire all'imperatore 
i frutti della sua vittoria e di ridare all'Italia l'indipen- 
denza, da un quarto di secolo perduta per la prepotenza 
straniera. 

I primi tentativi partirono dalla madre di Francesco I^ 
la reggente duchessa d'Angoulème. La sua coscienza dovea 
essere ben gravata, perchè a lei principalmente spettava la 
colpa della fellonia del Borbone e delle disgrazie del Lau- 
trec; ma essa, durante la sua reggenza, rimediò a molti 
falli. In questo caso però essa non ebbe fortuna. L'antico 
duca di Milano, Massimiliano Sforza, che viveva nella 
Turenna, pensionarlo francese, quantunque non prigio- 
niero come suo padre, si pose in relazione col fratello 
Francesco, a cui .promise il riconoscimento per parte 
della Francia ed aiuti francesi, qualora volesse seguire 
un'altra politica. Il debolissimo duca avrebbe potuto ciò 
fare quand'anche l'avesse voluto? Ben presto la reg- 
gente annodò trattative dirette si con lo Sforza, come 
con Venezia e col papa. Il Giberti s'adoprò con zelo; il suo 
fido amico Ludovico di Canossa, vescovo di Bayeux, un 
tempo nunzio apostolico a Parigi, ora ambasciatore fran- 
cese a Venezia, lavorò nel medesimo senso. Firenze solo 
di nome era indipendente dal papa. Tutti temevano la 
stradando potenza dell'imperatore, e l'ambasciatore 
francese a Roma, Alberto Pio conte di Carpi, dichiarato 
al bando dell'impero per fellonia, ben sapendo essere 
impossibile una riconciliazione con Carlo V, s'adoperò- 
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con destrezza e fortuna in favore del suo padrone. Non ^^n 
solo dovevasi mettere un termine all'influenza imperiai -Mie 
nell'Italia superiore, ma Napoli ancora doveva togliersi - a 
Carlo V. Il disegno era ardito, specialmente tenend — Mo 
conto della momentanea debolezza di Francia. Per riiz: 
scire nell'intento, pareva buon consiglio il mettere Ti 
cendio nella casa stessa dell'imperatore. La nota discordi Sa 
fra i suoi duci doveva essere la spinta. L'esempio d^^sel 
Borbone allettava. 

La discordia s'era manifestata subito dopo la vittori^^^^- 
La determinazione del Lannoy di condurre il re in Ispagn -^a 
l'aveva aumentata. Il conestabile, che aveva sognato (5^=:=^i 
assalire un'altra volta la Francia, mentre il prigioniera **^o 



sarebbe rinchiuso in una fortezza napolitana, oltremod»- -■o 
era eccitato. «Mi cagiona somma meravigliategli scriveva- ^ 
il 12 di maggio da Milano all'imperatore « che il viceré ^^'^ 
« non abbia informato me e gli altri vostri capitani de-^^^^ 
« suoi propositi. Mi ha recato grande ignominia, e qu-^'-^^ 
« se ne dicono molte cose che non riescono a mio onovof^^ 
« Io sono persuaso. Monsignore, che questo è conti^cr^^^ 
« vostra intenzione, perchè io son deliberato di servirv. 
« secondo il mio dovere, senza badare alla mia vita. 
« come finora ho fatto ». — « Il contegno del Lannoy, 
continua il Borbone, « desta sospetto nel papa e nec 
« Veneziani, ed in Roma come altrove si comincia 
« tramare intrighi ». Egli si lagna anche che il viceré Icc^'^ ^ 
abbia lasciato senza danaro e senza mezzi per promuovere^^^^ 
l'impresa contro la Francia. Eppure, a detta di lui, il Lan — 
noy meno di tutti avea contribuito a riportare la vittoria— 
« Io vi assicuro. Monsignore, il viceré, che condusse d 
« Voi il re, non ha contribuito a che questi si trovS^^^ 
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« nelle vostre mani ». Ma la fiducia di Carlo nel Lannoy 
era troppo grande, perchè queste lagnanze gli potessero 
fer impressione, sebbene la sua risoluzione abbia dovuto 
sembrargli arbitraria, dacché egli era impacciato dalla 
presenza di Francesco I. 

Non meno malcontento era Ferrante d'Avalos. 
Nel primo momento era parso che l'imperatore rico- 
noscesse pienamente quanto a lui doveva. « Serenissima 
« e cara parente, » aveva scritto Carlo V il 26 di marzo 
eia Madrid a Vittoria, « quando ci pervenne la nuova 
« della grande e memorabile vittoria, che il Sommo 
« Iddio ha avuto la grazia di concederci contro i Francesi 
<c in Lombardia, si aggiunse a molte altre cose per noi 
<c lietissime la memoria del vostro nome. A ciò contribuì 
« anche colui, che per il vostro consorte, il marchese di 
« Pescara, tratta gli aflTari presso di noi, Francesco 
« Gatteri, il quale, congratulandosi con noi in vostro 
« nome, faceva di nuovo questo nome apparire come 
« di buon augurio. E ciò ben a ragione, dacché voi 
« derivate da una stirpe ed appartenete ad una fami- 
« glia, che a noi ed ai nostri antenati in tutti i tempi 
« ha reso non comuni servigii, e siete unita ad un con- 
« sorte^ al cui valore, alla cui esperienza nelle cose della 
« guerra ed al felice modo di condurla noi dobbiamo in 
« gran parte la vittoria menzionata. A ragione adimque 
« Vittoria si congratula per questa vittoria, da cui potete 
« intendere quanta gloria e splendore vi deriverà oltre 
« alla mercede, dacché nulla è tanto grande, che detto 
« marchese non si possa aspettare dalla nostra gratitu- 
« dine e liberalità. Cosi noi stimiamo altamente i vostri 
« sentimenti a noi devoti, e vi reputiamo partecipe de'me- 
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« riti acquistati dal vostro consorte, della qual coi 
« siamo obbligati a dovere ». 

Vittoria si trovava ad Ischia, quando le giunse 
lettera. « Se nostro Signore Dio, » cosi sonava la 
risposta del 1** di maggio, « rispettando il supremo meritcìi»^ 
« di Vostra Maestà, si degnò elevarla in si eccelso grado ^ 
4( che cosi potente le ne aspettano la libertà e sono 
« stretti supplicarli mercede; che audacia tenerla io 
« rispondere all'umanissima lettera sua, se da essa m^ — 
« desima non nascesse in me luce per capirla ed ammci^ 
4( per meritarla... La fede e la sincerità del marches^^ 
« mio signore e di mia casa tengo per tale che norr* 
« indegnamente sono a V. G. Maestà accetti; e la prò — ' 
« messa comodità desidero più per testimonio in questc^:^ 
« che per insolita cupidità mia; benché la gratitudin 
4( e liberalità sua sempre prevenne ogni giusta domanda 
« Né so qual sia più da stimare, -o ricevere il premi< 
< di tanto gran Principe, o la gloria che dica esserne 
« debitore. Il nome mio tengo in grandissima estimazione, 
« essendomi stato porto per la vittoria de' suoi passati, 
« e tanto più essendo dalla Maestà Vostra preso un au- 
4( gurio felice, conosco averlo usato solo in vincere me 
« stessa, desiderando più presto con tanti eminentissimi 
« e diversi pericoli che il marchese le serva, che venga 
« a quietarsi con me », 

Il senso dello scritto è chiaro abbastanza, ma è anche 
giustificato. Non è manifesto che cosa inducesse l'impe- 
ratore ad indugiare e ad essere avaro del premio col 
capitano, a cui doveva i maggiori successi, anzi a lasciarlo 
in istrettezze finanziarie. La contea di Carpi, feudo del- 
l'impero dato ai Pio, ma sequestrato dall'imperatore, in 
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conseguenza della secessione del conte Alberto, fu nel 
1523 conferita quale principato a Prospero Colonna. Dopo 
la morte di Prospero, il Pescara aveva desiderato di 
ottenerla; ma l'imperatore non acconsenti. Non man- 
cavano altri motivi di malcontento. La influenza pre- 
ponderante del Lannoy riusciva odiosa non meno al 
Pescara che al conestabile. Il Pescara chiese di ritirarsi 
per finire, come dice ristoriografo spagnuolo Sepulveda, 
la sua vita in un cantuccio, lontano dai sospetti e 
dalle lotte. 

Carlo V non si è mai fidato interamente degl'Italiani, 
che avea al suo servizio, nemmeno se erano di origine 
spagnuola. I soli Spagnuoli e que' dei Paesi Bassi gode- 
vano veramente del suo favore. Il gran cancelliere Mer- 
curino Gattinara fu impedito nei negoziati più importanti. 
Quando Alfonso del Vasto riferiva dell'affezione dei 
Milanesi per gU Sforza e dell'odio, che il popolo oppresso 
e maltrattato aveva concepito verso i soldati imperiaU, 
non trovò fede presso Carlo; l'Italiano parlava in lui, 
diceva l'imperatore. Il Pescara e il del Vasto sono morti 
in disgrazia; ugual sorte ebbe da parte di Filippo n 
Ferrante Gonzaga. 

n malessere fisico del Pescara potrà avere aumentato la 
cattiva disposizione dell'animo suo. %li, di non robusta 
salute, aveva grandemente sofferto per le gravissime fa- 
tiche degli ultimi cinque anni. Noi abbiamo veduto 
quanto Vittoria n'era impensierita. La giornata di Pavia 
aveva accresciuto di molto le sue sofferenze, n malcon- 
tento di lui doveva essere ben noto, se coloro, i quali 
speravano di poter infrangere la potenza di Carlo V 

in Italia, credettero di trovare uno strumento per con- 
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durre ad effetto i loro disegni in lui, Italiano soltanl:^) 
perchè nato in Italia, ma affezionato alla casa di Spagm..s 
per le tradizioni di famiglia, e sin dalla gioventù vig=^ 
suto al servizio spagnuolo ; in lui, del quale, cinque ann^ 
prima, quell'uomo stesso, che ora tentava indurlo ad alc> 
bandonare l'imperatore, affidandogli ciecamente un per*i- 
coloso segreto, aveva detto a Francesco Guicciardini, no» 
esservi in tutta Italia uomo d'indole più cattiva e c3i 
minor fede che il marchese di Pescara. 

Quest'uomo era Girolamo Morene. Nato a Milano n^^' 
l'anno 1470 da ragguardevole femiglia, versato neUa 1^ ^ 
teratura classica ed istruito a Pavia da giureconsuL"* 
insigni, aveva cominciato la vita dell'uomo di l^g^^> 
quando avvenne la caduta di Ludovico Sforza. A lui, o^^ 
cupato spesso, particolarmente in ufficii diplomatici, n^^^ 
tempo, in cui Milano era in mano dei Francesi, tant--*^ 
sotto il maresciallo Trivulzio, quanto sotto il cardinal^*^ 
di Amboise, non era riuscito difficile, nell'anno 1512 ^» 
allorché Luigi xn, non ostante la vittoria di Ravenna^^ 
perdette la Lombardia, d'intendersi co' vincitori e col loi 
protetto Massimiliano Sforza, a cui rese importanti sei 
vigii. Quando la fortuna tornò di nuovo alle bandier^^^ 
francesi, e la giornata di Melegnano diede Milano a Pran--^-^" 
Cesco I, il Morene , dopo parecchie vicende pericolose, ^^^ 
cui fu esposto per i cambiamenti politici, si era recato dall^ 
secondogenito del Moro, Francesco, che viveva in Trento^^^ 
aspettando un mutamento della fortuna. La storia dellae^ 
sua casa in fatti era più che ricca di esempii di taU rivolgi-* 
menti. Nel 1519 il Morone ebbe notizia d'una congiura, 
che in Lombardia dovea essere la ripetizione del Vespro 
Siciliano ; ma questa fu soffocata dai Francesi nel sangue. 
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IDue anni dopo, come abhiamo già raccontato, il Morone 
prese possesso di Milano per il nuovo duca Francesco n, 
assicurò la città contro gli assalti, da cui era minacciata, 
o, il 4 di aprile 1522, vide il giovane suo padrone fare Tin- 
gresso nella capitale del suo Stato, mentre, poco dopo, 
la. perdita della battaglia della Bicocca costrinse il ma- 
resciallo di Lautrec a sgomberare la Lombardia. 

I principi! del governo dell'ultimo Sforza non furono in- 
felici. Suo avo e suo padre, qualunque siano state le loro 
colpe si politiche come di altro genere, principalmente 
quelle del secondo come reggente, avevano di sé lasciato 
buona memoria. Le condizioni del paese, dopo venticin- 
que aomi ^ domìnio straniero (non conviene tener conto 
del breve governo dello scervellato Massimiliano, da altri 
dipendente), erano palesi a tutti, e contribuivano a far van- 
taggiosamente ricordare il mezzo secolo precedente. Fran- 
cesco, allora in età di trentadue anni, vivendo in esilio 
sin dal suo settimo anno, era passato per una scuola 
di disgrazie e di privazioni. Egli prometteva un governo 
secondo giustizia ed equità. Fu di imovo convocato 
r antico senato per gli affari di giustizia, composto di 
prelati, nobili e giureconsulti; il Morone ebbe la no- 
mina a gran cancelliere o primo ministro; T ammini- 
strazione fu del tutto riformata. Ma nel momento, in 
cui era avviata la riforma nell'interno, e si doveva 
metter mano alle relazioni estere, avvenne il nuovo 
assalto de' Francesi. Il Bonnivet passò le Alpi nel settem- 
bre del 1523, come abbiamo raccontato, ed ora cominciò 
la lotta, ripresa dal re, dopoché il suo duce non era 
riuscito, lotta la quale fini con la giornata di Pavia. 
Come il Pescara fi:*a i capitani, cosi il Morone fra i poli- 
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tici aveva specialmente consigliato e spinto alla perse- 
veranza ed alla battaglia. I dadi di bronzo erano stati 
tratti. Ma il paese era esausto e devastato ; la popolazione m.^. 
della capitale decimata dalle pestilenze; il duca soltanto \^ 
di nome era padrone nel suo Stato; ora gli Spagnuoli 
erano altrettanto odiati, quanto erano stati i Francesi^ 

n primo pensiero di opporsi ancora un'altra vcdta Ar- 
l'imperatore in Italia era venuto dalla Francia ; ma 
che soltanto da Roma siasi proceduto attivamente, 
cosa era secondo il pensiero di Clemente vn, in cui nellc:^*^ 
stesso tempo agivano sentimenti diversi. L'inclinazione 
tica del Fiorentino per la Francia, l'abitudine della 
piezza politica, la smisurata fiducia nella propria 
accresciuta ancora dall'opinione pubblica (come abbiamc 
veduto in Vittoria Colonna), l'eccitamento dalla parte di 
Venezia, quasi sempre sfìduciosa dell'Impero, tutto 
operava insieme. Le condizioni dell'esercito cesareo ii 
Italia erano tali da incoraggiare gli awersarii. I sol— — *" 
dati rimanevano senza pane e senza munizioni, oppri— — ^' 
mevano le popolazioni ognor più esasperate per le estor- 
sioni, a cui soggiacevano, ubbidivano a mala pena ai 
duci obbligati ad impegnare le proprie sostanze afltoe di 
impedire disordini maggiori, lo sbandarsi delle milizie , 
ovvero il sollevarsi della gente maltrattata. E a Venezia 
e a Roma facevasi assegnamento sopra uno stato di cose, 
pur troppo vero e, come si suole, esagerato dal desi- 
derio di coloro, a cui prometteva buona riuscita. Gian 
Matteo Giberti condusse le trattative. Il timore che il 
duca di Milano diventasse vittima della politica imperlale 
fece si che il Morene calcolasse troppo poco il pericolo 
della non riuscita, mentre valutava soverchiamente il 
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malumore dell'uomo, che più di tutti gli pareva capace 
di effettuare il disegno. Il premio era seducente, ma im*- 
potente contro l'onore del soldato. Il contegno, che assunse 
Ferrante d'Avalos dinanzi alle proposte ed alle oflTerte 
fattegli, palesano però ed accusano la malvagità e la de- > 
bolezza morale de' tempi. 

Il cancelliere milanese si credeva sicuro di estrema 
discordia fra il Pescara e l'imperatore, quando, otte- 
nuta la promessa del segreto, a quello confidò le in- 
telligenze prese allo scopo di liberare l'Italia dalla potenza 
di Carlo V, e gli offerì il supremo comando dei collegati 
e come premio la corona di Napoli. Il Pescara non re- ^ 
spinse senz'altro le offerte , dichiarò tuttavia che le sue 
relazioni con l'imperatore non gli concedevano di accet- 
tare la proposta fattagli in nome del papa. Dopodiché 
nuove trattative, tanto per allargare e consolidare la lega, 
quanto per acquetare gli scrupoli di coscienza del capi- 
tano. Questi tuttavia subito ed in segreto aveva pigliato 
disposizioni per non essere sorpreso e fatto inerme. In- 
formò dei disegni il Borbone, l'abate di Nagera, com- 
missario presso l'esercito, ed Antomo de Leyva, secondo 
nel comando. Il 30 di luglio riferi estesamente all'im- 
peratore. A questo eran già pervenuti da Roma cenni man- 
dati dal duca di Sessa, perchè stesse in guardia contro i di- 
segni del Giberti, cenni confermati dall'imprudenza della 
reggente di Francia. Le parole del Pescara mostrano 
chiaramente come gli era odiosa la parte, che rappresen- 
tava. « Queste pratiche non mi piacciono. Ma siccome 
€ necessità mi stringe e il caso cosi richiede, mi allieto 
« di prestar servizio a Vostra Maestà, certamente non 
< senza molta vergogna, perchè ben riconosco che pecco 
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4c contro qualcuno per non peccar contro quello, al qua 
4c son debitore più che a tutti ». 

Sotto diversi pretesti si passò il tempo dell'estate ; ipi_ 
malattia dello Sforza ed una indisposizione dello stesis 
Pescara contribuirono all'indugio. Tutto l'intrigo contir*^> 
l'imperatore (perchè ciò era piuttosto un intrigo che un di- 
segno politico ben calcolato) era però tale da potersene 
ficilmente aspettare risultamento soddisfacente. Esso co: 
sistevainim continuo giuoco di doppiezza. Il papa av^ 
intenzione di chiudere l'Italia si agli Spagnuoli come 
Francesi, ma era mezzo vieto quello di servirsi degli uin^i 
a danno degli altri. Fiducia fra le parti non poteva esister*^ ^ 
in tali condizioni. La reggente di Francia trasse le cose i 
lungo, sebbene negoziasse per mezzo del Canossa a 
nezia e per mezzo d'Alberto Pio a Roma, e verso la fin^ 
dell'estate il Giberti doveva accorgersi che l'intenzion 
di lei era soltanto di servirsi delle cose d'Italia per 
tenere da Carlo V migliori condizioni per il figlio suo pri 
gioniero. Intanto si fece manifesto quanto male 
custodito il segreto. L'imperatore pronunciò, come ri- 
ferì l'ambasciatore veneziano Bernardo Navagéro, 1 
parole più violente contro il traditore Giberti. Era inevi 
tabile cheli papa, il cui animo sempre ondeggiava, 
miriciasse a temere la cosa potesse riuscir male e desid 
rasse d'avere, secondo l'usanza sua, due corde all'arco 
Cercava pertanto di tenersi aperta con Carlo V una sca; 
patoia, facendogli rappresentare che volesse comportarsi 
diversamente verso l'Italia. « Per l'amor di Dio voglia 
« prendere un'altra via. Non essere possibile di gover- 
« nare Italia diversamente che con l'amore, anche se 
« tutta la riducesse in suo potere, e di conservarla- m 





— Ti- 
tilla certa forma corrispondente ai desiderii dell' uni- 
Tersalità ». 

Ciò, che il papa pronunciava per il proprio van- 
ggio e per quello del suo paese nativo, avevano ri- 
^^conosciuto eziandio i fedeli servitori dell' imperatore. 
■tX Pescara nulla avea trascurato per rendere evidente 
^- questo la gravità delle condizioni e la necessità di 
l^i'esto intendersi col re Francesco. Carlo V non si poteva 
Isignare che i suoi fidi in Italia lo lasciassero al buio; 
il Lannoy, il Sessa, il Pescara gli parlavano chiaramente. 
Quest'ultimo gli scriveva che non volesse quistionare col 
i*e per la Borgogna; trattarsi ora di conservare l'Italia; 
oh'egli si pentirebbe poi dell'indugio. « Qui non v'ha alcuno, 
'^ che non tema la grandezza di Vostra Maestà, alcuno che 
-« non abborrisca il peso di questo esercito ». I duchi di 
E'errara e di Milano hanno i medesimi sentimenti del 
papa, come Genova, Firenze e Mantova. Lucca è più 
francese di Parigi, Siena è sulla migliore via per diven- 
tarlo. « Voi non avete alcun amico e pochi servitori, che 
« non siano stanchi e scoraggiati ». Il timore d'una sor- 
presa (quant'era facile per parte dei Veneziani!) pare 
che innanzi tutto abbia indotto il Pescara a fingere coi 
Morene. Allontanato questo pericolo ed assicurata la 
sua posizione militare mediante forti guarnigioni poste ad 
Alessandria e Vercelli, egli gittò la maschera. Chiamò 
il cancelliere a Novara, dove giaceva infermo. Il Morone, 
munito di lettera di salvocondotto, cavalcò il 14 d'ot- 
tobre col de Leyva verso quella città, il cui nome aveva 
cattiva fama nella storia degli Sforza, per essere ivi stato 
fatto prigioniero Ludovico il Moro, tradito dagli Svizzeri. 
n giorno seguente il Morone espose al marchese ancora 
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una volta tutto il disegno, le trattative deglltaliani con la 
Francia, l'Inghilterra e gli Svizzeri, i mezzi militarr-i. 
Pareva che il Pescara accettasse, n cancelliere lo lasd.^, 
ma neir uscire fu arrestato, in nome dell'imperatene 
da Antonio de Leyva (il quale, siccome si disse, era 
masto nascosto dietro una tenda) e condotto nel castello 
di Pavia. Il Pescara fece giurare agli abitanti di No- 
vara fedeltà airimperatore. Pavia non si mosse conterò 
il de Leyva, di cui conosceva Tindole. Lodi fìi occupafc^t 
per impedire una mossa dei Veneziani. 

Dopo l'arresto del Morene, scrivevano il 22 di 
tobre il doge ed il senato di Venezia al loro oratore 
Londra, Lorenzo Orio, dopo l'occupazione di Lodi fiitt^^ 
dai lanzichenecchi in nome dell'imperatore e doj^ 
ch'erano giimti in Pavia ed Alessandria compagnie 
fanti spagnuoli, il marchese mandò un uomo, di nont 
Brancamonte, al duca di Milano per giustificare V 
del cancelliere, avvenuto per aver egli cospirato contro l 
Stalo. « Il duca disse: Voi siete venuto a me, credete vo^ 
< perciò farmi morire ? Io non morirò se non quando pia 
4c cera a Dio, e molto mi merav^lio del marchese di 
« scara, che l'abbi usato questo verso di me, perchè i 
« son certissimo che il Morene non ha errato in cosa al 
« cuna, e manco io; con parole gagliarde in questa 
« stanza, e chiamò Sua Eccellenza un suo segretario, 
« presente esso Brancamonte fermò una lettera in quellsu — 
« sostanza, dicendoli : vedete ch'io l'ho dettata; riferito 
« al marchese quello che avete veduto ». 

n Pescara aveva già abbandonato Novara, e s'era 
spinto fino a Belriguardo sulla sponda sinistra del Ticino, 
mentre la sua cavalleria pesante e la fanteria occupavano 
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Binasco ed altri luoghi delle vicinanze di Milano e il del 
^asto procedeva dalla parte d*Alessandria. n duca fece 
rènire circa settecento fisoiti nella sua capitale, e si diceva 
^lie intendesse difendersi contro gFImperiali. Ma il 4 di 
novembre la Signoria veneta scriveva a Londra : « Il mar- 
c chese del Vasto con ragguardevoli forze d'uomini, fonti 
1 e cavalli è entrato nella Ghiara d'Adda ed ha ^vi posto 
gU alloggiamenti. Indi il marchese di Pescara lasciò 
fl 2 di questo mese Pavia e giunse la sera in Milano con 
duecento lance ed una quantità di cavalleggieri, tre- 
mila fanti e diciotto cannoni. Tosto mandò dal duca, 
avvertendolo essere egli venuto per occupare la città 
ed il castello nel nome dell'imperatore ». 
^Francesco Sforza era prigioniero. 
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VI. 



Vittoria e Baldassarre Castiglione. Le proposte del Morene. 

La morte del Pescara. 



Abbiamo lasciato Vittoria a Marino nel giugno del 1524. 
Pare ch'ella si trovasse allora nella tristezza, sebbene fos- 
sero di nuovo tornate per lei speranze di pace nutrite dal 
Giberti, il quale tuttavia conosceva troppo bene lo stato 
delle cose per lasciarsi illudere da esagerate aspettazioni. 
Il loro carteggio continuò. Quello, che ce n'è stato conser- 
vato, palesa la crescente malattia del tempo, la fraseologia 
cioè poco naturale, la quale in altra donna, che non 
fosse la Golonnese, farebbe sospettare, per il suo modo 
stentato, mancanza di sincerità. Intorno agli affari ed agli 
avvenimenti contemporanei queste lettere danno niuna o 
ben poca informazione. Ma esse attestano che la scrittrice 
continuava ad aver fiducia nel papa, fiducia che in quel 
tempo era ancora generale, dappoiché Clemente Vn non 
avea avuto tempo di perdere la fema acquistatasi nel 
pontificato di Leone X. « Non ho avuto audacia » scrive 
essa ni di luglio « molestar le sue sante orecchie con 
« le mie ignoranze, però non li rispondo. Pregovi, si- 
« gnore, supplite per me liberamente, certificandoli che 
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-^ io lo adoro con tutto il core, la mente e l'anima, né 
^ da altri spero quiete per il marchese, e per me ». 
:Ma quanto doveva vedersi disillusa I Pare peraltro che 
il papa le si mostrasse sempre benevolo. Appunto allora 
ogli concedette a lei ed a suo fratello Ascanio un £a- 
T^ore per il castello d'Ardea, che ne' tempi di papa 
IVCartino V dai Benedittini di S. Paolo era passato ai 
Colonna, ai quali rimase fino ai giorni di Marcantonio, 
nij)ote di Vittoria. 

In questo tempo essa fu assalita dalla febbre, male 
c^o^nsueto della Campagna, dal quale non vanno esenti 
ixemmeno le vicine colline. D 25 di luglio essa scrive di 
ol>l)lighi del Pescara verso il Giberti; il 13 d'agosto, a letto, 
oxxdeggiante fra gioia e dolore, detta una lettera diretta a 
qC'U.est'ultimo per congratularsi con lui dell'ottenuto vesco- 
rsido di Verona. « Ringrazio prima Nostro Sonore Dio, or 

< poi Sua Santità, che con far ascendere alla S. V. uno sca- 

< lino più alto ed a dirittura della scala ch'io dico, mi 

< dà certa speranza vederlo di qua a molti anni, quali 

< Nostro Signore concede a chi è in la sommità di èssa. 
« Cosa, credo, molto più da me, che da voi medesimo 
« desiderata ; perchè la S. V. desidera la quiete , ed io 
^ vorria tanto inquietarlo , che '1 mondo tutto le desse 
^ molestia, e che fosse tale la gloria di casa dei Medici, 
« che non solo essi avessero saputo esser con grazia di 
-«Nostro Signor Dio, ma ancora di loro servitori: e 
« piaccia a chi tutto può che questa sia vera profezia ». 
Isella continuazione della lettera si riconosce come essa è 
tormentata per gli affari del consorte e dal pensiero di es- 
sere da lui separata; « Maestro Geronimo » (probabilmente 
ti medico) « potrà dirvi, come mai ho fatto nissuna disub- 
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« bidienza, né disordine. Quello, di che mi danno colpa, 
« di pigliar collera, bisogneria toglier la causa, che saiia 
« che il marchese non valesse quel che vale, che non 
« fossimo due in carne una, e ch*io non fossi obbligata 
« come sono ; si che questi che danno relazione di me, 
« se pur è lo signor priore di Gapua, usi della potenza 
« divina, e potrà liberarmi subito. Io ben cerco p^ere 
« la memoria delle poche e tarde provvisioni che vanno 
« al marchese, per non farmi danno e obbedirla: che 
« poi V. S. prezza tanto ch'io stia sana, lo miro con 
4c maggior diligenza per servirlo ». La cosa suona come 
se vi fosse un rimprovero, che forse si riferisce alla 
titubanza del papa in quel tempo. Sembra che essa non 
molto dopo sia guarita. Una lettera del 20 di settembre 
accenna a nuovi obblighi verso il Giberti, ma con giri di 
frase cosi artificiali che riesce difficile, se non impossi- 
bile, di trovarne il vero senso. 

A questo tempo del soggiorno in Marino appartiene un 
carteggio con Baldassarre Castiglione, che all'occasione 
della pubblicazione del famoso libro, intitolato B Corte' 
gianOy ha avuto un'eco poco gradevole per Vittoria, n 
Castiglione aveva scritto questo libro in Roma nell'anno 
1514, e, dopo averlo lasciato in abbandono per alcun tempo, 
lo aveva comunicato ai due celebri segretarii di Leone X, 
il Bembo, e il Sadoleto, per sapere la loro opinione intorno 
ad esso. Era cosa naturale che il Castiglione si rivol- 
gesse specialmente a Pietro Bembo, a cui aveva attri- 
buito una parte notevole in questa descrizione della corte 
d'Urbino, e nella cui bocca aveva posto la dichiarazione 
della dottrina poetica dell'amore. Il proponimento di pub- 
blicarlo ancora durante la vita di Leone X non ebbe 
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eflTetto, ed il s(^giorno di Vittoria in Marino, che pare 
durasse se non tutto l'anno 1524, almeno la maggior 
parte di esso, diede motivo di affidarle il libro. Tacendo 
del valore puramente letterario, che ^esto libro, una 
delle opere in prosa più perfette per la forma e nello 
stesso tempo più ricca di materia, dovea avere per una 
donna qual era Vittoria; il grazioso quadro d'una corte 
e d'una famiglia, alla quale essa era si strettamente con- 
giunta per nascita, e la cui gloria fu eternata da que- 
st'opera, per lei doveva avere particolari attrattive- 
Pare eh' essa tenesse il libro lungo tempo presso di sé, 
sicché l'autore, il quale stava per recarsi alla sua nunzia- 
tura di Spagna, glie ne fece memoria. « Eccellentissimo Si- 
gnore, » rispose essa il 20 di settembre « non aveva io per- 
« duta la memoria di osservargli la promessa; anzi mi duole 
« che la ho avuta tanto viva, che continuo mi ha impe- 
« dita la dolcezza di si bella lezione, pensando di riman- 
te darla, senza rileggerla le volte ch'io vorrei, ed almeno mi 

* servisse in ritenerla in sé bene impressa. Poi mi ha tanto 
« deservita in sollecitarmi, e perché son già al mezzo della 
« seconda volta ch'io la leggo, prego la S. V. me la voglia 

* lasciar finire, ch'io le prometto rimandarcelo, come in- 
4c tenderò per sua lettera stia per partire di Roma. Né 
4c bisognerà mandar altri per esso, ch'io lo invierò cau- 
4c tamente e sicuro. Non conveneria ch'io gli dicessi quel 
€ che me ne pare, per la medesima causa che V. S. dice, 
«^non è da parlare della bellezza della sig. duchessa; 
€ ma perché gliel promisi, non curerò con una ornata 
«lettera dargli ad intendere quello che sa meglio di 
« me. — Semplicemente gli dirò la pura verità, affer- 
« mandola con sacramento tale, che mostri la efficacia 
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« che devesi, che gli dico por Vida del Marchese myo 
« Senor , eh 'io non ho visto mai , né credo veder 
« altra opera in prosa, meglio o simile, né forse me- 
tritamente seconda a questa; perchè oltre il bellis- 
* Simo soggetto e nuovo, la eccellenza dello stile è tale, 
« che con una soavità non mai sentita vi conduce in uno 
« amenissimo e fruttifero colle, salendo sempre senza fame 
« accorger mai di non esser pur nel piano dove entrasti; 
« ed è la via sì ben eulta ed ornata, che difficilmente 
« può discernersi chi abbia più faticato in abbellirla, o la 
« natura o l'arte. Lasciamo stare le maravigliose arguzie, 
« le profonde sentenze che ci rilucono non meno che 
« gemme, legate in si poco oro che solo gli serve per 
« necessaria compagnia, senza togliere pur una minima 
« parte della lor luce ; né credo ch'altre possin trovarsi 
« tali, né meno artefice migliorar l'incasso. Ma che dirò 
« io della proprietà delle parole, che veramente dimo- 
« strano questa chiarezza di poter usare altro che 1 
« toscano? È stata ventura sia venuta si tardi, perchè 
« la fama di chi la ha si strettamente osservata sia fin 
«qui.vissa: e quel che più ho notato è che dove usa 
« altra parola, sono cosi da lasciar le toscane, che par 
« più per seguir queste, meglio che per fuggir quelle 
« l'abbia fatto. Le facezie e burle son tanto accomodate 
« e ben dette, che anche siano morti molti di quelli che 
« le dissero, non ho potuto lasciare di non tenergli in- 
« vidia grandissima. Non di quella parte, che più mi 
« piace ed obbliga, le forse debite laude che date alla 
« continenza e virtù delle donne, determino tacere. Non 
« tacerò già quello che più ammirazione mi ha causato, 
« ed è che a me pare che chi scrive latino abbi una 
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« differenza con gli altri autori, simile ad uno artefice 

< che lavora di oro, a ^elli che lavorano in rame: che 

< per semplice opera che faccia, la eccellenza della ma- 
« teria luce tanto che la dimostra bella; ma la opera di 
« rame con grande ingegno e sottil modo può farsi tale, 

< che in la comparazione non perda molto; ed il novo 

< vostro vulgare porta una maestà con seco si rara, che 
« non deve cedere a ninna opera latina. Che abbia ben 
€ formato un perfetto Gortegiano, non me ne maraviglio, 
» che con solo tener uno specchio dinanzi, e considerare 

< le inteme ed esterne parti sue, poteva descriverlo quale 
4c lo ha descritto; ma essendo la maggior difficoltà che 
« abbiamo conoscer noi stessi, dico che più difficile gli 
« è stato formar sé, che im'altro; si che o per l'uno, o 
« per l'altro che sia, merita tanta laude, che me ne ri- 

< metto al sig. datario, il quale solo giudico bastevole che 
« per me la dia ». 

Anche questa lettera è informata dalla fraseologia, di 
cui andava maggiormente esente il volgare di tempi più 
antichi ammirati da Vittoria, che non quello del suo 
secolo ; ma ci compensa per l'importanza del suo conte- 
nuto. Essa però ha una poscritta spiacevole della mano 
di colui, al quale era diretta. Nell'anno 1528, Baldassarre 
Castrone, mentre si trovava come nunzio a Valladolid, 
diede il Corteggino alle stampe in Venezia presso 
l'Aldo. Nella dedica al vescovo di Viseo racconta come 
sbbia scritto il libro in breve, ma gli sia mancato il 
tempo di limarne la forma, dacché tante fatiche e tanti 
cambiamenti lo avevano trattenuto. « Ritrovandomi in 
«Ispagna ed essendo d'Italia avvisato che la signora 
< Vittoria dalla Colonna marchesa di Pescara, alla quale 
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€ io già feei copia del libro, contra la proméssa sua ne 
< avea fatto trascrivere una gran parte, non potei non 
« sentirne qualche fastidio, dubitandomi di molti incon- 
4c venienti, che in simili casi possono occorrere;, niente 
« di meno mi confidai che Tingegno e prudenza di quella 
« signora (la virtù della quale io sempre ho tenuto in 
4c venerazione come cosa divina) bastasse a rimediare che 
« pregiudicio alcuno non mi venisse dall'aver obbedito 
« a' suoi comandamenti. In ultimo seppi che quella parte 
« del libro si ritrovava in Napoli in mano di molti; e, 
« come sono gli uomini sempre cupidi di novità, parea 
* quelli tali tentassero di farla imprimere ». Così il Ca- 
stiglione stabili di pubblicare esso stesso il suo libro dopo 
averlo riveduto in tutta fretta, il che non gli bastava 
affatto. 

Nell'anno antecedente egli da Bui^os aveva scritto a Vit- 
toria intorno a quest'affare, rammentandole quella lettera, 
in cui ella aveva promessa la restituzione del manoscritto. 
Allora, ossia quando comparve il Cortegiano a Venezia, 
Vittoria mandò copia di questa lettera al Giberti, il cui 
nome è ricordato in essa, e nelle carte del quale tale copia 
si trova. L'accaduto doveva esserle tanto più dispiace- 
vole, dacché il Castiglione, come egli stesso dice con ve- 
rità, le ha dimostrato sempre grande venerazione. Pare 
che il manoscritto fosse rimasto molto tempo nelle sue 
mani, e che essa non lo abbia custodito abbastanza gelo- 
samente. Il rimprovero pubblico però fu amaro. 

Ma ritorniamo, dopo questa digressione, agli avvenimenti 
dell'anno 1525. Posteriori relazioni fra il Giberti e Vit- 
toria non lasciano argomentare dissapori, cagionati dagli 
avvenimenti di quell'anno. Il politico romano, che più 
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di tutti vivamente desiderava che s'effettuasse la lega 
italiana, era ben lontano dal condividere la fiducia dal 
Morene riposta nel Pescara. Ma pare tuttavia che altret- 
tanto poco si fidasse anche dello Sforza e de' suoi consi- 
glieri e partigiani. Il 15 di luglio scrisse ad uno degli 
agenti in Lombardia, Messer Gismondo Santo: « Guar* 
«date che non siamo ingannati, e poiché ci avranno 
« scoperti, i Francesi non ci manchino, e vagliansi di questo 
« in facilitare le loro condizioni con Gesai*e. Non vorrei 
« aveste parlato del Pescara, e se pur siete a tempo, 
« tacetelo, massime circa la promessa del regno; pei'chè, 
« scoprendosi, lo perderiamo, e per far conoscere che 
« fosse falso quello che si fosse detto di lui, ci saria mag- 
« gior inimico. Guardatevi massime dal dare in iscritto 
« cosa, che, rivelata, potesse nuocerci ». Il Giberti poteva 
ben predicare la precauzione ! Il papa stesso non cessava 
da quel doppio giuoco, che per lui era divenuto una se- 
conda natura. 

La corrispondenza con Carlo V ha dimostrato che Vit- 
toria durante la fatale primavera del 1525 dimorava ad 
Ischia. Non ci stanno dinanzi altre sue lettere e carte 
di quel tempo. Quello, che la marchesa deve aver sentito e 
detto rispetto all'ofiTerta della corona di Napoli, noi sap- 
piamo soltanto dalla vita del Pescara scritta da Paolo 
Giovio, perchè da essa proviene essenzialmente anche ciò, 
che ci racconta Benedetto Varchi, scrittore del resto 
lene informato. Egli dice la notizia aver messo Vittoria in 
grande eccitazione, aver essa affermato che gli uomini 
non hanno peggiore nemico della smisurata fortuna. Nella 
tema poi che lo splendore della corona potesse abbagliare 

il suo consorte, avergli scritto affinchè restasse memore 

6 
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de' suoi nobili sentimenti, per i quali era superiore 
onore e gloria a molti re. Non per la grandezza d 
regni e la pompa dei titoli, ma con illustre fede e 
virtù acquistarsi l'onore, che, non oscurato, passa ali 
posterità. Non desiderar essa di diventar consorte d' 
re, ma andar bensì superba di essere quella d'un grand 
capitano, che ha aiutato i più grandi re col valore 
guerra, con la magnanimità nella pace. 

Un nobile storico dei giorni nostri, Gino Capponi 
dando con dolore uno sguardo all'impotenza della patri 
sua di costituirsi politicamente ne' tempi addietro, osservi 
come la miglior figlia d'Italia, Vittoria Colonna, trat — — 
tenne il proprio consorte dall'inalberare la bandiera ita- 
liana. Essa chiamò questa cosa tradimento, egli sc^giunge, 
e sarebbe stato tradimento perchè il Pescara s'era ven- 
duto a Carlo V. 

È dubbio se l'opinione di Vittoria abbia potuto influire 
in maniera decisiva sopra la risoluzione del Pescara, se 
pure egli l'ha conosciuta innanzi di prendere la sua deter- 
minazione. Le parole del Giovio non sono che veste reto- 
rica di un pensiero, che spontaneamente si presenta. Net 
l'animo del Pescara non poteva nascere dubbio rispetto 
all'opinione di Vittoria, come nemmeno Vittoria potè essere 
in dubbio circa la risoluzione del marito. Vittoria era una 
Colonnese; egli era Spagnuolo, pieno delle tradizioni della 
cavalleria spagnuola, sebbene non inaccessibile alla cut 
tura italiana del Rinascimento, e, come è già stato detto, 
per la nascita e le tradizioni della propria famiglia unito 
alla Spagna. Egli non era un condottiero, e non era 
venduto a Carlo V, ma bensì fedele al suo legittimo so- 
vrano e supremo duce, quantunque potesse essere poco 
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tsoddisfatto del modo, con cui era stato trattato. Mal- 
oon tento com'era, egli diceva che nulla al mondo lo 
poteva indurre a macchiare il suo onore. Se avesse ab- 
bandonato il servizio imperiale, avrebbe fatto ciò come 
si conviene al più leale gentiluomo e in modo che l'im- 
peratore potesse accorgersi, quanto egli, il Pescara, fosse 
superiore a coloro, ne' quali da quello era riposta troppo 
grande fiducia. Non appena gli era stato possibile di farlo, 
aveva dato al suo signore notizia dell'intrigo e delie pro- 
poste fattegli, e con lui non aveva mercanteggiato un 
premio. Aveva reso consapevoli della trama il Borbone 
ed il de Leyva. La fama della doppiezza del Pescara, do- 
vuta specialmente alle parole dette un tempo dal Morone, 
non ha fondamento. La fiducia riposta poi nel marchese 
dal Morone, dopo aver pronunciato questo giudizio, pare 
che lo smentisca. Che il suo contegno col cancelliere mila- 
nese avrebbe fatto danno alia sua fama, lo sapeva molto 
bene anche il Pescara stesso. Ciò, che si può dire in fa- 
vore di lui, è espresso dalle sue parole del 30 di luglio, 
dirette all'imperatore; parole confermate dalle difficoltà 
della condizione, non già della sua personale, ma di 
quella degli affari del suo padrone. Chi sa se il giudizio 
del Guicciardini non sarebbe stato più mite, se avesse 
-avuto sott'occhio le lettere del Pescara a Carlo V. Lo sto- 
rico fiorentino poi non avrebbe nemmeno in questo modo 
<4Ìubbioso lasciato trasparire il sospetto che il Pescara da 
l)rincipio sia stato propenso ad accettare le offerte, in 
^Itre parole, che abbia pensato al tradimento. I giudizii 
cìegli scrittori posteriori non hanno veruna autorità. 

Avrebbe forse il disegno avuto speranza di buon esito, 
se Ferrante d'Avalos lo avesse accolto, diventando tra- 
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ditore? In fondo ^esta ò domanda oziosa. La condizione 
litica del mondo non era feivorevole; la natura della tram 
è già indicata dal fatto che la prima idea di essa veniv 
dalla Francia, dove innanzi tutto si mirava ad una dive 




sione in favore del re prigioniero. Il risultamento dell; 

lega, conchiusa nell'anno seguente con ugual intendimento \ 

non lascia nemmeno supporre che la cosa avrehbe potuti 
riuscire. Vero è che la sorte di Napoli rimaneva tutton 
molto incerta, ma è più che duhbio se il tradiment^^^ o 
d'un gentiluomo napolitano avrebbe trascinato con sé L-^Sl 
regno lacerato dalle fazioni politiche. Al Pescara sarebb^^"^ 
probabilmente toccata la sorte del conestabile. Da ci^^^ 
lo preservò sorte più propizia. 

Ritorniamo ancora per un momento al Morone ed ^^ ^ 
quanto lo concerne. Dopo aver preso le accennate dispo ^""^ 
sizioni militari di sicurezza, il Pescara erasi recato g^^ ^ 
Pavia. Il 24 d'ottobre Girolamo Morone fu interrogat<rr:^^:^ 

da lui in presenza del de Leyva e del Nagera. Essi in -' 

tesero quello, che già sapevano. Siccome il duca di Mi ^' 

lano negava d'aver preso parte al disegno, cosi si cosi 
il prigioniero a fare una particolareggiata confessione in 
iscritto. Essa divenne molto aggravante per lo Sforza; il 
servitore sacrificò il suo padrone pur di salvare la prò— - 
pria vita. Due giorni dopo, il Pescara scrisse a Carlo V, 
pregandolo di risparmiare la vita del Morone. Questi, 
diceva egli, s'era fidato della sua parola, ed era inoltre un 
uomo, di cui potersi servire utilmente. Il 27 di ottobre 
diede poi ordine che non fossero toccati gli averi del 
Morone, ma si conservassero a sua futura disposizione, 
dacché l'arresto era avvenuto soltanto in causa della 
sicurezza dell'esercito imperiale. 



£ già stato fatto cenno come si è proceduto di poi 
oontro Francesco Sforza, la cui fellonia fu proclamata 
in Pavia. U Pescara richiese la consegna del casteUo 
di Milano, come di quello di Cremona, i soli che fossero 
^mcora nelle mani dello Sforza. Rifiutando il duca ed appel- 
landosi alla decisione imperiale, il Pescara si mosse contro 
la capitale. * Il campo degli Spagnuoli » racconta il mer- 
oiaio Giovan Maria Burigozzo nella sua cronaca mila- 
nese, la quale dipinge cosi chiaramente lo stato misero di 
<juei tempi « voleva venire a Milano, dicendo che il nostro 
-^ duca aveva fallato verso la Maestà Cesarea e che vo- 
-tìc levano il duca e il castello. Donde la terra rispose: 
-« Noi siamo e vogliamo essere dell'Imperatore ; la città 
-« è vostra; venite a vostro piacere: del castello fiate poi 
-oc conto con lui che li è dentro E li era dentro il no- 
-oc Siro duca di Milano e molti altri gentiluomini, e lo 
« fornirono tanto quanto fusse mai di quello era il bi- 
« sogno: ed il nostro duca non era ancora ben guarito 
« d'una malattia, che gli durò tutta la estate. E stette che 
« la terra pensava fusse morto; ma per grazia di Dio 
« migliorò: e a di 2 novembre entrarono in Milano li 
^ detti Spagnoli e Lanzichenecchi, e stettero nelli borghi 
« sino al di 12 del detto mese, che andorno all'impresa 
« intorno al castello. E il castello in quelli pochi di che li 
« Spagnoli stettero nelli borghi, stette a parlamento con 
« il marchese, per voler vedere di acconciar la cosa, ma 
< non poterono esser d'accordo ». 
Ferrante d'Avalos non dovea vederne l'esito. 
La lama aveva consumato la guaina. Egli non era 
stato mai vigoroso: le fatiche degli ultimi anni lo avevano 
indebolito assai, ed era stato più volte sofferente, quando 
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le ferite toccategli presso Pavia e l'eccitamento, cons©^— 
guenza immancabile di quegli [avvenimenti, lo prostrar — 
rono. Pare che soltanto in Milano il marchese ricon< 
scesse il suo vero stato. Diede notizie alla sua consorte 
Essa si mise tosto in via. Giunta a Viterbo, Vittoria ebbe 
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Tawiso della morte. Il 25 di novembre Ferrante d'Avaloi^^=s 
era spirato in Milano nell'età di soU trentasei anni. 

Le forze dell'ammalato s'erano ad un tratto indebolit^^^e 
tanto che si sospettò di veleno, come si soleva in quer' ==i 
giorni, in vece di accusarne le vere cause. Per il suo in — -•- 
gresso a Milano egli aveva proibito di sonare le campane^ ^t 
perchè temeva assembramenti di popolo; e cosi il mori — -*' 
bendo era circondato dal silenzio, interrotto solo daglB^ ^ 
spari del castello. Nel suo atto di ultima volontà lasciò^iSò 
alla consorte ricca sostanza: ma v'era da pagare una quan- 
tità di debiti, in parte fatti durante il servizio. Istituì 
erede de' suoi possedimenti Alfonso del Vasto: ordinò che 
si restituisse o si risarcisse tutto quello, che trovavasi nel 
suo possesso, ma di cui poteva essere dubbia la proprietà; 
cosi la vedova ebbe cura che fosse restituito un pezzo 
di terreno all'abbazia di Monte Gassino. I suoi avanzi 
mortali furono portati nella chiesa di San Pietro in Ges- 
sate. Nel ma^io dell'anno seguente si [^trasportarono 
a Napoli, dove un feretro coperto di broccato d'oro 
stette per molti anni vicino all'aitar maggiore in San 
Domenico Maggiore, aspettando il monumento, per il 
quale Ludovico [Ariosto aveva scritto un epitaflo, e 
che non fu mai Jj eretto. Oggi si vede questo feretro 
con semplice epigrafe nella sagristia della medesima 
chiesa, sulla galleria, che in triplice fila porta le bare 
dei membri della famiglia regale degli Aragonesi e 
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di parecchi altri uniti con questa da vincoli di sangue 
o di servizio. Una spada a due tagli ornata di nielli ed 
una bandiera a brandelli, in cui si crede di riconoscere 
quella del duca d'Albany, sono poste sulla bara del vinci- 
tore di Pavia. 

Il cancelliere milanese era prigioniero nel castello di 
Pavia, quando mori il Pescara; più tardi fu trasferito in 
quello di Milano. Il conestabile di Borbone, che ripigliò 
il comando, lo lasciò colà, cosicché il disgraziato, dispe- 
xando della libertà, tentò due volte di fuggire, ma ciò riu- 
sci solo a rendergli più dura la prigionia. Stretto dal 
Jjisogno delle soldatesche spinte agli estremi, il Borbone 
^olle poi vendergli la libertà, ma il prezzo era tanto alto 
oh'egli giurò di non poterlo pagare. Quando il suo op- 
pressore fece portale il ceppo e la scure nella carcere, il 
IMorone riusci a raccogliere una somma, ma essa sembrò 
insuffiqiente, e la sua prigionia continuò. Allora final- 
xnente il conestabile accolse l'avviso del Pescara, che 
l'uomo potesse riuscir utile. Girolamo Morone andò 
col Borbone a Roma, trattò col papa prigioniero, e, ac- 
compagnato il principe d'Orange a Napoli, mori improv- 
visamente, qual consigliere di quest'ultimo e corrispon- 
dente dell'imperatore, durante l'assedio di Firenze, a 
San Casciano sulla via di Siena, il 15 di decembre 1529, 
nel suo sessantesimo anno di età. 
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VII. 



Vittoria nel convento di San Silvestro. Saoco di Roi 

Vittoria ad Ischia, ad Arpino, a Boma. Giovann^^^ 
d'Aragona Colonna. 



Da Viterbo Vittoria ritornò a Roma, dove dimorava sìicz::^^ 
fratello Ascanio, unico de' congiunti, che le fosse ri — •-^" 
masto. Ma non si vide in grado di andare ad abitarei^^ 
nella casa della famiglia, in cui si sentiva abbastanza-^^ 
estranea. Papa Clemente VII approvò ch'ella si ritirasse ^^ 
nel convento di San Silvestro in Capite, col quale i Colon- - — 
nesi erano stati sempre in relazione. Con un breve del 7 di 
decembre 1525, scritto da Jacopo Sadoleto, il papa per- 
mise alla superiora ed alle monache di accogliere la no- 
bildonna, profondamente addolorata per la perdita del suo 
eroico consorte. Ma nel medesimo tempo Clemente cre- 
dette necessario di proibire a queste, sotto pena delle più 
severe censure ecclesiastiche, di lasciar prendere il velo a 
Vittoria, senza il particolare consenso di lui, nel caso che, 
spinta più dal dolore che non da matura riflessione, avesse 
intenzione di cambiare la veste vedovile col velo del 
chiostro. 

San Silvestro è posto in un quartiere di Roma, a' di no- 
stri poco tranquillo, fra il Corso e Piazza di Spagna, ma 
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tuttavia meno rumoroso delle adiacenze anche oggi, ov- 
vero piuttosto fino agli ultimi cambiamenti, dai quali fu- 
rono colpite le Clarisse di questo esteso convento, come di 
altri. Tre secoli e mezzo fe, questa regione era silenziosa, 
occupata nella maggior parte da giardini ed istituti 
ecclesiastici, che si stendevano sino al piede del Pincio, 
ancor quasi affatto deserto. Qui Vittoria Colonna cominciò 
la seconda parte delia sua vita, che, rispetto ai luoghi, 
dove dimorò, fu più variata, ma in certa altra guisa più 
monotona della prima. Poiché d'ora in poi essa rimase 
più di prima estranea alle cose terrene. Sebbene le sorti 
della sua Simiglia, come quelle di parecchie persone, con 
cui visse quasi sempre, la mettessero in contatto col 
mondo esterno e spesso anche in conflitto con esso, 
tuttavia Vittoria condusse una vita a preferenza interna, 
prese una via, nella quale la spinse lo spirito, ed in cui 
raggiunse l'alto e quasi unico posto, ch'ella occupa nella 
storia. 

Ma doveva passare ancor molto tempo prima che si 
acquetassero le onde agitate, in mezzo a cui essa aveva 
provato la perdita più dolorosa: anzi si vide tosto bale- 
strata dalla tempesta, che minacciò d'addensarsi sulla 
sua casa e di distruggerla. La condizione di cose, che aveva 
condotto alle trattative col Pescara, non mutò essenzial- 
mente per la pace conchiusa a Madrid il 17 di gennaio 1526, 
la quale rimase lettera morta. Carlo V aveva oltrepassata 
la misura. Né Clemente VII, né i Veneziani potevano alla 
lunga restare tranquilli spettatori del predominio di Spa- 
gna nella Lombardia. I consiglieri imperiali, il Lannoy 
più di tutti, riconobbero che le cose non potevano du- 
rare cosi, n 22 di ma^io, il papa, Venezia, Firenze 
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e Francesco Sforza si collegarono a Cognac col re di 
Francia. Il Giberti lo disse: non un falso sentimenU) 
d'onore n'è il motivo, non la vendetta, non il possesso di 
questa o quella città; si tratta della libei*tà d'Italia o 
della sua eterna servitù. 

Mentre in modo fiatale per i collegati ricominciava l^^ 
lotta nell'Italia superiore, dove il comando generale contr^3 
il conestabile ritornato si trovava nelle mani del proe^sr 
Simo parente di Vittoria, Francesco Maria della Rover* ^ 
duca d'Urbino, il quale stava al servizio di Venezia, e ^^ 
il castello di Milano s'era dovuto arrendere al del Vast — -o 
e al de Leyva, anche gli affari di Roma promettevano poc= — o 
bene. L'ambasciatore imperiale, il duca di Sessa, unito cx)^:::^ 
don Ugo di Moncada, spedito da Carlo V in Italia, 
cava invano di staccare il papa dalla lega. Il desideri' 
dell'imperatore di venire ad un accomodamento con gì 
Stati italiani era serio; egli fece offrire il ristabilimeni 
di Francesco Sforza; ma Clemente VII, ordinariament 
cosi vacillante, questa volta rimase fermo, e per sua di 
grazia. La nuova lega fu solennemente ^proclamata Vi 
di luglio. I Colonnesi, Ascanio e Vespasiano, figlio d::^ 
Prospero, avevano abbandonato Roma, come i rappre — ^ 
sentanti dell'imperatore e d'accordo con questi. Gontrc^ 
il cardinale Pompeo fu emanato un monitorio. È vercr 
che il 22 di agosto si fece un compromesso con loro^ 
che parve rassicurare il papa. Ma la mattina del 20 di 
settembre essi, con le loro schiere assalirono il Vaticano. 
Clemente VII si rifugiò in Castel Sant'Angelo, [mentre gli 
sfrenati vassalli di questi baroni (essi avevano ottocento 
cavalieri e tremila fanti), saccheggiavano il palazzo, la 
sagristia di S. Pietro, le abitazioni dei prelati nel Borgo. 
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Col Moncada, ch'era ranima deirimpresa, il papa con- 
chinse un accordo ed una tregua. Lo Spagnuolo s'ingi- 
nocchiò davanti a lui, porgendogli una tiara ed un 
pastorale, ch'era stato tolto ad uno de' saccheggiatori. 
Clemente Vn mormorava: Ave, rex ludmorum, et da- 
ì)ant et cUapas. Era il preludio di quella sventura, che 
s'avvicinava a passi di gigante. 

Prima che si giungesse agli estremi, Ascanio aveva 
tolto sua sorella dal convento, e l'aveva condotta a Ma- 
rino. Colà suo cugino Vespasiano, che appunto allora 
aveva conchiuso l'accordo col papa, e il cardinale Pompeo 
avevano concertato e preparato l'assalto coi due diploma- 
tici imperiali e sotto gli occhi di lei. Dalla vicina Rocca 
di Papa l'artiglieria pesante era stata condotta su carri 
a Marino, dove s'erano raccolte le schiere. Il Sessa non 
doveva vedere questo trionfo; ammalato di malattia mor- 
tale, fu costretto a farsi portare a Roma, dove spirò il 18 
di agosto. Non ostante che la famiglia de' Colonna fosse di 
parte avversa al papa ed in discordia con lui, non fu- 
i*ono turbate le buone relazioni di Vittoria con Clemente 
o quelle intime col Giberti. Da una lettera del datario a 
lei del 1526, senz'altra indicazione di data, ma certamente 
prima che fossero fatti maggiori insulti al papa, si ri- 
leva che la marchesa erasi rivolta allo scrivente in 
favore del fratello. « Nelle cose dell'illustrissimo signor 
«Ascanio ho fatto quell'ufficio, che ho potuto: ma, po- 
« tendo Vostra Eccellenza conoscere giusta causa nello 
« sdegno di Sua Santità, non s'ha da maravigliare che non 
« risponda si presto la risoluzione che vorria. Sua Bea- 
« titudine ama Sua Eccellenza ed avria bisogno d'ogni 
« bene e satisfazione sua, quando si cercasse con li mezzi. 
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« che si converria e non con volerla sforzare e pigliare 
« troppa sicurtà della facilità e pazienza sua. La volontà 
« mia di servir esso Signore quale Vostra Eccellenza l'ha 
« conosciuta, mi fa tanto più dolere che li modi, che 
« Sua Eccellenza tiene, mi precludano la via di servirli: 
« pur dove posso non mancherò ». 

Era vano sperare che, dopo gli avvenimenti di settem- 
bre, fra il papa ed i Golonnesi si ristabilissero tollerabili 
relazioni. Questi ultimi stessi %ion se lo aspettavano. Essi 
tosto s'erano lagnati col Moncada ch'egli avesse mirato al- 
l'utile dell'imperatore e non al loro. Nell'accomodamento 
fra Paolo IV e il duca d'Alba doveva a loro accadere 1^ 
stessa cosa. Il cardinale Pompeo fu espulso dal Sacro Col- 
legio, e cominciò la guerra di distruzione contro i castella 
dei Colonna. Marino, Montefortino, Zagarolo, Gallicano ed 
altri luoghi furono incendiati; contro Marino porsero aiato 
gli abitanti di Velletri. Lungo il confine pontificio-napoli* 
tano infuriava con indicibile miseria la piccola guerra ool 
ferro e col fuoco. Stefano Colonna, capo del ramo di P^" 
lestrina, lo stesso che più tardi difese Firenze sotto Mal^" 
testa Baglione, condusse gente del papa contro il cardinal^» 
che aveva dato di piglio al brando, e contro gli altri saoi 
cugini, con cui viveva in disaccordo. 

Vittoria aveva abbandonato Marino, quando era ancof^ 
in tempo, e s'era recata ad Aquino e di là a Napoli, dop^ 
di che si ridusse nuovamente nella sua pacifica Ischia - 
Come tutto le doveva sembrar cambiato! Quante cose ^^ 
erano mutate per lei nel corso d'un anno ! Essa si rivolse 
ancor una volta al Giberti con preghiere per la sua fa^ 
miglia. Che poteva egli fare, mentre il fratello ed i cugini 
della marchesa combattevano contro il papa, ed il cardinale 
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s'appellava al futuro concilio? « Sia Vostra Eccellenza 
« certa » cosi il Giberti rispondeva il 9 di decembre « che 
< mi fu acerbissimo veder Nostro Signore, costretto dall'in- 
« giuria grande a voltarsi a deformar quella casa, che io 
« aveva sempre desiderato veder grandissima. Ma poiché 
« rodio d^li altri, che è stato il premio della servitù mia, 
« non mi ha tolta la buona grazia di Vostra Eccellenza, 
« ogni altra perdita mi par poca, nò può Lei farmi più sin- 
« gelar grazia che comandarmi, che mi troverà sempre 
« prontissimo ad obedirla, come volontier farei in interpor 
« l'opera mia per accomodare, come Lei ricerca, qualche 
« forma di quiete, s'io ce ne vedessi alcuna con dignità ed 
« onore di N. S., al quale dopo Dio è obligato principal- 
« mente il mio servizio ; e forse che la divina bontà ci 
« aprirà qualche via, se negli altri farà quella bontà e de- 
« siderio di quiete, che è stata sempre in la Santità Sua ». 

Cosi giunse l'anno terribile 1527. 

In tutta la provincia di confine durava la lotta, fatale 
per ambe le parti. Dall'esausta Milano frattanto s'era 
mosso l'esercito ammutinato del conestabile, che non si 
poteva più frenare, e marciava verso mezzogiorno, mi- 
nacciando si Firenze come Roma. Esso si trovava nel ter- 
ritorio bolognese, quando Clemente VII, il 29 di marzo, con 
Carlo di Lannoy, plenipotenziario dell'imperatore, con- 
chiuse il trattato, che doveva fer cessare le armi per 
otto mesi. Si sa a che cosa questo trattato abbia servito. 
Il 6 di maggio gl'Imperiali presero Roma d'assalto. 

Possiamo imaginarci quanto Vittoria soffrisse all'annun- 
•zio delle scene orribili, in cui Spagnuoli e Tedeschi imi- 
tavano gli esempii dei Turchi. Il suo dolore doveva essere 
tanto più grande, in quanto che non le poteva rimanere 
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celato come i suoi parenti avevano gravi colpe, come le 
loro bande aumentavano ancora la sciagui*a degli abitanti. 
Quello, che sfuggi alla rapacità dei soldati, fino alle più 
piccole cose (dice Francesco Guicciardini, il quale fu tal- 
mente vicino agli avvenimenti, da essere spesso testimonio 
oculare, e il cui fratello scrisse la storia del sacco), cadcle 
nelle mani de' contadini dei Colonna, che tennero dietro 
alle soldatesche. Ma la miseria era tanto grande, clxe 
insino l'animo duro di Pompeo Colonna si sentì scosso. 
Egli sotto gli occhi del papa aveva fatto incendiare la bella 
villa di questo a Monte Mario, quella stessa, che poi più 
tardi fu Villa Madama; ma non potè sopportare la vis'ta 
delle orribili cose, che accadevano in sua presen^^- 
Aprendo il suo palazzo a quelli, che cercavano rifugi^» 
uomini e donne, ed usando dell'autorità sua presso i c^" 
pitani (non tutti i cardinali di parte imperiale riuscirorB^^ 
in questo), egli potè salvare molti. Versò lagrime, quanti^ 
nel castello si trovò dinanzi al papa; era un uomo fier^:>> 
ma Romano, e comprendeva che per lungo tempo er^ 
finita la magnificenza di Roma, come l'aveva veduta n^l 
passato. 

Vittoria si servi specialmente del cardinale e di su^^ 
cugino, il del Vasto, per addolcire la miseria, ottenere fytr^ 
vori, fare buone opere. « Eccellentissima Signora, » scri-^ 
veva il 26 novembre, dodici giorni adunque prima ch^^ 
Clemente VII partisse per Orvieto, il Giberti, che 
stato col papa in Castel Sant'Angelo e poi tenuto pri- 
gioniero nella città con gli ostaggi , « desidererei 
« non essere prima stato, quanto io ero, certo dell'a- 
« more ed umanità di V. Ecc., perchè quelle dimo-^^ 
«strazioni, che me ne han' fatte e fa ogni di più^- 
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« efficaci, se mi fossero nuove ed inaspettate, m'empi- 
ee riano di tanto piacere, che mi faria dilettevole ogni 
«travaglio, che passo; benché ancor cosi ne sento 
« mirabile conforto, e mi pare che queste catene mi 
« acquistino onore appresso chiunque vede il conto, che 
« V. Ecc. tiene della liberazione mia. Ho visto quello che 
« Ella scrive al reverendissimo ed illustrissimo mon- 
« signor Colonna, la cui Signoria s'è sin qui portata 
« talmente verso tutti noi che gliene avemo obligo, ci 
« fa anco aver ferma speranza di condurre la cosa 
«nostra a buon punto, come assai buono sarà, se in 
« questa fortuna saremo messi in luogo, dove possiamo 
« star con qualche quiete. Ma il desiderio mio va più 
« oltre in cercare di esser dato da mò in mano dei si- 
« gnori Imperiali, come ci devo andar fra tre mesi per 
« ostaggio dell'osservanza delle cose, che Sua Santità 
« promette; perchè s'io ottengo questo, non mi saria la 
« libertà con le occupazioni, che avemo per il passato, 
«tanto grata, quanto sarà la prigionia con l'ozio e di- 
« lettazione dell'anima, che io mi propongo di averci. Di 
« questo ho pregato l'illustrissimo signor marchese (del 
« Vasto), e Sua Eccellenza ne è desiderosa di compiacermi, 
« che bene appare in essa e l'opera che V. E. ci ha fatta 
« per lettera e l'umanità sua, ma o la difficoltà, che è in 
« ottenerla, o qualche disgrazia, che vuol disturbarmi la 
« dolcezza di quella quiete, fa che sino a qui non ne 
« vedo alcun frutto e poca speranza. Ringrazierei V. Ecc. 
« delli pegni, che offre dello stato suo per me ; ma come 
« posso io ringraziarla, o che è in me, che possa di nuovo 
«prometterli essendomeli già tutto donato ed obligato 
«ancor più ora che mai? ». 
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Non molto tempo dopo avere scritto questa lettera, che 
evidentemente era cosi concepita per essere letta dagli 
Imperiali, il Giberti sfuggi a' suoi carcerieri, e giunse a 
Verona. La sua vita politica era terminata, e cominciava 
l'ecclesiastica. Per sedici anni, con zelo instancabile, egli 
lavorò si per il bene della sua diocesi come per l'opera 
della riforma, che allora principiava. 

In mezzo a questi funesti avvenimenti. Vittoria ebbe 
una lettera di un uomo, il quale da lungi non soffri meno, 
che se fosse stato presente, da Baldassarre Castiglione. 
« Illustrissima ed eccellentissima Signora mia, », scrisse 
egli da Valladolid il 25 d'agosto, « io non ho osato questi 
« tempi scrivere a V. S. per non essere sforzato a com- 
« memorare quello, che ne io poteva dire, né vostra Si- 
« gnoria ascoltare senza estremo dolore. Ora che le ca- 
« lamità intervenute sono tanto grandi, che quasi come 
« universale diluvio hanno fatte le miserie d'ogni uno 
«eguali, pare che a tutti sia lecito, e forse debito, 
« scordarsi ogni cosa passata ed aprire gli occhi, o almen 
« uscir dalla ignoranza umana insino a quel termine, che 
« la nostra imbecillità ci concede, che è il conoscere, che 
« ninna cosa sapemo, e che il più delle volte quel, che 
« a noi pare vero, è falso, per contrario, quello che ci 
« par falso, è vero, perciò come io già tenni per morta 
« V. S. nel signor marchese suo consorte di gloriosa me- 
« moria, cosi ora con più vivo giudizio mirando, tengo 
« il S. marchese per vivo in Vostra Signoria : parendomi 
« che alla virtù delle divine anime di l'uno o l'altro sia 
« tanto propria la immortalità, che basti per rimediare 
« che il corpo da quelle abitato, sia esso ancor esente 
« dalla morte: e cosi penso che quello che insin qui 



— 97 — 

« tanto ci ha tribolati, sia stato più presto un sogno 
« vano, che vero effetto. Scrivo adunque a Vostra Si- 
« gnoria tornandole a memoria, ch'io sono suo afiTezio- 
« natissimo servitore, e molto più che non posso scrivere. 
« Però per satisfare a questo, e al chieder perdono, se 
« pur bisogna, del mio non aver scrittole insin qui, ri- 
« mettomi a quanto in mio nome le dirà il signor Gut- 
« tierez, e cosi bacio le mani di Vostra Signoria, la cui 
« persona nostro Signor Dio guardi e prosperi, come de- 
« sidera ». Quanto spiacevole dovette essere stato più tardi 
per Vittoria il fatto già accennato, a cui il Castiglione non 
molto prima della sua morte diede una si acerba espre&- 
sione ! 

Ma in questo tempo Vittoria era pure amareggiata da pa- 
recchi dispiaceri. Mentre alcuni de' suoi seguivano la parte 
dell'imperatore, suo cugino d'Urbino comandava l'esercito 
della lega, il quale avrebbe dovuto proteggere Roma con- 
tro il conestabile e, all'opposto, la lasciò prendere. Egli 
avrebbe potuto liberare il papa, e si ritirò sotto i suoi occhi, 
senz'aver nulla operato, dopo essere stato accampato per 
quattro settimane nelle vicinanze della città, presso l'antica 
Velo. Quante speranze erano state riposte in Francesco 
Maria della Rovere, che s'avvicinava con buon nerbo di sol- 
datesche, allorché gl'Imperiali, colpiti da abbattimento per 
la morte del conestabile e gli orrori del saccheggio, quasi 
più non erano capaci di difendere la grande città! A 
questa speranza erasi abbandonato Giovanni Guidiccioni 
da Lucca, vescovo e statista, come il Giberti rinchiuso 
col papa in Castel Sant'Angelo, quando eccitava il duca 
a venire ed a liberare Roma dal sacco, in una delle 
belle poesie dedicate ai patimenti dell'eterna città e del- 

7 
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ritalia; poesia, a cui la condizione ed 1 sentimenti del- 
l'autore danno un doppio valore. 

Viva fiamma di Marte, onor de' tuoi, 
Ch'Urbino un tempo, e più l'Italia ornare. 
Mira che giogo vìì^ che duolo amaro 
Preme or Taltrice de' famosi eroi. 

Abita morte ne' begli occhi suoi, 
Che fur del mondo il sol più ardente e chiaro: 
Duolsene il Tebro, e grida: Duce raro. 
Muovi le schiere, onde tant'osi e puoi; 

E qui ne vien dove lo stuol degli empi 
Fura le sacre e gloriose spoglie, 
E tinge il ferro d'innocente sangue. 

Le tue vittorie e le mie giuste voglie 
E i difetti del fato, ond'ella langue, 
Tu, che sol dèi, con le lor morti adempì. 

Come l'eroe celebrato corrispondesse all'invito, con^ ^» 
a propria ignominia, volgesse le spalle all'infelice cit*^ 
è stato descritto in versi commoventi dall'Ariosto. 

Vedete gli omicidii e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente; 
E con incendi e stupri le divine 
E le profane cose ire ugualmente. 
Il campo della lega le ruine 
Mira d'appresso, e '1 pianto e '1 grido sente; 
E dove ir dovria innanzi, torna indietro, 
E prender lascia il successor di Pietro. 

Era ancor lontana la quiete, e le vicende della — ^ 
guerra apportavano a Vittoria sempre nuove cure e '^ 
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nuovi patimenti. Re Francesco fece ancora una volta 
un grande sforzo per togliere l'Italia al suo rivale. Egli 
venne tardi, ma ebbe non poca speranza di esito felice. 
L'esercito imperiale s'era sbandato in Roma, quando 
il maresciallo di Lautrec, nella state del 1527, scese iii 
Lombardia alla testa di grandi forze raccolte per la 
massima parte con danaro inglese. Il fiorentino Ro- 
berto Acciainoli, nunzio pontificio a Parigi, non tacque 
che questa spedizione sarebbe stata l'ultima, e disse il 
vero. Tosto la sola Milano, in cui si mantenne Antonio 
de Leyva, rimase in mano degl'Imperiali*, e Francesco 
Sforza ritornò nel possesso del suo ducato. Mantova e 
Ferrara s'accostarono ai Francesi. Sul principio dell'in- 
verno, questi passarono per la Romagna, e si spinsero 
verso mezzogiorno. Clemente VII da Orvieto, dove s'era 
recato, ebbe segrete relazioni col re; ma non volle rin- 
novare formalmente il trattato di Cognac, tanto meno, 
in quanto che Firenze s'era di nuovo sollevata contro 
la sua famiglia, sperando di avere la simpatia della 
Francia. Nel gennaio del 1528 il Lautrec si trovava in 
Ancona ; il 10 di febbraio passò il Tronto. Una grande parte 
degli Abruzzi e delle Puglie si diede a lui. Il 17 di 
febbraio Filiberto di Chalon principe d'Orange, succes- 
sore del Borbone nel comando (Carlo di Lannoy era 
morto in Aversa nella state del 1527; Ugo di Moncada 
gli era succeduto nell'ufiìcio di viceré), si mosse da 
Roma con gli avanzi degl'Imperiali per proteggere Napoli, 
calcolando che ivi sarebbe avvenuto il fatto decisivo. 

E cosi in realtà avvenne. Francesco I in questo momento 
importante aveva lasciato il suo esercito senza i mezzi ne- 
cessarii, il Lautrec uomo valoroso, mancava delle doti di 
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supremo duce e di rapidità nella risoluzione. Presso Troia 
si lasciò sfuggire la vittoria quasi certa, e diede tempo 
airOrange di assicurare la capitale, che politicamente e 
militarmente era quasi perduta per l'imperatóre. La vitto- 
ria, riportata il 28 di aprUe da Filippino Doria con le ar- 
mate riunite di Genova e di Francia nel golfo di Salerno, 
presso il capo d'Orso, sopra Ugo di Moncada, parve do- 
vesse mettere nelle sue mani Napoli stretta da ogni parte. 
La rottura fra il re e il suo ammiraglio Andrea Doria,. 
della quale Carlo V approfittò con quell'accortezza politica, 
per cui egli era tanto superiore al suo a\^ersario, rese 
nulli i frutti di questa vittoria, dacché Napoli divenne 
libera dalla parte del mare, e Grenova andò perduta per i 
Francesi. L'ahile difesa di Napoli mutò la lotta in un modo, 
che rOrange in una relazione all'imperatore espresse 
felicemente con queste parole : « I Francesi nelle loro 
« trincee erano più assediati di quello che non lo fos- 
« Simo noi in città ». Le soldatesche, risparmiate nelle sor- 
tite, furono distrutte dalla pestilenza, alla quale soccom- 
bette il Lautrec nella notte seguente alla festa dell'As- 
sunzione di M. V., dopo di che il rimanente dell'esercito 
fu in parte trucidato in Aversa, in parte fatto prigioniero. 
Durante questo tempo angoscioso, Vittoria trovavasi 
ad Ischia. La compagnia non le mancava. Lo storico iPaolo 
Giovio, a cui Clemente vn in quel tempo aveva confe- 
rito il vescovado di Nocera de' Pagani, e la cui biografia 
del Pescara ha il merito di contenere cose, che potè 
aver inteso dalla bocca della vedova, andò colà a visi- 
tarla. Anche Antonio Minturno, che più tardi assistette 
al concilio di Trento, e mori vescovo di Cotrone, dimora 
alcun tempo nell'isola. Questi, fin da giovane, erasi data 
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agli studii in Genazzano, possesso dei Colonna ; e proba- 
bilmente dalla memoria di questi luoghi fu invogliato a 
scrivere la poesia latina dell'origine di questa celebre 
famiglia, poesia la quale egli offri a Vittoria, presso 
cui il Giovio l'aveva introdotto. In generale, sembra che 
egli abbia avuto commercio letterario con lei. Ma i do- 
lori, conseguenza di queste orribili lotte, duravano ancora 
per Vittoria. Essa era in certo qual modo alle porte di 
Napoli, poiché Ischia era tenuta quale chiave del golfo. 
La battaglia navale presso il capo d'Orso, in cui cadde 
il Moncada, fu combattuta quasi sotto i suoi occhi. Suo 
fratello Ascanio, Camillo Colonna, nipote del cardinale, 
ed Alfonso del Vasto erano fra i molti prigionieri. Cle- 
mente VII intercedette in loro favore presso Andrea 
Doria, servendosi perciò di uno dei segretarii, Giovanni 
Battista Sanga, confidente del Giberti, adoprato spes- 
isissimo in affari politici. Da Viterbo, dove il papa erasi 
trasferito dopo il triste soggiorno d'Orvieto, alla fine del 
giugno 1528, il Sanga scrisse a Vittoria : « Nostro Signore 
-« mi commise ai di passati ch'io scrivessi per sua parte 
« al signor Andrea Doria in raccomandazione delti detti 
« signol'i ; lo feci, e, perchè so quanto M. Andrea ama 
* Monsignor mio, ci aggiunsi l'opera fatta l'anno passato 
« da V. Eccellenza e dall'illustrissimo signor marchese 
« in benefizio di Sua Signoria. Mi risponde che, ancorché 
« per ragione di guerra sieno suoi prigioni, non li tiene 
« per tali; e che si sforza a farli tutti quelli buoni trat- 
« tamenti e carezze, che sono possibili ». 

Tanto il del Vasto quanto Ascanio Colonna adopràrono 
la loro prigionia in favore della causa imperiale, coope- 
rando a porre un termine alle titubanze di Andrea 
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Doria, che s'intese con Carlo V, quando la poca fede e 
la trascuranza del re di Francia non gli lasciarono più 
speranza di salvare l'indipendenza di Genova, ultima 
meta de' suoi sforzi. Il paggio del marchese del Vasto, Co- 
stantino Castriota, il quale n^li anni seguenti scrisse le 
biografie di parecchi de' personaggi, di cui si occupa il 
presente libro, pare sia stato colui, che primo s'accorse 
come il Doria era mal disposto verso il re, tenendo a me- 
moria le parole pronunciate nel sonno e riferendone al 
suo padrone. 

Vittoria stessa intercedette poi una volta presso uno 
dei capitani imperiali. Ciò fece in favore d'un uomo, il 
cui nome conservò cattiva fama nella storia d'Italia, cioè 
in favore di Fabrizio Maramaldo, capitano napolitano, 
d'origine spagnuola. Il Pescara e il del Vasto s'erano 
serviti di lui nella guerra dell'Italia superiore : per qual 
ragione il principe d'Orange, successore al Moncada nel 
governo di Napoli, fosse malcontento del Maramaldo 
e concepisse sospetti contro di lui, non risulta dalla 
lettera, che Vittoria diresse al principe, nella quale 
lo prega di rimettere il Maramaldo nel primiero suo 
posto: «La nazione spagnuola, come inclinatissima al- 
« l'onor dei cavalieri, ne la loderà, e la italiana cre- 
« derà che Vostra Signoria la tenga in più estimazione 
« che alcuna volta non si crede ». Queste parole non 
sono senza importanza. Filiberto di Chalon restituì in 
fatti a Fabrizio Maramaldo il suo comando ; e questi, nel- 
l'autunno dell'anno 1529, andò con lui all'assedio di Fi- 
renze, ove si segnalò per la furia nel saccheggiare in 
questi tempi di saccheggi, fu respinto con perdite san- 
guinose da Francesco Ferruccio all'assalto di Volterra, 
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e, se pure non è falsa la pubblica accusa, uccise dì pro- 
pria mano presso Gavinana l'ultimo ed eroico duce dei 
Fiorentini, prigioniero e gravemente ferito. 

La pestilenza, la quale aveva spopolato tanto Taccam- 
pamento ft^ncese quanto Napoli, esausta dalla fame, era 
penetrata pure ad Iscbia. Vittoria fu costretta ad abban- 
donare l'isola. Per un certo tempo essa rimase in Arpino, 
la cui posizione libera e sulle alture doveva doppiamente 
allettarla in que' tempi, in cui la guerra e la miseria 
avean tanto danneggiato l'igiene in molta parte d'Italia. 
Là essa era vicina ai suoi possedimenti nella valle del 
Liri e del Sacco. Da questi monti lo sguardo abbraccia 
una contrada, che rapisce lo spettatore per la grandiosa 
sua bellezza. In Arpino, le cui antichissime mura po- 
ligonali, con le memorabili porte, si stendono per no- 
tevole tratto giù dalla rocca o città volsca, fabbricata 
sul monte, fino al luogo, oggidì abitato, si mostra bensì 
la tomba di Saturno e la casa, in cui nacque Cicerone, 
e si va superbi di Gaio Mario; ma la memoria di Vit- 
toria Colonna sembra perduta. È avvenuto colà ciò, che 
accadde in molte parti d'Italia, dove la ricordanza del- 
l'antichità è rimasta viva, mentre la notte dell'obblio ha 
ravvolto i secoli di mezzo; fatto, a cui si può dare facile 
spiegazione, e che non si deve dimenticare, allorquando 
Togliansi giudicare le cose d'Italia. 

Vittoria fu pure a Roma. Non abbiamo testimonianze 
dei sentimenti, con cui entrò un'altra volta nella città 
messa a sì terribili prove. Il papa era ritornato il 6 di 
ottobre 1528; l'ambasciatore veneziano Gasparo Contarini, 
ch'era nel suo seguito, descrive l'orribile squallore 
e la carestia della città. Clemente VII ammalò si gra- 
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vemente, che già si stava attendendo un grande muta- 
mento. Allora cominciarono le trattative eoa Carlo V, 
le quali, dopo molte esitazioni, condussero al trattato di. 
Barcellona, conchiuso il 29 di giugno 1529, nel quale il 
papa si accostò alla politica imperiale p^ riavere Modena , 
Reggio, Ravenna e rimettere i Medici in Firenze. Se J 
settimane dopo questo trattato, l'accordo fira Carlo 
Francesco, la cosi detta pace delle dame, fotta a Cam: — 
bray, assicurò quant'era stato stabilito. Quest'era la fln^^ 

della politica papale e di tutti que' bei disegni d'indìpen 

denza dell'Italia, questi erano gli acquisti di un pontifi — 
cato, da Francesco Bemi in modo inarrivabile descrittcz» 
in quattro versi d'un sonetto: 



Un papato composto di rispetti. 
Di considerazioni e di discorsi. 
Di più, di poi, di ma, di sì, di forsi, 
Di pur, di assai, parole senza effetti >. 



Intanto i dintorni di Roma si trovavano in pessime con- 
dizioni. Il papa dovette servirsi d'Ascanio Colonna per 
mettere un freno alle lotte delle fazioni, che degeneravano 
in brigantaggio, nel quale si segnalava specialmente il 
dissoluto abate di Farfa, Napoleone Orsini. Quando l'eser- 
cito del principe d'Orange, rinforzato a Napoli, venendo 
dagli Abruzzi, traversò lo Stato Pontificio per andare 
contro Firenze, che sola ancora resisteva, parecchi dei 
Colonnesi con le loro genti gli si unirono ; mentre Stefano 
di Palestrina, ch'era stato in Castel Sant'Angelo col papa, 
assumeva il comando delle milizie fiorentine. Alfonso del 
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Vasto, liberato dalla prigionia, soggiornò nel 1530 per 
alcun tempo in Roma, mentre vi si trovava Vittoria 
Colonna. Egli col solito suo valore prese parte alla lotta 
contro Firenze. All'assalto di Cortona, fu abbattuto da un 
sasso mentre saliva sul bastione, ma lo salvò il ricco pen- 
naccllo del suo elmo. Egli era ritornato dal campo per 
assumere un comando contro i Turcli in Ungheria. Dopo 
la morte dell'Orange nel combattimento presso Oavinana, 
pare s'aspettasse che gli fosse conferito il supremo 
comando. Il 21 d'agosto abbandonò Roma per recarsi 
a Firenze, che intanto aveva capitolato, ma a Monte Ro- 
tondo ricevette la notizia della nomina del suo rivale 
Ferrante Gonzaga. E cosi, traversando Roma, tornò a 
Napoli. 

A Roma Vittoria visse presso i suoi congiunti più vi- 
cini. Suo fratello Ascanio, di parecchi anni più giovane 
di lei, aveva sposato verso l'anno 1518 Giovanna di 
Aragona, nata da Ferdinando duca di Montalto, figlio 
naturale di re Ferrante I. Poeti e pittori celebrarono 
la bellezza della giovane donna, della quale nelle stanze 
àeW Orlando furioso è detto: 

ch'ove ne irraggia 

L'alta beltà, ne paté ogn'altra scempio. 

Che i poeti non abbiano detto di troppo è provato dal 
grazioso ritratto di lei, il quale, se non è della mano di 
Raffaello, fu dipinto però sotto l'immediata sua direzione, e 
che, noto per secoli col falso nome della regina Giovanna, 
adorna ora la collezione del Louvre. Giovanna d'Aragona 
Colonna non soltanto era dotata di splendida bellezza, 
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ma era donna, che possedeva non comuni qualità intel- 
lettuali, nobili sentimenti, coraggio virile e sincera pietà. 
Vittoria si trovò con lei nelle più strette relazioni. La 
sorella di Giovanna, Maria d'Aragona, s'era maritata con 
Alfonso del Vasto; il fratello Antonio duca di Montalto, 
verso la fine dell'autunno del 1535, condusse in moglie 
Ippolita della Rovere, figlia del duca d'Urbino e di Eleonora 
Gonzaga. Il figlio maggiore di Ascanio e di Giovanna, 
dal nome dell'avo chiamato Fabrizio, era nato nel 1525; 
soltanto dieci anni dopo, vide la luce Marcantonio, il 
quale più di qualunque altro doveva fare risplendere la 
gloria militare della sua casa. Di una delle figlie, che 
portava il nome di sua zia e fu specialmente cara a 
questa, si parlerà ancora. 

Vittoria* riconobbe ed apprezzò le eccellenti qualità di 
Giovanna d'Aragona. Perchè non le abbia diretto poesie, 
come ad alcune altre, è detto da lei stessa in un so- 
netto scritto nel tempo, in cui lo stato del suo animo 
non le lasciava vera libertà, staccandola dalle cose di 
questo mondo; sonetto, che celebra le alte virtù deUa 
lodata, mentre sembra che lasci quest'ufficio ai con- 
temporanei. 



La mente avvezza al suo lume, che suole 
Far rocchio interno lucido e sincero, 
Tosto che nascer sente un sol pensiero 
Che non si volga a lui, seco noi vuole : 

Come l'augello altier, che non si duole 
Scacciar lungi da sé sdegnoso e fiero 
Quel figlio, che non porta il vigor vero 
Del padre nell'ardir che affissa il sole. 
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Onde di questa donna al mondo rara, 
Che ha vinto il secol reo col cielo irato, 
A me cantar non lice il gran valore. 

Dican pur gli altri, come in minor stato 
Rende agli alti suoi regi il primo onore, 
E tra le lor corone appar più chiara. 
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Vili. 



Vittoria poetessa. Primo periodo. 



Nella primavera del 1515 Giuliano de' Medici duca 
di Nemours, figlio minore di Lorenzo il Magnifico, con 
la giovane sua consorte, Filiberta, sorella del duca 
Carlo III di Savoia, era atteso a Roma, dove il fra- 
tello di lui, Leone X, teneva la più splendida corte, 
che mai non si fosse veduta sotto e presso un papa. 
L'amico di gioventù di questo papa e suo compagno nel- 
l'esilio, Bernardo Dovizi di Bibbiena, scriveva : « E par 
«mill'anni di veder l'illustrissima consorte di Vostra 
« Eccellenza, tanto desiderata in questa corte, quanto più 
« dire non si potria. La città tutta dice: Or lodato sia 
« Dio che qui non mancava se non una corte di ma- 
« donne, e questa signora tanto nobile, tanto virtuosa, 
« tanto buona e tanto bella ce ne terrà una, e farà la 
« corte romana perfetta ». 

Queste parole possono sembrare alquanto strane nella 
bocca di un principe della Chiesa, anche in quella 
di chi vedeva tutte le cose, concernenti il papato, 
sotto un aspetto affatto mondano, ancor più del suo 
signore, il quale rese vero il detto « or godiamo il 
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papato ». Ma Leone ne' momenti di serietà, in cui egli 
pure si è trovato, dimostrò di avere un concetto tale dei 
suoi doveri ecclesiastici e del sublime compito toccatogli, 
del quale non pare abbia avuto idea l'arguto e frivolo con- 
fidente dei suoi anni giovanili. Questo ci fa rammentare 
le gravi e belle parole, che Lorenzo il Magnifico, anche 
egli uomo gaudente, diresse al giovane figlio, allorquando 
questi parti per Roma. Per altro, le parole del cardi- 
nale, esperto delle cose di questo mondo, ben lasciano 
argomentare come la Roma di quei tempi, in cui le donne 
avevano già avuto parte notevole e pur troppo anche sca- 
brosa, non conosceva ancora, od almeno assai poco, quella 
forma di società, per far fiorire la quale pare siano 
state necessarie le corti principesche, benché se ne tro- 
vassero già altrove esempii, di cui Firenze ci ha offerto 
il principale. 

Nella metà del secolo decimoquarto si cominciarono a 
varcare que' limiti, nei quali era stata rinchiusa la donna 
nel medio evo. La cosa non avvenne sempre in modo sa- 
lutare. Gli sforzi per l'emancipazione spesso hanno pro- 
mosso appunto quegl'istinti ignobili e sensuali, contro 
cui saviamente aveva lottato l'antico costume. In tutto 
il secolo decimoquinto durò l'antagonismo di queste due 
tendenze. Se il Rinascimento diede vittoria alla più li- 
bera, ciò avvenne, non senza che apparisse spesso giu- 
stificata la severità maggiore nell'educazione e nella 
vita della donna. In quella misura, in cui si estendeva 
la cerchia d'azione concessa al sesso femminile, si svol- 
geva e si rendeva più ideale il concetto della natura mu- 
liebre. Laddove le idee del Rinascimento circa la cultura 
della donna andavano d'accordo con la retta assimila- 
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zione di essa con la cultura dell'uomo, e non si trasgredii 
alla bella armonia, mentre se ne allargava infinitamente 
l'orizzonte, esse non urtavano coi principii più severi dalle 
antiche leggi ecclesiastiche e domestiche assegnati aUj 
vita femminile. Sul principio del secolo decimoquinto noi 
soltanto fu messo in mano della donna il libro di pn 
ghiere, ma fu affermata altresì l'uguaglianza di diritte^ 
della donna con l'uomo nel governo della famiglia, 
madre, scrive un Fiorentino di quei tempi, è Talbei 
maestro della nave. Non solo nel secolo mentovato, 
cui, tanto nelle case principesche, quanto nelle borghesi, 
ci si mostrano cosi splendidi modelli dell'unione del 
cultura più liberale col più severo costume femminile, 
ma anche nel secolo decimosesto, nel quale pareccl 
vincoli erano già in parte troppo rilassati ed in 
sciolti, non mancarono begli esempii di armonia delle du( 
tendenze, fra cui spesso oravi stato conflitto. 

L'espressione più viva e il pieno apprezzamento di. 
tale armonia ci è offerto dal libro, che abbiamo inteso « 
lodare in modo meritato, sebbene alquanto troppo artifi- 
cioso, dalla bocca di Vittoria Colonna. Baldassarre Casti- 
glione, di nobile schiatta, uomo di lettere e statista, era 
tra quelle persone, dotate d'altissima cultura, le quali 
si riunivano in principio del secolo ultimamente ricor- 
dato alla corte di un piccolo principe (la cui gloria si trova 
nel contrasto più strano con la ristrettezza dei mezzi e la 
tenue potenza), ad una corte, in cui le tendenze lette- 
rarie ed artistiche erano ereditarie. Il Castiglione vi ri- 
trasse la nobil donna del tempo più bello del Rinasci- 
mento, allorquando la cultura seria e matura non era 
ancora sopraffatta dallo svolgimento troppo rigoglioso 
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d'una libertà male intesa. La quale da una parte condusse 
alla licenza, e dall'altra, per inevitabile contrasto, alla ri- 
stretta educazione monacale ed alla \'ita claustrale, che, 
dopo la metà del secolo accolsero e posero quei ceppi, dai 
quali non è stato più possibile di liberarsi. La dichiarazione 
delle qualità, che debbono adornare la donna di alta 
condizione, dall'autore del CcnHegiano è messa in bocca 
a quello stesso Giuliano de' Medici, la cui consorte Fi- 
liberta fu lodata come modello d'ogni femminile virtù. 
Essa, vedova in giovine età, prese il velo, che i)er 
lungo tempo portò in Francia, dove l'ambiziosa sua 
sorella Luigia, madre del re, ebbe si grande parte negli 
affari. Secondo l'idea di Giuliano, la cultura della nobil 
donna, deve rassomigliare a quella dell'uomo, a cui ella 
è pari. Nei diversi rami della scienza e dell'arte essa 
deve possedere la conoscenza necessaria per parlarne con 
intelligenza e con senno, anche quando queste non sono 
professate. La donna dev'essere versata in letteratura, 
aver conoscenza di belle arti, esser esperta nella danza 
e nell'arte del vestire, sapere evitare non meno ciò, da 
cui si può supporre vanità e leggerezza, che quanto pa- 
lesa mancanza di gusto. Il suo conversare, serio e faceto, 
dev'essere adatto alla convenienza de' casi; essa non deve 
mai parlare ad alta voce e con iscostumatezza, né con 
malizia ed in modo da offendere, deve corrispondere alla 
sua condizione con modestia e con modi convenienti, a 
cui è obbligata, verso quelli, che costituiscono abitual- 
mente la sua compagnia. Nel suo presentarsi e nel conte- 
gno sia a^raziata senz'affettazione. Le sue qualità morali, 
l'onestà e le virtù domestiche devono essere d'accordo 
con le intellettuali. Debb'essere casta, ma cortese; ai^ta 
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ma discreta, ad ogni parola libera non deve far un volt / — -v 
troppo severo. Sappia governar la casa e la sostanza <=^. 
guidare l'educazione dei figliuoli. Non tenti d'imitar( 
l'uomo negli esercizii del corpo, che a lui sono adatt _ 
e da lui si richieggono. In tutto il. suo essere, nel por-- 
lamento, nell'andare e stare, nel parlare mostri grazie 
e dolcezza femminile, e non rassomigli all'uomo. È sen 
ragione il dire che per natura la donna è inferiore al 



l'uomo. Se ha meno forza, sa però meglio tenerne conto 
la donna nutre i figliuoli, l'uomo li istruisce. In tutte le 
parti dell'attività (cosi termina una descrizione, eh 
secondo il costume del tempo, si perde talvolta in so 
sticherie) la donna si è acquistata gloria, nel governi 
nella lotta, nelle diverse scienze, nella poesia. 

Dalla poesia del secolo XV non fu che indicata la via 
e ne scorgiamo le traccie fra la cerchia delle donn 
dapprima non già alle corti dei principi, ma nella vi 
cittadina. 

I decennii posteriori di questo secolo ci mostrano, è vero- 
una schiera di donne di case regnanti, ricche d'ingegno 
di cultura, con vivo amore per la letteratura e l'arte de 
loro tempo ed in particolare anche per gli studii del- 
l'antichità, i quali cominciavano ad alzare il velo, eh 
il medio evo aveva steso sopra i monumenti dell' 
classica. Tali donne furono Eleonora d'Aragona du 
chessa di Ferrara, figlia del re Ferrante di Napoli e 
cognata di quel Mattia Corvino, che fu indefesso neU'in- 
trodurre la cultura antica nel suo regno ungarese. Sua 
figlia Isabella d'Este Gonzaga marchesa di Mantova, la 
principale e la più attraente di tutta la schiera, quella, 
la quale con indipendenza ed efficacia maggiori d'ogni 




— 113 — 

altra, influì sulle opere del tempo suo. Ippolita Sforza 
d'Aragona duchessa di Calabria, figlia di Francesco Sforza, 
nuora di re Ferrante, amica di Lorenzo de' Medici. 
Elisabetta Gonzaga Feltria duchessa d'Urbino e la sua 
parente ed amica Emilia Pia Feltria, intorno alla quale, 
nel palazzo di Federigo di Montefeltro, si riimiva quella 
bella corona, i cui trattenimenti sono cosi graziosamente 
descritti nel Cortegiano. Con questa era anche in re- 
lazione Giovanna Feltria della Rovere, cognata di 
Elisabetta, prima protettrice di Raffaele Sanzio. Pareva 
che queste nobili donne a vicenda gareggiassero per 
assicurare l'eredità intellettuale dei tempi di pace, affine 
di rendere, mediante i piaceri più sublimi, meno grave il 
peso degli anni di lotta e di inquietudine, che la maggior 
parte di esse hanno passato. 

Ma non è già in questa cerchia, dove noi scorgiamo il 
primo battere dell'ali della poesia da bocca femminile. 
Né le fonti dell'umanesimo furon quelle, da cui essa at- 
tinse vitalità. Nella scienza parecchie donne si segnalarono: 
la graziosa Cecilia Gonzaga, che prese parte all'insegna- 
mento dato a' suoi fratelli da Vittorino da Feltre, ma, 
temendo i pericoli della vita, si ritirò in un chiostro; 
Isotta Nogarola da Verona ; la veneziana Cassandra Fe- 
dele, ammirata da Angelo Poliziano. Non è però noto che 
queste attendessero alla poesia italiana, la quale, prima 
che altrove, fu coltivata nella città, da cui per tutta 
Italia, si ricca di dialetti, si diffuse la lingua, che 
è divenuta la lingua letteraria universalmente accettata; 
in quella città, nella quale l'elemento borghese riportò 
la vittoria più decisiva si nella costituzione politica come 
nella vita, e, nobilitandosi e raffinandosi, ottenne un'im- 

8 
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portanza sociale, in particolar modo rimastagli ann W ^ 
quando influenze d'altra natura vi cagionarono u_ zn 
esteriore mutamento. Il secolo decimoquinto ci pr^^ 
senta una quantità di esempii, onde possiamo veder-* -^ 
come in Firenze con l'altezza dell'intelligenza si corrza- 
giungevano le virtù domestiche (mantenute dalla ma F^ - 
gior severità e semplicità dei costumi repubblicani), ^ 
come il benessere delle famiglie vi era dovuto all'opei— ^ 
silenziosa e perseverante, anzi pressoché nascosta, dell^ ^ 
donna, in un tempo, in cui spesso pericolava, perclM- « 
era tempo d'attività grande e feconda, ma anche 
grande inquietudine e di rapidi mutamenti di fortun; 
Ben poche di queste donne varcarono la soglia dom- 
stica. Due di esse lasciarono scritto il loro nome neg^^i 
annali della poesia ; entrambe coltivarono la poesS. ^ 
sacra, che in questo secolo produsse fiori si vaghi n^sl 
ramo dei canti popolari, noti sotto il nome di laudi, © 
in quello delle rappresentazioni sacre o misteri. L'un»-^ 
di esse fu Antonia de' Pulci, cognata di colui, che n^^" 
l'epopea insegnò la via all'autore delV Orlando Furiosc:^'^ 
l'altra Lucrezia Tornabuoni de' Medici, alla quale il e- 
lebre suo figlio, Lorenzo il Magnifico, dovette per a^ 
ventura la miglior parte di ciò, che i contemporan^^^ 
ed i posteri in lui hanno ammirato. 

Ma doveva ancora trascorrere tutto il tempo d'un 
generazione prima che due donne, nate verso la fin- 
dei secolo, a distanza d'un lustro l'una dall'altra, e chi 
per la loro vita e le loro idee appartengono al seguent 

potessero gareggiare coi migliori poeti del loro tempo, su ^' 

perandoli non di rado nella lirica più alta e più libera——^' 
Queste due donne furono Veronica Gambara e Vittori^^^ 
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Colonna. Non è certo se esse personalmente siansi co- 
nosciute; ciò peraltro è probabile, dacché la seconda, 
nel terzo decennio, soggiornò spesso nell'Italia Superiore, 
nella quale la prima era nata. 

Veronica per parte della madre era oriunda d'una 
famiglia, in cui non furono rari gli esempii di splendida 
•cultura. Consorte al conte Gian Francesco Gambara da 
Brescia era Alda Pia, sorella d'Emilia, che abbiamo ve- 
duto alla corte d'Urbino, stretta parente del conte Al- 
berto di Carpi, nobile ed erudito promotore della lette- 
ratura e dei letterati, figlio a Caterina Pico, la quale fa 
sorella della celebre fenice degli ingegni. Ad un' altra 
sorella della madre di Veronica, Margherita, sposata 
ad un Sanseverino di Napoli, Gian Giorgio Trissino 
dedicò la sua epistola sui doveri della vedovanza. Ve- 
ronica, di cinque anni maggiore di Vittoria, sposò nel 
1509 Giberto di Correggio, signore della piccola con- 
tea, soggetta all'impero germanico, che, rinchiusa fra 
i territorii degli Estensi e dei Pii e quello di Parma, 
ebbe una volta, come i suoi vicini, vita rigogliosa, di 
cui da lungo tempo è scomparsa ogni traccia. Vero- 
nica, dopo dieci anni di matrimonio, perdette lo sposo, 
il quale, come Ferrante d'Avalos, aveva abbracciata la 
causa imperiale, nel che la sua vedova gli rimase fedele. 
Essa ne onorò la memoria, portando poi sempre vesti 
di lutto, che deponeva soltanto, allorché da qualche 
festa vi era costretta, come avvenne sul principio del- 
l'anno 1530, quando assistette all'incoronazione di Carlo V 
in Bologna, dove suo fratello Uberto era allora vice- 
legato e governatore. La sua casa fu in questo tempo 
il luogo di riunione di tutti i letterati ed eruditi, che 
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a garsL con principi, prelati, statisti e guerrieri a: 
sistettero all'incoronazione, la quale doveva essere L 
prima compiuta fuori di Roma, l'ultima per la mano 
un papa. Colà si videro parecchi, che già sono stati m 
minati nella nostra storia, o de' quali si parlerà ancora»^ 
il Bembo e il Giberti; il Molza e il Berni; Claudio T( 
lomei da Siena e Marcantonio Vida da Cremona, l'abil- 
poeta latino, che più tardi fu vescovo d'Alba; Gian Giorgi- 
Trissino da Vicenza, al quale, come a parecchi altri, h 
posterità negò di riconoscere l'alloro, che i suoi coi 
temporanei gli avevano più che abbondantemente coi 
ferito, ma che, ciò non ostante, occupa un posto ragguai 
devole nella storia letteraria d'Italia. Per due volti 

Carlo V fu l'ospite di Veronica e de' suoi figli. Ch ^ 

avrebbe allora a lei predetto che i posteri, quando pronun ' 

cierebbero il nome di Correggio, non si rammenterei) 

bero già del luogo e della famiglia dei suoi signori, 
ma bensì del pittore, che viveva ai suoi tempi e del 
cui grazioso quadro della Maddalena essa diede notizia 
nell'anno ad Isabella d'Este Gonzaga, che lo aspettava! 
n Correggio in fatti era nato nove anni dopo di Veronica, 
e mori il 5 di marzo 1534, poche settimane dopo avere 
servito, come testimonio, agli sponsali di uno de' suoi figli.- 
La maggiore influenza sullo svolgimento dell' ingegno- 
poetico di Veronica Gambara spetta probabilmente a 
Pietro Bembo. Sebbene questi non fosse per nuU un 
uomo di ingegno originale, tuttavia dominò la lirica de* 
suoi tempi. Veronica più volte varcò gli angusti limiti della 
poesia del sentimento. Essa supplicò i due grandi rivaU 
politici di riconciliare la loro discordia, da cui il mondo 
era consumato, e di muovere uniti contro il nemica 
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della Cristianità; tema accademico tentato allora a 
gara. Non ostante il suo affetto per l'imperatore, essa 
tuttavia esortò i Fiorentini, durante l'assedio del 1529, a 
non lasciar cadere in servitù la città, che li aveva ge- 
nerati liberi e lieti. Una delle sue più belle poesie è 
rivolta a Vittoria Colonna. Questa poesia fu creduta 
della stessa Vittoria, ed è stata stampata un tempo 
sotto il suo nome. Veronica fu celebrata da Ludovico 
Ariosto, insieme con moltissimi altri suoi contemporanei. 
L'Ariosto l'aveva incontrata presso Alfonso del Vasto, 
per il quale egli conservò sempre viva premura. Ma 
essa non andò poi libera dalla debolezza del suo tempo, 
ed adulò l'indegno Aretino; anzi peccò contro i due più 
grandi poeti d'Italia, mettendo a pari con Beatrice e 
Laura una Sirena da esso cantata. Ben volentieri si 
prenderebbe congedo in altro modo da Veronica Gambara. 
Potrebbe recar meraviglia che la poetessa più celebre 
d'Italia sia uscita da una famiglia di dinasti romani. Le 
tradizioni ed i fatti non le erano favorevoli. È vero che, 
più di un secolo e mezzo prima, la famiglia Colonna era 
stata menzionata con gloria negli annali della ancor gio- 
vane poesia. L'amicizia, che legava l'antico Stefano di 
Palestrina ed i suoi con Francesco Petrarca, diffonde una 
luce mite e ad un tempo splendida su questa famiglia, 
la quale era uscita dalla fatale lotta con Bonifazio Vili, 
per far onore al nome romano, sia sulle sponde del Ro- 
dano, sia a pie de' Pirenei. 

Gloriosa Colonna, in cui s'appoggia 
Nostra speranza e 1 gran nome latino; 
Ch'ancor non torse dal vero cammino 
L'ira di Giove per ventosa pioggia! 
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Cosi aveva parlato il cantore di Laura al vecchio St 
fano, da lui poscia ne' suoi tardi anni cosi bellamenfc^ 
descritto. Ed un sonetto al figlio di questo, il cardinal ^ 
Giovanni, che, siccome dice il Petrarca, in Avignone L o 
trattò non come signore, ma come padre, termina con E^ 
parole: 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici runa, e Taltro diciott'anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi. 

Ma i torbidi dei giorni di Gola di Rienzo e le contei^ 
cittadine erano sovraggiunte, ed avevano raffreddato l 
relazioni del poeta invecchiante con la famiglia; e neg 
ultimi decennii del secolo decimoquarto, in mezzo a^ 
guai del grande scisma, non si era inteso altro che i 
fragore delle armi. Un papa Golonnese aveva postc^^^^ 
termine ai dissidii di questo scisma, ma l'antica lott^^' 
cittadina era di nuovo scoppiata sotto il suo successore- ^ 
e, fino al termine del secolo decimoquinto, fumanti 
vine e cadaveri segnarono la via, per la quale la stori 
di questa casa andò innanzi. 

Poco si conosce della cultura delle donne romane i 
questi tempi di violenze. Francesco Petrarca celebrava — 

le figlie di Stefano, Giovanna ed Agnese, come parago 

nabili alle matrone dell'antica Roma ed a quelle di altre 
nazioni, ma la lode è troppo generica, per poter servire 
a darcene un'idea esatta. Passò ancora molto tempo prima 
che possiamo avere notizie sulle loro condizioni domesti- 
che. Nella prima metà del secolo decimoquinto il contegno 
de' Romani sembrava contadinesco ai Toscani, ed, ove non 
si trattava degli affari della Chiesa, pare che le donne 



non si sollevassero dalla più ristretta cerchia della vita 

casalinga. Quando la madre di Lorenzo de' Medici cercò 

per suo figlio, nato verso la metà di questo secolo, ima 

oompagna fra la nobiltà baronale di Roma, con la quale 

i l'iorentini erano quasi esclusivamente in contatto per le 

t30)se di guerra, essa si trovò rimpetto ad una certa qual 

r^J-strettezza di ^ita e di costumi, che sembrò strana alla 

orentina, alla prudente e colta consorte del ricco 

ercante, avvezza a modi più liberi: e ciò per quanto 

t><3co lo volesse fare scorgere. 

Nulla sappiamo della fanciullezza di Vittoria; nulla di 

a madre, salvo che questa era morta ritornando da 

pellegrinaggio. Ma questa donna era una delle figlie 

<i ^lla casa di Montefeltro, e l'ingegno ed il costume, che, 

i:i::i.<x)minciando da Federigo, suo padre, dominavano in que- 

S'ts casa, son troppo noti per sembrare soverchiamente 

dito l'ammettere che la Feltrese non abbia recato nella 

cietà romana altro che la pietà ed il sentimento del 

vere. Vittoria le ha rivolto un sonetto, quando si 

gurava la madre in cielo, pregando per i suoi nel 

iorno, in cui essa era stata data al mondo, ed in 

^xaesto sonetto è detto: 

Di molti rai da pria cosperso intorno 
Era il suo mortai velo, e mille desti 
Sempre al ben far, pensier divini, onesti; 
Poi dentro il fer di maggior lume adorno. 

Il soggiorno di Napoli fece crescere e maturare i semi 
^ trarsi dalla madre. Quivi, sotto la dinastia aragonese, 
'Straniera d'origine, ma che presto avea posto radici in 
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Italia, erasi svolta di buon'ora, non ostante molti e grav^^ 
impedimenti, una grande attività. Attività, la quale prc»-" 
dusse buoni frutti, e migliori e più nobili ne avrebb^^ 

prodotto, se la rovina dell'indipendenza nazionale, acce- 

lerata dalle fazioni, non avesse fatto cadere ed appassir^^ 

molti fiori, sul loro spuntare, mentre crescevano vie pii^ 1 

rigogliosi mali interni e stranieri. Questa disgrazia na 

zionale si compiè durante gli anni giovanili di Vittori 
e noi vedemmo come ha influito sopra le sue idee, tan 
più che suo padre si trovava proprio in mezzo alla mi 
schia. Fabrizio Colonna era uomo di colto ingegno; m 
egh fu quasi continuamente occupato dagli avvenimenti- 
guerreschi, e l'ordinamento della famiglia era talC;^. 
che di paterna influenza difficilmente si può parlare. S^ 
Vittoria giunse a tanta cultura il merito principale, 2^ 
quanto pare, spetta alla zia di suo sposo. Costanza d'Avalos^ 
Sarebbe presumer troppo ove si credesse di poter se^ 
guire l'andamento della vita di Vittoria nelle sue poesie, 
le quali ci si presentano ad un tratto ed in un tempo, 
in cui essa aveva appena varcato i vent'anni, con forza 
e indipendenza sorprendente, gravi e ricche di concetti, 
come perfette per forma. Ma già è stato osservato che, 
sin dal primo fiorire,* la poesia di Vittoria ci consente di 
penetrare nel suo cuore, perchè questa poesia fu molto 
soggettiva. La fine del suo primo componimento poetico 
chiaramente esprime il presentimento che la sete di 
gloria del Pescara lo alienerebbe dal suo cuore: 

Tu vivi lieto e non hai doglia alcuna; 
Che pensando di fama il nuovo acquisto, 
Non curi farmi del tuo amor digiuna. 
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^ Lettere e parole tramandateci dai contemporanei, ma 
nessuna delle sue poesie, fanno testimonianza della com- 
mozione di lei in quei giorni, in cui il suo consorte di 
vittoria in vittoria volò nella Lombardia, quando incal- 
zavano gli avvenimenti, che posero il suo nome sulla 
bocca di tutti, e quando cominciarono quelle mene, che 
nell'opinione di molti lo imbrattarono d'una macchia, 
probabilmente non meritata, ma non mai del tutto cancel- 
lata. Pare quasi che la sorgente della poesia di Vittoria 
si fosse allora inaridita. Soltanto dopoché il duro destino 
la colpi e quegli, a cui aveva consacrato i suoi affetti 
giovanili, ed a cui mantenne la fede, ebbe in San Do- 
menico il riposo, che la vita non gli aveva concesso, 
essa trovò la forza per poetare e consolazione nella 
poesia. Uno de' suoi sonetti più belli e nella sua bel- 
lezza de' più semplici è quello, in cui Vittoria esprime 
che il suo cuore non può più essere tocco, che nessun 
nuovo affetto può scacciare quello, che lo aveva riempiuto. 

Di cosi nobil fiamma amor mi cinse, 
Che poco apprezza il trapassar deirore, 
E col suo dolce, casto e santo ardore, 
Ogni altra nel mio petto altera estinse. 

Ricco legame al bel giogo m'avvinse, 
Tal che disdegna umil catena il core; 
Né più speranza vuol né più timore; 
L'arse un incendio, un sol nodo lo strinse. 

Scelto dardo pungente all'arco tese 
Che fé' la piaga, ch'or serbo immortale, 
Per schermo contra ogni amoroso impaccio. 

Amor le faci spense ove l'accese, 
L'arco spezzò all'avventar d'un strale, 
E ruppe i nodi all'annodar d'un laccio. 
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Il sentimento, che T animava, la memoria che la vi- 
vificava, la speranza d'essere riunita di nuovo al marito, 
che la fortificava, essa ha espresso per molti anni in 
sempre nuove poesie. Ne abbiamo di quelle scritte a Na- 
poli in Ischia, dove i luoghi le facevano apparire vivi 
i sogni della gioventù, benché l'attristasse il contrasto 
fra il tempo passato ed il presente 

Ahi con quanto dolor rocchio rivede 
Quei lochi ov'ei mi fea già chiaro il giorno! 

Altre sono scritte in altre città e castelli, in cui soggiornò, 
sia Roma o Viterbo o i castelli della Campania, che 
scelse per sua temporaria dimora. Troviamo nelle sue 
poesie paragoni belli e mestamente commoventi fra il 
passato ed il presente. 

Oh che tranquillo mar, oh che chiare onde 
Solcava già la mia spalmata barca, 
Di ricca e nohil merce adorna e carca, 
Con Taer puro e con Tauro seconde ! 

Il ciel, ch'ora i bei vaghi lumi asconde, 
Porgea serena luce e d'ombra scarca; 
Ahi quanto ha da temer chi lieto varca! 
Che non sempre al principio il fin risponde. 

Ecco Tempia e volubile fortuna 
Scoperse poi Tirata iniqua fronte, 
Dal cui furor sì gran procella insorge. 

Venti, pioggia, saetto insiem aduna, 
E fiere intorno a divorarmi pronte; 
Ma Talma ancor la fida stella scorge. 

Accadde a Vittoria Colonna ciò che accadde al Petrarca 
e ad altri. Il continuo volgere e rivolgere del medesimo 
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pensiero, ora da un lato, ora da un altro, il giuoco delle 
antitesi, di cui già erasi compiaciuta la più antica lirica 
italiana, l'argutezza nel trovare sempre nuove sfumature 
fanno pregiudizio all'impressione. Molte cose, che forse 
un giorno sono state ammirate, come pieno sfogo di sen- 
timento appassionato, più volte ripetute, appaiono a noi 
fredde e manierate. I contemporanei in Vittoria celebra- 
rono massimamente ciò, che per noi ha minor attrattiva, 
vale a dire quel continuo magnificare il Pescara. Ammet- 
tiamo pure l'ammirazione, che la moglie tributa al marito» 
ma il ritornello non mai finito del hel sole non può non 
riuscir monotono, giacché esso oltrepassa la giusta misura. 
Per noi nella poesia di Vittoria manca l'espressione dei sen- 
timenti, che le orribili sventure del tempo dovevano de- 
stare in lei, come li svegliarono nei petti del Guidiccioni, 
del Bembo, del Varchi, di Galeazzo di Tarsia, dell'Ariosto, 
dell'Alamanni e d'altri, benché non sempre nella vita que- 
sti siano rimasti fedeli alle loro aspirazioni ed ai loro sen- 
timenti. Vittoria dove accenna alle sorti d'Italia, pre- 
senti e future, non le separa mai dalla memoria del Pe- 
scara; neppure quando celebra Carlo V, dal quale aspetta 
la salvezza della sua patria e l'abbattimento dei nemici 
della Cristianità. Essa ha detto una volta che le vittorie 
dell'imperatore le sembravano incompiute e lo scopo rag- 
giunto sol per metà, dacché il vincitore di Pavia non co- 
mandava più le schiere imperiali. 

Nel mio bel sol la vostra aquila altera 
Fermando gli occhi, alla più alta meta 
Sarebbe giunta: che superba e lieta 
Doppiava i vanni a quell'ardente spera. 
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Ma or che il lume suo mirar non spera 
(Che nube spessa ne lo copre e vieta), 
Vedete come il desio primo acqueta; 
Che '1 volo audace suo non è qual era. 

Le vittorie, i trofei di tante imprese 
Riportati con gloria a lui dintorno, 
Fan la notte fuggir che gli altri adombra. 

Più s'aprì '1 suo splendor, quando il suo giorno 
Ultimo chiuse; ma lei tanto offese. 
Che spiega Tali ben, ma poggia all'ombra. 

Vittoria ringraziò Paolo Giovio per la biografia del 
Pescara, che, scritta latinamente e tradotta in volgare, 
ebbe grande diffusione. Essa si è ricordata di cari con- 
giunti, della madre, dei fratelli, della cognata, del 
marchese del Vasto, per il quale prega nel ritiro clau- 
strale; non ha dimenticato gli amici. Veronica Gambara, 
il Bembo, il Molza, il Guidiccioni; pianse più tardi la 
perdita di parecchi, a cui era legata. Ma, dove si tratta 
della sua patria, sembra che la coscienza del posto po- 
litico, ch'essa ed i suoi avevano preso, impedisse a 
questa nobile e magnanima figlia d'Italia l'espressione 
libera e schietta del sentimento. 

Per noi l'importanza di Vittoria Colonna come poetessa 
sta essenzialmente negli scritti degli anni suoi più ma- 
turi. I contemporanei innanzi tutto esaltarono la fe- 
deltà da lei conservata al marito, lo zelo sacro, con cui 
ne celebrava la memoria. Essa non l'ha difeso; né la no- 
biltà del proprio sentire, né l'alto concetto, in cui lo 
teneva, gliel'avrebbero consentito. Tale è l'argomento del 
bel sonetto di Pietro Bembo. Questi vide piuttosto in Vit- 
toria una poetessa, che gli succedeva, che un'imitatrice, 
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la quale ben poteva competere con lui, e in fatti ne 
oscurò la fama con le poesie della sua nuova vita, in 
cui diede all'Italia insuperabili modelli: 



Alta Colonna e ferma a le tempeste 
Del ciel turbato, a cui chiaro onor fanno 
Leggiadre membra avvolte in nero panno, 
E pensier santi, e ragionar celeste; 

E rime si soavi e si conteste, 
Gh'a la futura età solinghe andranno, 
E scherniransi del millesim'anno; 
Già dolci e liete, ora pietose e meste: 

Quanti vi dier le stelle doni a prova. 
Forse estimar si può: ma lingua o stile 
Nel gran pelago lor guado non trova. 

Solo a sprezzar la vita, alma gentile, 
Desio di lui, che sparve, non vi mova. 
Né vi sia lo star nosco ingrato e vile. 



Questo è espresso anche da Ludovico Ariosto nelle ot- 
tave dedicate a Vittoria nel canto trigesimosettimo del- 
l' OWa^o; 



Sceglieronne una; e sceglieroUa tale. 
Che superato avrà l'invidia in modo, 
Che nessun'altra potrà avere a male, 
Se Talti'e taccio, e se lei sola lodo. 
Quest'una ha non pur sé fatta immortale 
Gol dolce stil di che il miglior non odo. 
Ma può qualunque di cui parli o scriva, 
Trar dal sepolcro, e far ch'eterno viva. 
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Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira, 
Che Venere o che Maia, o ch'altra stella 
Che va col cielo o che da sé si gira: 
Cosi facondia, più ch'alFaltre, a quella 
Di ch'io vi parlo, e più dolcezza spira; 

■ 

E dà tal forza all'alte sue parole, 

Ch orna a' dì nostri il ciel d'un altro sole. 

Vittoria è il nome; e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie, ed a chi, o vada, o stanzi, 
Di trofei sempre e di trionfi ornata, 

m 

La vittoria abbia seco, o dietro innanzi. 
Questa è un'altra Artemisia che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanto maggior, quanto è più assai bell'opra. 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra. 

S'al fiero Achille invidia della chiara 
Mconìa tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggior a te, se vivesse or, l'avrebbe! 
Che SI casta mogliere e a te si cara 
Canti l'eterno onor che ti si debbe; 
E che per lei si '1 tuo nome rimbombe. 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 

Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
Io n'ho desir, volessi porre in carte. 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch'a dir non ne restasse anco gran parte: 
E di Marfisa e dei compagni intanto 
La bella istoria rimarria da parte. 
La quale io vi promisi di seguire, 
S'in questo canto mi verreste a udire. 



LIBRO SECONDO 



ANNI POSTERIORI DELLA VITA 

1530 — 1547. 



E pensier santi e ragionar celeste. 
PuTBO Bkxbo. 
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I. 



Tendenze dì riforma in Italia. L'ordine dei cappuccini 

e Bernardino Ochino. 



Vincitrice del mondo e di sé stessa. 

Questa sentenza su Vittoria Colonna fu pronunciata 
da Annibal Caro. Prima di lui, Pietro Bembo aveva detto 
che da essa pensieri santi erano stati espressi con ce- 
lesti parole. Il nobile Veneziano, il quale aveva imparato 
a conoscere la vita sotto tanti aspetti, era d'ingegno ricco 
più che profondo ed uomo, il quale, meglio che creare, 
sapeva raccogliere dagli altri. Ma possedeva squisiti senti- 
menti, si rispetto alle idee come rispetto alla forma, e 
giusta intelligenza della mutazione, che si compieva sotto 
i suoi occhi, ed alla quale egli pure prese parte. Il Bembo 
riconobbe e secondo verità descrisse la mente ed il la- 
voro intellettuale della donna, che quant'alla forma im- 
parò da lui, ma lo superò nell'ardore del sentimento e 
nell'originalità. I destini di Vittoria non erano stati co- 
muni. La sua nascita, al pari della gloria guerresca e 
del valore di suo marito, l'aveva posta nei primi or- 
cìiiii sociali; il suo ingegno presto le aveva procurato 



— iso- 
lili nome, quale ebbe una sola fra le donne del suo tenapo. 
Insino in quell'età, cosi usa ai rivolgimenti di foJ> 
tuna, la grande perdita soflTerta da Vittoria avea prodotto 
viva impressione. Non ostante le molte sue amicizie, ella 
conduceva vita abbastanza solitaria; mentre per la fami- 
glia, dalla quale traeva origine, fu ridestata ancora uaa 
volta la memoria dei tempi burrascosi del medio evo- 
Vittoria Colonna appartiene a quel non grande numero 
di donne, ne' fatti della cui vita in certo qual modo tro- 
varono una corrispondenza i fatti della storia, n giorno, 
in cui si compiè un cambiamento decisivo nella sua 
vita, fece pure presentire il mutamento dei destini d'X- 
talia con la sconfìtta e la prigionia d'un re. L'anno i530 
pose fine per lungo tempo alle lotte ed ai rivolgimenti 
avvenuti in Italia nel solo vantaggio degli stranieri^ 
dopo quasi quattro decennii di continue mutazioni, to' 
torno al medesimo tempo, la vedova del Pescara si 
diede alla vita interna, e, secondo le sue proprie parola» 
dopo aver poetato per isfogare il dolore del suo cuor©» 
ora sempre più si sforzava d'acquistare quella pace, cl^^ 
il mondo non può dare. Essa paragonava la condizioJ^^ 
del cuore, non ancora distolto dalle cose terrene, all*^ 
dera, di cui si è abbattuto e bruciato il solido appoggi^' 
e che per ciò in sé stessa ritira la sua forza vitale, ^^ 
stende sul suolo, e si curva senza mai potersi sollevaJ^ 
di nuovo all'altezza soleggiata. Le condizioni del tenij^ 
cooperarono ad alienarla ognor più dalle cose di que^*^ 
mondo. Quei gravi sentimenti, che sempre più vigot"^ 

« 

samente ed intensamente s'impadronivano degli anin^' 

dopo che il dado era stato tratto e l'inquietudine f0^ 

« 

brile degli ultimi tempi s'era calmata, su pochi ebbero co^^ 
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forte influenza e cosi gagliardamente si sono manifestati 
come in lei. 

I molteplici cambiamenti nelle relazioni personali, come 
il suo frequente mutare dei luoghi di soggiorno, non sem- 
bravano da principio favorevoli al raccoglimento interno. 
Passato il tempestoso anno 1530, essa stette dapprima 
ora in uno, ora in altro luogo. La più parte del tempo 
Vittoria passò ad Ischia, dove abitava nel castello, presso 
la duchessa di Francavilla. Qui la troviamo nella prima- 
vera del 1531 in commercio epistolare con Federigo Gon- 
zaga duca di Mantova, con la cui famiglia essa avea 
allora frequenti relazioni. Pertanto vediamo che nel no- 
vembre essa gli manda i suoi augurii per le nozze con 
Margherita di Monferrato. Quanto poco in generale si 
era potuto contare sugli Estensi per gli affari imperiali, 
altrettanto allora Federigo ed i suoi fratelli stavano 
fermi dalla parte di Carlo V; il che certamente non recò 
danno alla casa. In fatti l'imperatore riconobbe i diritti 
ereditarli dei Gonzaga sul Monferrato, quando non molto 
dopo col padre di Margherita si spensero i Paleologhi, che 
dominavano su questo piccolo Stato, il cui possesso era 
desiderato si dai duchi di Savoia, come dai marchesi di 
Saluzzo. Federigo, il quale fu a Roma nei primi tempi del 
pontificato di Clemente VII, figlio di una madre di molto 
ingegno e già in gioventù segnalato per bella capacità, si 
rese specialmente celebre per il suo grande amore del- 
l'arte, con cui arricchi il suo Stato e la sua capitale 
<ìi parecchie nobili opere. 

Nell'estate del 1532 troviamo Vittoria in Orvieto nel 
convento di S. Paolo, dove la incontreremo ancora più 
tardi. Da questo luogo essa scrisse, il 1*^ di agosto, alla 
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duchessa d'Urbino, sorella dei principi di Mantova, la 
quale le aveva espresso i suoi sensi di condolenza per la 
morte del cardinale Pompeo Colonna, mancato il 18 di giu- 
gno a Napoli. « Io so lo amore e reverenzia grandissima, 
« che la felice memoria del cardinal nostro portava a 
« Vostra Signoria, e però vedo la sua pena non differire 
« da quella che io sento, che è grandissima. Solo dovemo 
« allegrarci della sua gloria e vera pace antivista da lui, 
« e dal Signore ottimo nostro per mille esperienzie, visioni, 
« fede e grazie fattolo sicuro ». Ci meravigliamo di leggere 
tali espressioni rispetto ad un uomo, la cui memòria, 
anche lasciando in disparte la burrascosa sua gioventù, ed 
il contegno poco confacente alla vita ecclesiastica, ricevette 
una nera macchia dagli avvenimenti degli anni 1526 e 1527; 
benché Tessersi mostrato caritatevole dopo i primi orrori 
del sacco, dalla cui vista fu mutato l'animo suo, abbia can- 
cellato in parte la sua colpa. Egli era uomo duro, ed 
ancora negli ultimi tempi della sua vita, come viceré di 
Napoli (alla quale dignità fu inalzato dopo la morte di 
Filiberto d'Orange), si rese cosi odioso che il cardinale 
di Loaysa, un tempo confessore dell'imperatore ed allora 
suo rappresentante in Roma, credette opportuno di av- 
vertire ripetutamente il suo sovrano del malcontento su- 
scitato dal Colonna. Ma questi possedeva tuttavia qualità, 
che, anche senza tener conto della parentela, dovevano 
procacciargli la simpatia d'una donna qual era Vittoria. 
Egli aveva una profonda cultura letteraria (un suo scritto, 
la lode delle donne, è dedicato alla marchesa di Pescara); 
era magnanimo, prode, generoso, quando non lo fuor- 
viava passione di parte oppure odio. Nacque non per essere 
sacerdote, ma condottiero, come lo zio Prospero ed i 
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cugini Vespasiano e Fabrizio. In un tempo, in cui 
Giulio n parve ri^^tauratore del pontificato e lo fu anche 
in un certo senso, molti avevano scelto il Colonna per por- 
tare la tiara, la quale però non ottenne per il suo con- 
tegno troppo rigidamente imperialista. 

Vittoria passò probabilmente la maggior parte del- 
Tanno 1533 ad Ischia, donde mantenne un vivo com- 
mercio epistolare. Né le mancarono le visite di cono- 
scenti e di altri, specialmente di letterati. Fra questi 
fu Bernardo Tasso, il quale, a cagione del suo ufficio 
à segretario di Ferrante Sanse verino, principe di Sa- 
lerno, nel quale entrò dopo il 1531, per molti anni di- 
morò nell'Italia meridionale. Quivi egli tolse moglie, e 
<iuivi, nel marzo 1544, in Sorrento, ebbe il figlio, che 
rese immortale il nome del Tasso, ma, con la sua mag- 
giore, offuscò la gloria poetica del padre. Eppure Ber- 
nardo non fu un poeta senza valore, e sulle idee, sui 
sentimenti e sul modo di esporre del figlio ebbe una 
influenza, di cui non si deve tenere troppo piccolo 
<^onto. Mentre l'Alamanni, suo contemporaneo, imitò 
l'antico romanzo cavalleresco francese, egli tolse a 
Modello quello spagnuolo, e come il Girone il cor- 
fe^e del primo, cosi YAmadigi del secondo segnano im 
^uovo indirizzo nella poesia epico-romanzesca. Sembra 
^ix fetti che le avventure meno si raccontino per sé stesse, 
guanto per fini morali, mentre l'immensa varietà del- 
-'^^ epopea dell'Ariosto, il quale si serve della storia 
Contemporanea e di cose personali per dar maggior 
^"^ita alla sua poesia, cedette il campo ad una ten- 
denza a maggiore unità, che quasi quasi pare accenni 
^Ue regole aristoteliche. Bravi d'uopo dell'ingegno del 
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figlio per dare tanta vita e tanto sentimento alle ten- 
denze accolte dal padre e vincere la freddezza del loro 
effetto. Bernardo Tasso, che nella sua gioventù era stato 
alla corte di Ferrara , pare che più volte abbia visitato 
Ischia. Egli dedicò un sonetto alla deliziosa isola, il quale, 
scritto dopo la dimora di Carlo V, nell'inverno del 
1535-1536, celebra anche la compagnia, il cui migliore 
ornamento era Vittoria Colonna: 

Superbo scoglio, altero e bel ricetto 
Di tanti chiari Eroi, d'Imperadori : 
Onde raggi di gloria escono fuori; 
Ch'ogni altro lume fan scuro e negletto: 

Se per vera virtute al ben perfetto 
Salir si potè, ed a gli eterni onori; 
Queste più d'altre degne alme, e migliori, 
Vandran, che chiudi nel petroso petto; 

Il lume è in te de Tarmi; in te s'asconde 
Casta beltà, valore, e cortesia; 
Quanta mai vide il tempo, o diede il Cielo: 

Ti sian secondi i fati; il ventò, e Tonde . 
Rendinti onore, e Taria tua natia 
Abbia sempre temprato il caldo e'I gelo. 

Pare che la giovane Vittoria, figlia d'Ascanio, dimo- 
rasse spesso con la zia. Il duca di Montalto venne ad 
Ischia prima di recarsi alle nozze d'Urbino ; sua sorella, 
la marchesa del Vasto, fu più volte presente. La vita mi- 
litare instabile del marito, che, prima d'assumere il go- 
verno di Milano, avea vagato per grande parte del 
mondo, non le concesse tranquillità maggiore di quella 
goduta un tempo da Vittoria. Quando l'Italia fu ricondotta 



— 135 — 

a quel che dicevano tranquillità, Alfonso d'Avalos fìi 
chiamato all'estero. Dopo la giornata di Mohacz, nella 
q[uale cadde l'ultimo de' Jagelloni, re di Boemia e d'Un- 
gheria, nell'estate 1526, l'Ungheria trovavasi in continuo 
pericolo d'essere ingoiata dai Turchi, e, tre anni dopo, 
Solimano il Grande fece temere a Vienna la sorte di Roma. 
Per una nuova invasione dei Turchi nell'anno 1532 l'im- 
peratore dovette fare i più grandi sforzi, che furono resi 
possibili dall'accomodamento co' protestanti, conseguito 
dopo molte trattative fatte specialmente nella dieta di 
Ratisbona e note sotto il nome di tregua di Norimberga. 
All'esercito tedesco, che principalmente forni quest'aiuto 
contro i Turchi, s'aggiunse un buon nerbo di milizie spa- 
gnuole ed italiane, che il del Vasto condusse nei paesi 
danubiani. L'imperatore stesso prese il supremo comando 
del grande esercito, forse il più forte da lui raccolto; 
ma non accaddero fatti d'arme decisivi. Solimano si con- 
tentò di minacciare il nemico, afflitto da pestilenza, 
e ripassò il confine nell'autunno, cosicché Carlo varcò le 
Alpi per ritrovarsi di nuovo con Clemente, e giunse a 
Bologna. Più che al consolidamento degli aflfari d'Italia 
fu indotto a ciò dalle cose di Germania, le quali (egli lo 
vedeva sempre più chiaramente) non potevano essere 
assestate, se non mediante un concilio generale, in cui 
si pacificassero le contese religiose, che duravano da 
quindici anni. L'Ungheria poi non fu già assicurata dalla 
campagna del 1532, dacché le lotte intestine delle parti, 
antica maledizione del paese, non ebbero termine, ed 
offrirono sempre ai Turchi un modo od un pretesto per 
immischiarsi nelle contese fra il re Ferdinando d'Austria, 
erede legittimo de' Jagelloni, ed i pretendenti indigeni. 
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Dalla coiTispondenza di Vittoria risulta che insino 
fra coloro, ch'erano ben affezionati all'imperatore, non 
si desiderava che i membri delle loro famiglie fossero 
adoprati all'estero. « L'andar del signor marchese in On- 
« garia » scrisse Vittoria il 5 di maggio 1532 alla duchessa 
d'Urbino « ancor sta in dubbio; e da molti si procura 
« che non vada, che bene pò pensar la Signoria Vostra 
« quanto importa levar lui e la gente che viene da Italia, 
« e portarla in parte ove starà ad arbitrio de' Tedeschi, 
« ultra mille altri inconvenienti, Dio remedie; che la mia 
« satisfazione seria vederlo centra infedeli, ma non con 
« tanto nostro danno e evidente pericolo. Lo illustrissimo 
« signor duca mio fratello saprà meglio di noi ogni cosa, 
« e come ottimo signore e parente dovria sempre con- 
« sigUarli che procuri non si metter in preda de' bar- 
« bari, e aprir di qua il varco ad altri tali ». n del 
Vasto quanto a' sentimenti favorevoli all'imperatore ed 
alla Spagna non la cedeva al Pescara. Nell'anno 1531 
Carlo V a Tournay gli aveva conferito la più alta onorifi- 
cenza, il Toson d'oro. Fra i suoi fratelli cavalieri si tro- 
vavano il re di Scozia Giacomo V Stuart, il duca Giorgio 
di Sassonia, che si conservò fedele alla Chiesa cattolica 
sino alla sua fine, il duca di Calabria, erede legittimo della 
corona di Napoli, ma ora giudicato non più pericoloso ai 
discendenti di Ferdinando il Cattolico , Andrea Doria, jf. 
Ferrante Gonzaga e, per onorare maggiormente gli altri, 
il principe di Spagna, don Filippo. Alfonso del Vasto com- 
battè valorosamente contro gl'infedeli, non solo in Un- 
gheria, ma anche nell'Africa settentrionale, come lo desi- 
derava Vittoria, e certamente non da questa parte egli 
ebbe da andare incontro alle più dure prove della sua vita. 
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Intorno a questo tempo Vittoria annodò relazioni, che 
ebbero la massima importanza per tutto il rimanente 
della sua vita, anzi in certo guai modo ne hanno deter- 
minato l'andamento. L'impulso verso tale nuova direzione 
veramente era dato. Dopo la morte del Pescara, essa 
s'era già rivolta a questa via, ma per parecchie nuove 
influenze ora procedette sempre più risolutamente in essa. 
E vi rimase, anche quando cessarono le influenze esterne, 
le quali in un certo tempo avevano agito sovr'essa, 
e nacquero dissensi ed impedimenti, che avrebbero 
potuto produrre inquietudini ad una mente meno serena 
e meno forte della sua. Durante tutto il medio evo in 
Italia voci serie si erano levate contro i mali della Chiesa 
e le' magagne del clero, e la storia ecclesiastica ci oflfre 
una sequela d'innumerevoli tentativi di riforma, sva- 
riatissimi per la forma e per le sorti avute. Molto prima 
che in Germania cominciasse il movimento, a cui restò 
il nome particolare di Riforma e dal quale il mondo fu 
mutato, in Italia si era convinti che occorreva porre un 
argine a quella specie di paganesimo, con cui l'esagera- 
zione delle idee del Rinascimento minacciava il mondo, 
mentre per necessaria conseguenza minacciava il pon- 
tificato di far prevalere la cura delle cose mondane. 
Altrimenti sarebbesi afibgato nel male quel secolo, sul 
cui principio giacevano rotti i freni, anche i più salutari 
dai tempi passati imposti alle credenze e alle opere. La 
Chiesa cristiana, nei molti secoli della sua esistenza, ha 
corso molti e gravi pericoli: essa però trovò sempre il suo 
salvatore, poiché lo spirito divino soffiava sulle acque, 
che pareano minacciarla, e il bene alla fine riusci sempre 
a superare le potenze nemiche. 
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Il concilio Lateranense, incominciato da Giulio n, t^ x*- 
minato da Leone X, chiaramente avea dimostrato <^ià 
che conveniva di oprare, prima che scoppiasse quel mo- 
vimento, il quale da una parte annunciava mire analogia^» 
a quelle da questo sinodo proclamate, dall'altra pei^ 
manifestava una forte tendenza sempre più nemica altó 
costituzione della Chiesa, quale fino allora era stata. Per 
quanto gravi fossero i guai del papato, per quanto grandi 
gli errori commessi al cominciamento dell'opposizione, 
principalmente da Clemente VII, errori, c^ie hanno coo- 
perato a dare il sopravvento a quest'opposizione; dall^ 
parte cattolica però sempre era rimasto vivo il desiderio 
di riconciliazione. Il papato poi, quando si trattava d'in- 
tendersi co' suoi avversarii, molto diversi fira loro, mostra 
ognora idee più vaste e in certa qual guisa più libera-li 
degli oppositori; idee, le quali erano l'eredità della six^- 
condizione mondiale; sebbene esso sempre difendesse 1^ 
cose esistenti e tradizionali contro i rivolgimenti. Il brev"^ 
governo e le gravi cure, onde fu assediato da tutte 1^ 
parti, non avevano permesso ad Adriano VI di mettex^^ 
in opera i disegni di riforma, di cui, perchè forse troppa ^^ 
schietti, gli avversarii, meno di lui sinceri, si son vaL^* 
contro lui stesso. Il governo de> suo successore altr^^^ 
non fu che un continuo impedimento per l'imperator^^^ 
che ben intendeva come nulla si poteva ottenere senz'u:^^ 
concilio. Ma, conviene confessarlo, la quistione del concili*^^ 
era quistione molto intricata. Ninno poteva preveder^^- 
quale piega prenderebbero gli avvenimenti. Il grande 
concilio del principio del secolo XV avea ridato l'unità»- 
alla cristianità dell'Occidente, ma aveva indebolito ì% 
concetto della potenza pontificia, quale lo avevano svolte^ 
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i secoli; e soltanto per le esagerazioni, a cui si lascia- 
rono trascinare i successori basileensi dei padri riuniti 
a Gostanza, fu impedito un'indebolimento ancor più pe- 
ricoloso di quello, che segui a' due sinodi. Il grave 
dissenso per l'autorità del concilio voluta superiore a 
quella del pontificato aveva posto ostacolo a che si met- 
tesse in opera la riforma; la chiesa papale, sebbene 
conscia della necessità di tale riforma, non era stata 
capace di compierla. Chi poteva guarentire che in tempi 
di tali eccitamenti entrambe le quistioni non divenissero 
insieme ardenti, e non conducessero alle difficoltà più 
pericolose? 

In Clemente VII i timori politici contro il concilio si 
univano con quelli d'indole puramente religiosa, e quanto 
più Carlo V dopo la sua incoronazione ad imperatore, e 
principalmente dall'anno 1532 in poi, insisteva che il con- 
cilio si convocasse, tanto più timido era diventato il papa, 
e ninno può sapere s'egli sarebbe stato capace di effettuare 
la concessione de' suoi ultimi tempi, ove più a lungo avesse 
vissuto. La necessità di un serio e profondo raccoglimento, 
senza il quale i mutamenti esterni non avrebbero avuto 
alcuna importanza, particolarmente sotto il suo governo, 
era più che mai viva nella coscienza di molti. La convin- 
zione di questa necessità già negli ultimi tempi di Leone X 
aveva riunito quella schiera di uomini severi, si chie- 
rici come laici, che troveremo più tardi fra i propu- 
gnatori della riforma, sebbene in due campi opposti, 
e i quali si contraddistinguono meglio coi nomi del 
Contarini e del Carafa. Quell'accolta costituì in Tra- 
stevere, presso il Fiorentino Giuliano Dati, uomo pro- 
penso a vita intellettuale, l'oratorio del divino amore. 
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dal quale si sogliono derivare i primordii della rigenera- 
zione della Chiesa; rigenerazione che però ebbe il suo 
punto di partenza nel citato concilio Lateranense. Le 
idee di questi uomini trovarono un'eco in altre parti d'I- 
talia. Fu grave disgrazia che un papa, compreso a pre- 
ferenza da idee politiche, e pur tuttavia non all'altezza 
del suo compito politico, si trovasse appunto in quel mo- 
mento alla testa della Chiesa. Roma fu saccheggiata; la 
scissura con la Germania divenne insanabile; l'Inghilterra 
andò perduta. Nella stessa Italia poi principiò un movi- 
mento, le cui mire sono state divergenti. Da una parte 
i suoi seguaci ebbero indole loro particolare e rimasero 
entro la cerchia della dottrina cattolica; dall'altra parte 
mostrarono analogie, più o meno chiaramente visibili, con 
le idee delle diverse scuole protestanti, che necessa- 
riamente da oltralpe penetravano ne' paesi meridionali. 
Fra i luoghi, in cui questi ultimi fenomeni si manife- 
stavano, e queste analogie col protestantesimo sempre 
più chiaramente apparivano, oltre a Ferrara, Venezia, 
Modena e Lucca, è da ricordare Napoli. Solo ai giorni 
nostri si è diffusa maggior luce sull'uomo, intorno al 
quale si venne a formare un gruppo cospicuo tanto per 
la qualità delle persone, che lo componevano, quanto 
per l'azione avuta ancora al di fuori di quel centro 
locale. Juan de Valdès era il minore dei fratelli gemelli 
figli di don Fernando de Valdès, regidore di Cuenga 
nella Castiglia, verso il principio del cinquecento. Il mag- 
giore di essi. Alfonso, si trovava al seguito di Carlo V, 
al tempo della costui incoronazione in Aquisgrana nel 
1520, ed entrò nella cancelleria imperiale retta da Mer- 
curino di Gattinara. Egli fu tra i primi a riconoscere di 



— 141 — 

luali e quante conseguenze sarebbe stato fecondo il mo- 
vimento religioso già principiato in Germania, al quale 
^gli sperava di poter imprimere un corso meno perico- 
loso, mediante la riforma nel senso d'Erasmo ed il con- 
cilio ecumenico, ardentemente desiderato dall'imperatore, 
ch'egli accompagnò in Italia nel 1529 e 1530. La sua 
morte, accaduta a Vienna nel 1532, troncò la speranza di 
vederlo giungere ad un posto, in certo qual modo assicura- 
togli dalla fiducia del sovrano e dalle doti del proprio 
ingegno. Nel campo letterario, Alfonso Valdès non si fece 
conoscere se non per un discorso sugli avvenimenti di Roma 
nel 1527, il quale è un'apologia del contegno di Carlo V in 
tale fatto luttuoso. D'importanza infinitamente maggiore 
fu, per questo rispetto, l'operosità del fratello. Juan Valdès 
rimase in patria molto più lungamente. In un dia- 
logo, intitolato MercmHo e Caronte, difese anch'esso 
Carlo V nella contesa contro il re di Francia, sfer- 
zando nello stesso tempo il vivere rilassato della corte 
pontificia. Nel 1530 sembra ch'esso sia venuto in Italia, 
recandosi, al pari di molti suoi connazionali, a Napoli, 
dove però non si fermò se non breve tempo. Nell'anno 
seguente noi l'incontriamo a Roma, dove fu ammesso 
qual cameriere segreto laico alla corte di Clemente VII, 
da lui accompagnato nel 1532 a Bologna, in occasione 
del secondo convegno con l'imperatore. Nell'autunno 
dell'anno seguente, egli si trovava di nuovo a Napoli, 
luogo, in cui, come pare, d'allora in poi egli abitò costan- 
temente. Al detto tempo appartiene il dialogo sulla lingua 
spagnuola, con cui finiscono i suoi saggi letterari!; l'attività 
sua essendosi dopo d'allora interamente rivolta alle materie 
religiose. Che Juan Valdès fosse un uomo tale da produrre 
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profonda impressione su tutti quelli, che venivano in re- 
lazione con lui, è cosa manifesta. Sarebbe erroneo il voler 
definire, secondo i giudizii de' tempi posteriori, la natura 
delle dottrine, che cercarono di farsi strada nei primi 
tempi dei convegni, a cui presero parte persone appar- 
tenenti alle più diverse condizioni sociali. È impossibile 
che tali dottrine, se fossero state cosi risolutamente enun- 
ciate, non avessero destato esitanze in molti, che inge- 
nuamente si univano a questa compagnia ; è impossibile 
che non avessero fatto sorgere sospetti molto prima che 
ciò realmente avvenisse. 

Fra coloro, che maggiormente sentirono Tinfluenza del 
Valdès, si trovò un uomo, che spesso sarà nominato nel 
corso della presente narrazione, cioè Pietro Gai*nesecchi 
Fiorentino, il quale per la prima volta conobbe lo Spa- 
gnuolo a Roma, nella corte di Clemente VII. Nelle dichia- 
razioni fatte oltre a sei lustri dopo, il Gamesecchi rimase 
fedele alla verità dicendo che in quel tempo le aspirazioni 
del Valdès in materia di religione erano state approvate 
da uomini dotti e sinceramente cattolici. I molti, che parte- 
cipavano ai suoi convegni, ovvero ne leggevano gli scritti, 
in nessun modo credevano di separarsi dalla Chiesa 
cattolica. Ciò tanto meno dacché il Valdès, mentre so- 
steneva i principii della giustificazione per la fede, 
non solo condannava la separazione di Lutero (da lui 
inoltre biasimato per aver rigettato il concilio, rifiu- 
tandone l'autorità, del pari che quella della sede apo- 
stolica), ma ometteva di svolgere le conseguenze derivanti 
da quel principio, conseguenze distruggittrici della dottrina 
cattohca circa il sacramento della penitenza. IiC sotti- 
gliezze teologiche rinchiuse in quelle quistioni non 
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erano di natura tale da essere intese dai molti, che se ne 
occupavano con quell'ardore, col quale in varii tempi si 
andò combattendo nelle controversie meno facili a ri- 
solversi, perchè complesse e multiformi. 

E cosi non dobbiamo meravigliarci che Vittoria Co- 
lonna appartenesse a quella compagnia, la quale nella con- 
versazione sulle cose di religione, nelle meditazioni sulle 
verità fondamentali cercava consolazione, tranquillità ed 
edificazione. Lo stato dell'animo suo, che dopo la morte 
del consorte sempre più la staccava dagli affetti terreni 
inalzandola alla sfera spirituale e religiosa, senz'avere 
ancor raggiunto allora piena chiarezza, doveva in certo 
qual modo predisporla a prendere parte a tali conver- 
sari. Pare che qui come altrove tosto si affacciasse 
ed occupasse il primo posto una delle più difllcili que- 
stioni teologiche, questione di somma importanza, ma 
nel medesimo tempo tale da confondere le menti e da 
^sedurle a non vederne che un lato: la dottrina cioè della 
giustificazione. Questa dottrina si doveva all'indirizzo del 
tempo. Siccome uno dei primi motivi per l'opposizione 
il Germania era la questione intorno al merito delle 
opere, da cui dipendeva quella delle indulgenze (questione 
Ha quale certamente nella sua espressione popolare dava 
3uogo ad erronee interpretazioni, ma che fu anche esa- 
gerata con. intenzione ostile), cosi la dottrina della giusti- 
ificazione per la sola fede, la quale con questa aveva la 
jiù stretta relazione, eccitava in Italia gli animi specu- 
lativi. Come il riformatore tedesco diceva che la sua 
opinione stava e cadeva con quella, cosi la tendenza 
x*iformatrice, a mezzodi delle Alpi s'impadroni di essa, 
^ si servi della finezza delle distinzioni nel suo senso. 
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sicché spesso divenne cosa difficile distinguere il veTO 
dal falso. 

Se del Valdès si dice che per lui non si trattava di 
riformare la Chiesa e la vita ecclesiastica, ma di rifor- 
mare l'uomo, si capisce tanto più la sua grande influea-za 
sugli animi, che vivevano vita interna, erano ìnquìetsttì 
dai mali dominanti e bisognosi d'aiuto e di luce. 

A Vittoria si sono associate altre nobili donne, ch'e- 
rano per lo più sue parenti. Innanzi tutte Giulia Gon- 
zaga duchessa di Traetto, vedova di Vespasiano Colonna 
e pronipote di Ludovico marchese di Mantova. In parità 
di grado con lei discendevano dal marchese Ludovico 
il duca Federigo di Mantova, Ferrante signore di Gua-. 
stalla ed il cardinale Ercole Gonzaga. Suo padre Fede- 
rigo, a cui suolsi dare il nome del suo possesso di 
Bozzolo nel Mantovano, fu partigiano costante della 
parte francese in Italia. Egli nell'anno 1524 aveva diretto 
con Lorenzo Orsini la valorosa difesa di Marsiglia contro 
gl'Imperiali, aveva combattuto a Pavia, ed era morto 
nel 1527 in Todi, essendo in via verso Orvieto per in- 
contrare Clemente VII liberato dalla prigionia. La fa- 
miglia era ricca di donne, le quali, dotate di scjuisita edu^ 
cazione, con la tradizione del tempo classico riunendo la- 
cultura dei tempi moderni, tuttavia alla vita nei palagli pre^ 
ferivano la cella claustrale. Giulia, giovanissima e splen- 
dida per bellezza, erasi maritata con Vespasiano Colonna^ 
figlio di Prospero, d'età più che matura, il quale la lascia 
vedova nel marzo 1528. Secondo il desiderio del marito^ 
la figlia Isabella, nata dalla prima moglie Beatrice Ap- 
piani, doveva sposare Ippolito de' Medici, figlio di Giu- 
liano ; ma Clemente VII creò Ippolito cardinale contro la 
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sua volontà, ed Isabella si congiunse con Ludovico Gon- 
zaga, detto Rodomonte, fratello della matrigna sua, e fra 
quest'ultima ed Ippolito si strinse una relazione, che durò 
fino alla prematura morte del Medici. A tutti è noto che 
a mala pena Giulia (Gonzaga, soggiornando a Fondi, riusci 
a fuggire nel 1534 quando Ghaireddin Barbarossa tentò 
di farla prigioniera per il sultano Solimano; meno note 
sono le lunghe contese di eredità e di giurisdizione del 
ramo di famiglia, a cui essa apparteneva, con Ascanio 
Colonna, le quali però non pregiudicavano le sue relazioni 
amichevoli con Vittoria. Degli ulteriori suoi fatti parleremo 
ancora. Come Giulia Gonzaga, cosi anche la duchessa di 
Amalfi, sorella del marchese del Vasto, apparteneva a 
questa compagnia, in cui trovavasi pure Isabella Manri- 
quez, sorella d'Alfonso Manriquez di Lara, arcivescovo di 
Siviglia e grande inquisitore di Spagna, a cui Clemente VII 
nell'anno 1531 aveva conferito la dignità cardinalizia. 

Degli uomini, che si strinsero col Valdes, devono essere 
nominati due, che vennero a trovarsi in più intime rela- 
zioni con Vittoria. L'uno di questi era Pietro Martire Ver- 
migli. Apparteneva a famiglia dell'alta borghesia; era nato 
a Firenze nell'anno 1500. Fu discepolo di Marcello Virginio 
Adriani, che mantenne l'antica gloria dell'ufficio di se- 
gretario fiorentino, come l'onore degli studii classici. A 
sedici anni il Vermigli entrò nell'abazia degli agostiniani 
posta nella graziosa valle del Mugnone, a' piedi delle al- 
ture di Fiesole; studiò filosofia greca a Padova, fli nel- 
l'abazia di Spoleto, indi a Napoli, dove le sue relazioni 
col Valdes ebbero decisiva importanza si per le sue idee, 
come per il suo destino. L'altro, di cui abbiamo da di- 
scorrere, ebbe grandissima influenza sopra Vittoria. 

10 
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Bernardino Ochino era nato nell'anno 1487 in Siena, 
la città della Madonna. Figlio d'un popolano, Domenico 
Tomasini, ebbe il nome, con cui è divenuto celebre, 
dalla via dell'Oca, nella quale era posta la sua casa pa- 
tèrna. Fu nativa di Siena anche Santa Caterina. Due per- 
sone, che sono due fenomeni tanto importanti nella vita 
ecclesiastica d'Italia, del rimanente cosi diversi l'uno dal- 
l'altro, ebbero i natali nella medesima città e nel medesimo 
quartiere. Pochissimo sappiamo della vita e degli stadii 
dell'Ochino. Ad influenza determinata dal movimento de- 
stato dal Savonarola pare non si possa credere ; giacché 
rOchino non contava che undici anni, allorquando l'ardito 
ed eloquente domenicano fini la vita sul rogo e si sollevò 
una opposizione politica contro la sua opera di riforma, 
che troppo intimamente era collegata con le cose politiche 
per non essere tocca dal fluttuare di esse. L'OTdine poi, in 
cui il giovane entrò, quello dei Minori Osservanti, era tut- 
t'altro che propizio alle idee di fra Girolamo. Lo spirito 
del Senese, che senza posa anelava a nuove cose, non 
fu soddisfatto nel convento, in cui entrò. Efeli cercò que- 
sta soddisfazione, aderendo alla nuova riforma de' fran- 
cescani (dicesi nell'anno 1534), la quale si proponeva di ri- 
tornare ai principii del santo d'Assisi e d'imitare la povera 
vita di Francesco in tutta la sua semplicità ed austerità. 
Fu questa la riforma degli eremiti minori o cappuccini, 
come più tardi furono chiamati. Sorti nel terzo decennio 
del secolo nell'Umbria, patria dei francescani, popolari 
fino dal primo momento, furono approvati da papa Cle- 
mente Vn, sebbene la stranezza del loro vestire e le 
strette loro relazioni col popolo propriamente detto, che 
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ricordavano il procedere dei fraticelli del medio evo, ab- 
biano potuto destare qualche timore. 

Le inimicizie non dovevano mancare al nuovo ordine. In 
primo luogo queste provennero dall'ordine degli Osservanti, 
che mal sopportava di vedere diminuita la sua sfera d V 
Z10Q6 per questa innovazione. Nella primavera del 1534, 
quando rOchino a quel che pare era appena entrato come 
membro della novella istituzione, ed aveva predicato du" 
rante la quaresima a S. Lorenzo in Damaso a Roma, i 
cafq[>uccini furono banditi dalla città. Non andarono tut* 
tavia lontano, essendo stati accolti n^li ampli edifizii 
presso la venerabile basilica di S. Lorenzo fuori le Mura, 
i quali appartenevano ai canonici lateranensi, ed avendo 
presto Clemente Vn permesso loro il ritorno. Due nobiU 
donne principalmente avevano intercesso per loro presso 
il papa; la duchessa di Camerino e la marchesa di Pescara. 
La prima specialmente fu una potente protettrice. 

Caterina Cibo era donna, in cui univansi doti e qualità, 
che in tempi d'agitazione producevano effetti, i quali par 
si debbano escludere a vicenda nella vita ordinaria, mentre 
m una vita tempestosa, come la sua, non possono condurre 
aUà felicità ed alla contentezza. Suo padre fU il conle 
d'Anguìllara, Franceschetto Cibo, figlio di papa InniV* 
cenzo Vin, d'origine genovese; sua madre Maddalena 
de' Medici, figlia maggiore di Lorenzo il Magnifico e di 
Clarice Orsini. Il matrimonio si celebrò nel 1487; Cate- 
rina era la seconda figlia. Nell'anno 1520 Leone X diede 
sua nipote, allora nell'età di diciott'anni, in moglie a Gio^ 
vanni Maria Varano, duca di Camerino, e cosi questa 
«ntrò in una casa, che in triste modo si è segnalata 
per discordie e spargimento di sangue fra le fiimiglie 
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feudali d'Italia, cosi contristate dalle lotte. La casa era an- 
tica, e fra i suoi membri aveva contato valorosi uomini di 
guerra ; il piccolo Stato, feudo della chiesa, paese per la 
più parte montuoso, era posto fra le Marche, gli Ab- 
bruzzi e l'Umbria. Nell'estate del 1527, Caterina restò 
vedova. Suo consorte aveva desiderato di maritare l'u- 
nica figlia Giulia con un parente, per mettere un termine 
alle contese dei congiunti, che pareva non volessero aver 
fine. Ma appunto queste contese, le quali dopo la morte 
di Giovan Maria scoppiarono con nuova veemenza, indus- 
sero Caterina a gittarsi nelle braccia dei signori d'Ur- 
bino, con cui un tempo i Varano erano stati in lotta, e 
sua figlia sposò Guidobaldo della Rovere, figlio e succes- 
sore di Francesco Maria, senza però potergli assicurare 
Camerino, che alla fine pervenne ai Farnesi, e da questi 
passò poi sotto il diretto dominio della Santa Sede. 

La vita di questa donna è stata una sequela di lotte 
e di rivolgimenti della fortuna; né ella indietr^giò 
dinanzi ad atti di violenza. Papa Clemente VII, che aveva 
benevolenza per lei, sua stretta parente, la scelse per 
accompagnare sua pronipote Caterina de' Medici nel 
viaggio nuziale a Marsiglia. Le relazioni di Caterina con 
Firenze e co' Medici non cessarono neppur più tardi. Nei 
tempi di Paolo III, in fatti, non potendo più restare a Ca- 
merino, essa prese dimora nella città dell'Arno. Suo fratello 
Lorenzo, dal quale trae origine la famiglia dei duchi di 
Massa-Carrara, le cedette colà una casa, già proprietà- 
de' Pazzi, indi confiscata dal Comune dopo la nota 
congiura e donata a Franceschetto Cibo. Qui abitò con lei 
sua cognata Ricciarda Malaspina, la quale era in discordia 
col proprio marito. Quest'intimità desta meraviglia, perchè 
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la marchesa di Massa (cosi chìamavàsi Ricciarda) 
aveva fama poco buona, mentre opposta affatto era quella 
di Caterina. Lo storico Benedetto Varchi vanta di que- 
st'ultima non solo i nobili nataU, ma l'ingegno e la vita 
intemerata. Le sue qualità intellettuali erano squisite» 
quanto era estesa la sua cultura. Essa conosceva il latino 
ed il greco, e studiava l'ebraico, per potere leggere le 
sacre scritture del Vecchio Testamento nella lingua 
originale. In Roma, dove spesso soggiornò, tanto ai tempi 
di Leone, quanto a quelli di Clemente, fece conoscenza 
con molti letterati. Fra i quali fu Francesco Borni, con 
cui rimase in vivo commercio epistolare, e quell'inge- 
gnoso quanto arguto toscano Agnolo Firenzuola, i cui 
scritti vanno tanto poco d'accordo con l'abito di monaco 
di Vallombrosa, da lui portato per qualche tempo. Il Fi- 
renzuola fu da Pietro Bembo presentato a Clemente VII, 
che si compiacque de' suoi dialoghi vivaci e delle sue 
storie, e non badò alla licenza, perchè scaturivano da ricca 
sorgente di ingegno; indulgenza, che era poco in armonia 
con la dignità sua e la gravità della sua indole. Il Fi- 
renzuola dedicò nel 1525 alla duchessa di Camerino le 
sue Conversazioni sull'amore. In esse vanta « la beni- 
« gnità e gentilezza di animo nata insieme con lei, e con 
« gli anni suoi cresciuta sempre » (poteva dirlo, poiché 
Caterina aveva allora ventiquattro anni) come pure che 
essa tutto il tempo sottratto alle cure del governo de- 
dicava al conversare con uomini, coi quali andava d'ac- 
<5ordo il suo vivace ingegno, per il che pareva risorta 
l'accademia ateniese. 

Caterina Cibo è stata la prima protettrice dell'ordine 
^ei cappuccini, che presso Camerino aveva fondato il suo 
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contento più antico» dove fd pubblicata la bolla di con- 
ferma di papa Clemente Vn dell'anno 1528. Anche nell'anno 
1534 essa s'intromise in favor loro, quando si trovavano 
in pericolo, ed insieme con Vittoria Colonna, dimorante 
allora in Marino, ottenne che il pontefice rivocasse l'or- 
dine, con cui li bandiva. Ciò avvenne non molto prima della 
morte di Clemente Vn, mancato ai vivi il 26 di settembre 
di quell'anno. Le intime relazioni della duchessa di Ca- 
merino con Bernardino Ochino continuarono. Testimo- 
nianza eloquente di ciò sono le conversazioni fra loro in- 
torno alle relazioni dell'uomo con Dio, che, secondo la 
sottoscrizione, si tennero nell'anno 1539, ed in cui Cate- 
rina Cibo accetta le idee protestanti della giustificazione 
per la fede, mentre crede di non essersi allontanata dalle 
credenze cattoliche. Questi sono dialoghi, la cui forma, 
come sempre in tali casi, è dovuta all'Ochino, ma il cui 
contenuto sarà conforme alla verità, dacché sono stati 
pubblicati nell'anno 1548, e non è noto che Caterina 
abbia protestato, sebbene essa vivesse ancora fino al 
1557 e morisse in Firenze, a quanto pare, senza ftvere 
avuto dispiaceri per questa cagione. Ebbe qui tomba co- 
mune con la sorella maggiore, Eleonora, vedova dell'infi^- 
lice Gian Luigi Fieschi conte di Lavagna, da cui fu ordita 
la congiura contro Andrea Boria. Questa tomba si trova 
nella chiesa del convento delle Murate, ai nostri giorni 
eonvertito in prigione, il quale, durante l'assedio del 
1530, servi di luogo di ricovero a Caterina de' Medici, 
la cui gioventù fu veramente il preludio delle burrasche 
dell'età sua matura. ' 
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li. 



Vittoria Colonna e Bernardino Ochino. Soggiorno in Roma 

ed in Ferrara. 



In nessun luogo è detto quando e dove \ittoria Co- 
lonna siasi incontrata la prima volta con Bernardino 
Ochino. Probabilmente ciò avvenne in Roma, nella pri- 
mavera del 1534. Non molto dopo la crisi, che aveva 
minacciato l'esistenza dell'ordine dei cappuccini, era morto 
Clemente Vn, come abbiamo detto, e già fin dal 12 di otp 
tobre gli era succeduto Alessandro Farnese, col nome 
di Paolo III. I Colonna certamente non prevedevano che 
sotto questo pontefice si sarebbe scatenata una tempesta 
sol loro capo, più forte e di ma^ior durata che quella, la 
quale aveva infuriato sotto il suo predecessore. Parve in 
principio che tutto andasse per il meglio. Il 19 di novem- 
bre Ascanio diede sulla piazza di S. Pietro un torneo di 
straordinaria magnificenza in onore del nuovo papa. Vit- 
toria allora sempre più s'ingolfava nelle cure religiose. Il 
IBìmo cenno sui cappuccini si trova però nella sua corri- 
spondenza alla fine dell'anno 1535, e ad un cardinale essa 
per la prima volta si rivolse in loro favore. Le relazioni 
sue con la casa dei Gonzaga in varii tempi sono state 
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frequenti. Il cardinale Ercole Oonzaga era uomo di non 
poca importanza. Suo padre, Gianfrancesco marchese di 
Mantova, era annoverato fra i guerrieri valorosi della 
sua età ; sua madre. Isabella d'Este, sorella del duca Al- 
fonso di Ferrara, era una delle donne più intelligenti 
e colte deiritalìa in un tempo ricco di taU donne. Er- 
cole aveva appena ventidue anni allorché il papa Cle- 
mente VII a lui, già vescovo di Mantova, conferi il cap- 
pello rosso nei giorni delle maggiori disgrazie, quando 
già s'avvicinava l'esercito del Borbone. Ciò particolar- 
mente fu fatto dal papa con lo scopo di rendersi più pro- 
pizia la famiglia de' Gonzaga, che serviva la causa im- 
periale. Ercole appresso visse più anni a Roma, mentre 
per qualche tempo fu governatore di Tivoli. Poscia egli 
die prova di senno e di destrezza nel governo del miar* 
chesato di Monferrato, pervenuto a suo fratello Fede- 
rigo. Se poi come legato al conciho di Trento (aveva tale 
ufficio quando mori nell'anno 1563) diede occasione a 
dubbii ed anzi a discordie, e nella sua vita privata non ri- 
mase esente da rimproveri, tuttavia ^li prese sempre viva 
parte a tutto ciò, che intellettualmente commosse il suo 
tempo, e si rese in ispecial modo benemerito delle ri- 
forme concernenti le cose vescovili. Era uomo di squisita 
cultura, ed, al pari della madre e del fratello duca, mostrò 
vivo amore anche per le arti belle. Ci piace incontrarlo 
nella convenzione, fatta in presenza di papa Clemente YII 
fra gli eredi di Giulio II e Michelangelo Buonarroti, rispetto 
al monumento di questo papa, lavoro, da cui per tanti 
anni fu amareggiata la vita del grande artista, e che, 
quale ora. si vede in San Pietro in Vincoli, corrisponde 
cosi poco al grandioso disegno, che dev'essere stato pre- 
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^nte alla fantasìa di Michelangelo, allorquando lo ha 
cominciato. 

Ercole Gonzaga si trovava a Roma, quando Vittoria da 

"^Guazzano gli scrisse il 29 di decembre : « Scrissi al vè- 

-« scovo di Verona perchè V. S. sapesse che io li diceva la 

-« verità che doveva aiutarsi questi padri reverendi della 

HK santa e vera vita di S. Francesco : or li mando la sua, 

-^ quale lo certifica. V. S. faccia come deve a Dio e 

-« alla sua virtù ». L'imperatore, continua essa, è stato 

3nal disposto contro l'ordine, ma ^li aveva già cambiato 

ddea, il che, cosi spera, dimostrerà in Roma. Una lettera 

<lel Gtìberti, aggiunta a questa, mostra la meraviglia che 

Ha marchesa di Pescara abbia creduto necessario d'in- 

Tocare la sua testimonianza, per ottenere uno scopo così 

Hodevole, mentre basta la sua parola, e prega il cardi- 

ixiale a voler* prendere a cuore le cose dei padri. 

Quando Vittoria scriveva al cardinale, Carlo V nel ri- 
storno dalla spedizione rapida e felice contro Tunisi, nella 
^3uale, come abbiamo detto, era stato accompagnato dal 
^■marchese del Vasto, si trovava a Napoli, dove restò dal 
di novembre 1535 fino al 22 di marzo dell'anno seguente, 
luivi Isabella Colonna, avendo perduto presto il marito 
udovico Gonzaga, si rimaritò in presenza dell'imperatore 
Filippo di Lannoy, figlio del defunto viceré. E quivi 
'imperatore intese parlare dell'Ochino, il quale faceva le 
rediche quaresimali in San Giovanni Maggiore e pare che 
i ottenesse grandissimi successi. Egli predicò con tanta 
fficacia, racconta un contemporaneo, da fare sgorgare le 
^grime dalle pietre, e dicesi che più volte Carlo V abbia 
^3^jssistito alle sue prediche. Il 5 di aprile l'imperatore, dopo 
ver pernottato in Marino presso Ascanio Colonna, fece 
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il SUO solenne ingresso in Roma con una pompa, quale 
non erasi vista mai per alcuno de' suoi predecessori 
Eppure, nove anni prima, il suo esercito aveva saccheg- 
giato questa città nel modo più orribile, che mai siasi 
praticato. Da trionfatore egli entrò sulla via trionMe, 
per salutare il papa, che lo attendeva sui gradini di 
S. Pietro. La veneranda basilica era allora in via di feb- 
bricazione, priva dell'antica maestà e bellezza, e nell'atr 
tesa, che fu lunga, del compimento del nuovo splendore 
e della nuova grandezza; nel suo lento progredire, con- 
tinuo avvertimento per i canuti capi dellsi Cristianità ohe 
vita umana era insufficiente ad opera tauto gigantesca. 
Carlo V abitava nel Belvedere, villa vaticana del papa 
Innocenzo YUI. Questa villa era stata riunita al palazzo per 
mezzo de' corridoi costrutti sotto Giulio II, ma conservava 
ancora a quel tempo l'antica sua forma, c«)m'era stata: 
fabbricata da Antonio PoUaiuolo e adornata con affi?eschi 
da Andrea Mantegna. Alfonso del Vasto si trovava con 
l'imperatore ; egli era uno dei pochi, che nel 1527 avevano 
veduto Roma in ben diverso stato. Carlo V fece visita a 
due nobildonne; l'una Giovanna d'Aragona Colonna, l'at 
tra la cognata di questa. Vittoria. Quest'era rimasta 
fedele alle sue idee politiche, alla sua affezione per 
l'imperatore. Con le tradizioni delle sue famiglie (quella 
in cui era nata, e quella in cui era entrata col suo ma- 
trimonio) si univa la speranza , che Carlo V far^be 
trionfare la croce sulla mezzaluna, e darebbe la pace al 
mondo, si alla Chiesa come agli Stati e a' regni,. Essa 
l'aveva detto al tempo dell'ultimo papa: 

Che '1 ver pastor Clemente per voi solo 
Guida lo sparso gregge ad un ovile. 
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Cs8d ancor una volta espresse la sua fiducia néìVaquila 
sapeì^M^ per il desiderio della pace: 

Veggio portarvi ìq man del mondo il freno 
Fortuna sempre al vostro ardir seconda. 
Tal che tosto si spera in terra e 'n onda 
Pace più ferma e viver più sereno. 

Carlo ,V non solo attese al cerimoniale ed alle feste, 
ma discusse pure con Paolo m di affari ecclesiastici e 
politici, i quali, durante tutto il suo regno, si sono inces* 
sàntemente intrecciati ed in modo da non potersi distri* 
care. Immediatamente dopo la partenza dell'imperatore, 
il papa pubblicò la bolla convocante il concilio generale 
a Mantova, la quale fii accolta dai protestanti tedeschi 
in modo, che innanzi tutto fece apparire vana la spe- 
ranza riposta in questo concilio, di riunire cioè di nuovo 
le chiese d'Occidente. L'imperatore rimase per dodici 
gjbomi intieri in Roma, e si mosse il 18 di aprile per 
andare in Toscana, dopo aver pubblicato il giorno prima 
in presenza del papa e dei cardinali l'esteso atto d'ac* 
elisa contro re Francesco, che annunziava la ripresa 
della lotta. Soltanto dieci giorni dopo, Carlo V giunse 
m Firenze, dove rivide sua figlia Margherita, la quale 
egli, partendo da Napoli, aveva sposata nella città di Ca- 
pufij^ al duca di Firenze. 

. Vittoria rimase a Roma fino all'estate, in parte stette 
anche probàbilmente a Marino. Sotto un papa dotato di alte 
qualità é di energia, qual era Paolo III, Roma, le cui cica- 
trici s'erano rimarginate a poco a poco negli ultimi anni 
del governo del suo predecessore, rinasceva a novello splen- 
diore. Alessandro Farnese aveva compreso che suDa cat- 
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tedra di Pietro non era più possibile un Adriano VI, ma nep- 
pure un Clemente VII. Egli si sforzava di corrispondere 
alle esigenze sempre più incalzanti della riforma religiosa, 
mentre cercava di far valere la condizione ed il compito 
del papa qual principe italiano. Se il suo governo mostrò 
debolezze da entrambi questi lati, la colpa spetta si alle 
influenze ed ai sentimenti, sotto il cui predominio ^li 
era cresciuto ed invecchiato, come all'immenso peso del- 
l'eredità pervenutagli dal suo immediato predecessore. 
Un uomo cosi eminente, la cui cultura apparteneva al 
tempo degli umanisti, ma il quale chiaramente vedeva la 
necessità di agire contro le esagerazioni di questo tempo, 
doveva avere eziandio influenza sulle condizioni scienti- 
fiche e letterarie di Roma non meno che su quelle sociali. 
Poco sappiamo da Vittoria stessa intorno a coloro, con 
cui essa allora aveva relazione in Roma; ma conosciamo 
le persone, con cui specialmente essa ebbe conoscenza in 
quel tempo. Pare che in lei predominassero le cure reli- 
giose. Una lunga lettera alla duchessa d'Urbino, del 17 di 
giugno 1536, ha soltanto per soggetto gli affari dei cappuc- 
cini, intorno a cui pare che non fossero cessate le inimicizie. 
L'avversario principale dell'ordine era il cardinale di Santa 
Croce in Gerusalemme, Francesco Quinones de Luna, mi- 
norità, del quale già è stato fatto cenno nella lettera citata 
al cardinale Gonzaga. « L'ha presa in odio, perchè scopre 
« troppo i difetti di quelli dei zoccoli ». Il Quifiones non 
potendosi più servire dell'imperatore per i suoi fini, cercò 
di suscitare discordie nella stessa nuova istituzione. Lo 
scopo principale della lettera si è di pregare la duchessa 
di mostrar premura per il convento dei cappuccini 
nella città urbinate di Fossombrone, angariato in varii 
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modi. « Il povero firai Belardino ha voluto morir delle 
« insolenze di costui, ma Dio voleva purgar questa cosa 
« e publicar questi occulti veneni, che a poco a poco 
« Taveria ridotta alla obedienza de* zoccoli; che come 
« fosse, li seria ruinata come tante altre riforme fatte 
« trai loro, tutte già guaste. Questa sola si preserva per^ 
« che con licenzia del papa, si levò da quel generale, e 
« sta ogni di m^lio. E se io avrò mai grazia a Santa 
« Maria dell'Oreto, ove spero andar presto, di parlare a 
« Vostra Signoria, saperà con quanto ordine di Dio si 
« governa questa povera riforma perseguitata da tutti 
« li uomini troppo mondani: e quanto, Dio perdoni, ha 
« fatto mal questo fra Lodovico per istigazione di chi 
« la vorria guastare: ma si Deus est noMscum, quia 
« cantra nosì » 

È chiaro che anche Vittoria Colonna corse pericolo 
d*essere involta nelle lotte inseparabili dagli affari di ordini 
religiosi, e specialmente da nuove istituzioni di questi; 
lotte, le quali (sebbene non sempre di cosi poca entità come 
appaiono alla posterità, specialmente con l'idea, che se ne 
forma il profeno) diventavano spesso così meschine, che in 
Daezzo ad esse con grande rincrescimento noi vediamo per- 
sone d'ingegno e cristianamente libere, come era questa 
i*ara donna. La sua propensione per l'Ochino la spinse per 
questa via, ed in fatti quest'uomo debbo avere avuto una 
influenza quasi meravigliosa in quel tempo, che fu quello 
del suo più chiaro splendore e della sua massima forza, a 
cui non seppero sottrarsi anche persone d'indole più di- 
versa e nelle più differenti [condizioni sociali. Sarebbe 
cosa arrischiata il voler giudicare dalle prediche poste- 
fiori dell'Ochino, fatte in patria e specialmente in Ve* 
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nezia, le anteriori sue, dacché è evidente . com* egli 
sia diventato in progresso di tempo sempre più ardito 
nel parlare e nell'operare. Ma è pur chiaro che già fin 
d'allora esso molto erasi allontanato dalla volgare elo- 
quenza sacra, sulla quale il Savonaix>la pare abbia in- 
fluito assai meno del suo avversario, fi^ Mariano. Benché 
rochino non siasi serbato libero dalle spiegazioni all^o- 
riche della Bibbia, dalle sottigliezze troppo fret^iienli e 
dalle antitesi, nelle quali caddero gli oratori quando cer- 
carono d'inalzarsi sul modo popolare d'esprìmersi, ^li 
tuttavia s'avvicinò a quella semplice e pur eflcace 
{Spiegazione dei Vangeli e delle Epistole, che ha sempre 
avuto molto effetto dovunque ed in tutti i ceti; effetto 
mirabile e sorprendente là, dove la maggior parte degli 
oratori sacri soleva ricondurre il meno possibile i fedeli 
alla pura fonte della dottrina, la qual fonte, per coloro, 
che l'ebbero trovata^ ^^ ^ ^^ tratto con un getto 
potente. 

Probabilmente Vittwia nel luglio si recò ad Ariano, 
dove stava ancora nel dicembre, dacché il 15 di questo 
mese di colà scrisse al letterato veneziano Ludovico Dolce, 
che le aveva spedito sonetti divini e in questa lettera 
parlò di Apollo, delle Muse e delle solventi dell'ESieona. 
Forse essa passò quivi tutto l'inverno, poiché gninse l'S 
di aprile del 1537 a Ferrara accompagnata da sèi donne, 
vestite più che semplicemente. Diceva d'aver in animo 
di recarsi a Venezia e d'imbarcarsi colà per la Terra 
Santa. Essa fii ricevuta a braccia aperte, ma travavasiin 
tristi condizioni di salute. 

La corte di Ferrara in que' giorni era tale da riuscire 
gradita a Vittoria. Le antiche relazioni della sua 
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con gli Estensi le avrebbero giovato, anche se la sua prò- 
pn3L condizione non le avesse assicurato la più amorevole 
accoglienza. Il duca Alfonso, una volta protetto da Fa* 
brizio Colonna contro l'ira di Giulio II, era morto da più 
di due anni, ed in sua vece renava il figlio maggiore, 
Brcole n. La memoria delle burrasche e dei pericoli, a 
eoi erano stati esposti la casa ed il paese durante il go- 
verno tempestoso di suo padre, avrebbe già potuto bastare 
per consigliargli un contegno più pacifico, quand'anche 
Tanimo suo non fosse stato propenso piuttosto alle opere 
della pace, sebbene non rifu^isse dalle armi. Sotto di 
lui s'introdussero i cappuccini, i gesuiti, i firati somaschi. 
Le fabbriche, le raccolte, la tessitura dei tappeti facevano 
poi testimonianza del suo amore per l'arte. In età di venti 
anni, nel 1528, egli s'era unito in matrimonio con Renata 
di Valois, figlia minore del re Luigi xn di Francia e co- 
gnata di Francesco I. I fatti della vita di Renata sono 
noti a tutti. La principessa protestante sul trono d'uno 
Stato, feudo del papa, era un'anomalia. E questa tanto 
più grande nella casa d'un principe, in cui i riletti politici 
erano b^isi preponderanti sulla purezza delle sue convin- 
zioni cattoliche, ma il quale non aveva la minima voglia 
di mettere in pericolo il suo stato e di vedere inoltre 
turbata seriamente la casa sua dal contegno della con- 
sorte, che non poteva certamente rimanere ignoto al 
popolo^ S'aggiunsero poi a ciò anche altri fatti. La sim- 
patia fra i due sposi non era molto grande; non s'era 
consultata l'inclinazione di Ercole d'Este, quando gli fu 
data in moglie la principessa francese. Clemente Marot 
esalta il noble cceur de Renée de France; ma Francesco 
Maria della Rovere in una lettera a suo figlio, che rìfiu- 
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tava d'accettare la sposa a lui destinata, per provargli 
ch'egli non aveva da lagnarsi, osserva come Alfonso di 
Ferrara s'era unito con Lucrezia Borgia « di quella 
« specie che tutti sanno », e come aveva dato m consorte 
al proprio figlio « un mostro ». 

Nell'estate precedente alla visita di Vittoria a Ferrara, 
Giovanni Calvino aveva abbandonato la città. Partendo 
da Basilea, dov'era stata pubblicata la sua opera prin- 
cipale, Y Istituzione della religione cristiana, nella pri- 
mavera dell'anno 1536 egli aveva passato le Alpi; in 
Ferrara si era fermato un certo tempo. Intorno agli 
avvenimenti del suo viaggio d'Italia si sono raccontate 
molte favole; ma dell'influenza del suo soggiorno alla 
corte degli Estensi &nno piena testimonianza e la storia 
della vita di Renata e le sorti di parecchi di coloro, che 
la circondavano. La visita dell'uomo, da cui in Francia 
e nella Svizzera francese procedette quel gran movimento, 
che molto più della riforma luterana si fé sentire sul- 
l'Italia, fu preceduta dalla comparsa di colui, il quale, 
col suo ingegno poetico, maggiormente cooperò a pro- 
curare accoglienza alle nuove dottrine nelle classi più 
alte. Clemente Marot si trovò in relazioni intime con le 
due principesse del ramo di Valois, i cui nomi più fre- 
quentemente ricorrono nella storia delle contese re- 
ligiose della loro patria, cioè con Margherita duchessa 
d'Alengon, indi regina di Navarra, celebre sorella del 
re Francesco, e con Renata d'Este. Egli in qualità di 
cameriere era al servizio della prima, e nel 1528 com- 
pose l'epitalamio per le nozze dell'altra. Il Marot allorché, 
in età di quarantun'anno, stava a Blois alla corte, 
giudicò prudente di darsi alla fuga, essendo caduto ia 
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sospetto d*ayer partecipato a pasqmlli contro la chiesa 
cattolica. Sulle prime si recò nel Beamese presso Mar^ 
gherita, indi a Ferrara, non credendosi sicuro sul suolo 
di Francia. In una delle sue epistole supplichevoli dirette 
a Francesco I il poeta dice di aver avuto buona acco- 
glienza presso Renata: 

En son duché de Ferrare venu 
M'a retiré de gràce et retenu. 

Ma è ovvio di comprendere che il duca non volle tirarsi 
addosso dispiaceri proteggendo un uomo già tanto noto 
per opinioni eterodòsse. Ad ogni modo, il soggiorno del 
Marot nella capitale estense non fu di limga durata. 
Quantunque a lui piacessero il paese e gli abitanti, tale 
soggiorno riuscivagli un esilio, ed egli fu lieto del per- 
messo di ritomo concessogli dal re nel 1536. D'altra parte 
l'essere già state in quel tempo poco felici le relazioni tra 
il duca e la duchessa risulta dai versi rivolti, dopo la 
partenza da Ferrara, dal Marot, allora a Venezia, a Mar- 
gherita; versi che sono fra i suoi più belli: 

Ha Marguerite, escoute la soufGrance 
Du noble coeur de Renée de France, 
Puis comme soeur plus fort que d'espérance 

Gonsole-la! 

Nelle lettere di Vittoria, delle quali per vero solo un 
piccolo numero ci fu conservato, e nelle notizie de' con- 
temporanei invano si cercano cenni sulle condizióni della 
Simiglia e della corte estense, ed in generale non vi 
si incontra il nome della duchessa. Eppure si dovrà 

11 
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credere che Vittoria e Renata, donne d'indole grave e 
raccolte in sé stesse, abbiano avuto vicendevoli rela- 
zioni. A ciò già accenna il fatto che Vittoria [tenne al 
fonte battesimale la principessa Eleonora, Tamica di Tor- 
quato Tasso, nata il 19 di giugno; e se in questo tempo 
si compiè un riawicinamento fra i coniugi, noi forse non 
c'inganneremo scorgendo in ciò l'influenza della Golon- 
nese. Del resto tale riawicinamento, come altri, non fu 
di lunga durata. Sebbene Vittoria conducesse in Ferrara 
vita molto ritirata, pure, offrendosi talvolta l'occasione, 
prese parte ai serali divertimenti musicali e letterarii 
della corte, che anche in altro modo avrà potuto fre- 
quentare. In una lettera dell'8 di giugno al duca di Man- 
tova è detto: « Questa mattina è venuta la signora mar- 
« chesa di Pescara in abito molto volgare a far visita 
« alla signora duchessa. Si sono intrattenute a lungo e 
« la marchesa ha preso parte al pranzo ». Ciò avvenne 
pochi giorni prima della nascita di Eleonora. 

Pare che il duca facesse di tutto per rendere gra- 
devole alla nobile donna il soggiorno nella sua residenza. 
Parecchi uomini d'ingegno e di grido vi son venuti in 
quel tempo, e fra questi Gian Giorgio Trissino, che allora 
viveva nella sua patria, Vicenza, ed era in buone relazioni 
con la corte di Ferrara: Ercole n, in fatti, non molto 
tempo dopo gli chiese consiglio circa un aio per il 
proprio figlio. Il maggior ornamento della corte estense, il 
più splendido dei poeti epici d'Italia, Ludovico Ariosto, 
era morto quattr'anni prima che Vittoria, da lui in si 
bei versi celebrata, si recasse a soggiornare a Ferrara. 
Gian Matteo Giberti desiderava che Vittoria venisse a 
visitare Verona, e spediva Francesco della Torre per in- 
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olirla a tale viaggio. Ma questi scrisse da Ferrara trovarsi 
^li fì:*a due pericoli, dì essere esiliato dal duca e di 
essere lapidato dal popolo, perchè voleva privare la città 
4iel suo più bell'ornamento. Che Vittoria volentieri si 
isarebbe recata a Verona, da lei stessa più tardi fu detto 
al Della Torre. Durante il suo soggiorno a Ferrara fu 
eziandio in relazione con Pietro Aretino; relazione, che 
è uno dei fatti della vita di quest'uomo, che a' nostri 
^omi difficilmente si possono spiegare. Questi mendicò 
anche da lei denari; essa in vece dei sessanta scudi richie- 
stile glie ne mandò trenta. « In verità io non ho qui 
-e tasto doB mi basii andar in Bolognese, a un certo 
-Éc l<^hetto, dove vo per ber l'aer, che questo mi è dan- 
^ noso al possibile: il resto vi manderò più tosto che 
« potrò». 

. Lo scopo principale del soggiorno di Vittoria a Ferrara 
fu certamente il desiderio dell'Ochino di fondare in quella 
città un convento di cappuccini. Pare che questi le rac- 
comandasse tale suo divlsamento in Arpino; ed il conse- 
giumento di esso non incontrò difficoltà alcuna. Ercole 
d'Este s'accordò con un nobile ferrarese. Alfonso Trotti, 
perchè questi cedesse ima casa ed im fondo attiguo alle 
sponde del Po, ed il 18 d'agosto l'Ochino, che da due 
anni era dei difinitori dell'ordine, venne a Ferrara, ac- 
compagnato da parecchi frati. Quanto quest'uomo e la sua 
istituzione stessero a cuore a Vittoria, ma anche quanta 
opposizione sorgesse contro di lui da diverse parti risulta 
da una lettera, ch'essa il 22 di aprile 1537 diresse al 
-cardinale Gonzaga. La scrisse in Monte San Giovanni, pic- 
colo luogo presso Vergato nella valle del Reno, in mezzo 
alle alture dell'Appennino, che scendono verso la pianura. 
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senza dubbio quello stesso paese, ond*essa & cenno nella 
lettera all'Aretino e dove per conseguenza deve avere 
fiitto una gita poco dopo d'essere giunta in Ferrara. 

« Essendo in Arpino, passò di li il padre fra Bernardino 
« e li vennero le alligate del sig. don Ferrante, e perchò 
« il P. di Salerno ebbe lettera dal cardinale S. Severino 
« che si contentava Sua Santità che a preghiere di detto 
« P. andasse a Salerno, lui ha risposto che li saria 
« molto caro andare in Sicilia, ma che S. S. fiiccia lei» 
4c perchè bisogna vadi dove gli è comandato, n marchese 
« del Vasto ancora molto lo desidera si che si veda 
« sempre la bontà de le Signorie Vostre che a lei come 
« al S'. don Ferrando piace. Ma non lo starò dirli che 
« uno Spagnuolo mi scrisse che in casa del cardinale amico 
« si andavano glossando di falsa invidia le sue sante pa- 
< role. Credo certo non con volontà del detto cardinale 
€ perchè se non son tornati li Neroni che il lume di Dio 
« li sia odioso, e che le cose óve son migliara di sinceri 
« testimonii si possano estorcere, tanto più che le sue 
« prediche e in Perusa e in Napoli sono state tanto 
« scritte da boni e tanto estimate ch'è gran ardir che 

« rinvidia confonda sé stessa però ogni di crescerà 

« in lui. n quale mo che parte ricomando a Y. 3. che 
« da tante invidie lo difenda, non per sé, ma per il 
« frutto di tante anime, che se ben altri predica, non 
« moveno, non fanno la utilità delle sue, come si vede. 
« Credo che andarà però verso Roma, benché sia per- 
« plesso, che se sta, li dicono che cerca o desidera gran- 
« dezze, se va umilmente predicando dicono fu^e Ranuv 
« lui non si escusa, né parla per non mostrar credere 
« che di lui si facci conto, è tanto tacere potrià attri- 
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« buirsi a presunzione: vedeno che alle passate diversQ 
4( insidie il potente spirito di Cristo si £a più vivo, cer- 
^ cano or calunniar questo lume che avemo e di qua 
« nasce che gli eretici cecavan gli occhi, perchè comQ 
« Cristo compare a* modo di Farisei andemo alle calunnie 
« a pervertir le parole, a seminare occulte spine. Io ho 
< voluto avvisarne Y. S., perchè ove bisogno &oei uffizio 
« che la sua virtù e bontà conviene, che almeno se non 
« lo amano e onorano, come nelle città ove non è paa- 
« sione han fatto, almeno lo lassino nella sua fatica salvar 
« le anime. Il che si vede, fa meravigliosamente, benché 
« io per mia tristizia non ne abbia avuta altra consola- 
le zione che di udirlo dire da infinite persone ». 

Nel medesimo tempo pregava il Ctonzaga di consegnare 
Tina lettera inclusa nella sua al cardinale di Quii&on^ con 
cui, com'essa osserva, egli non fu sempre in buoni termini. 
H 12 di giugno 1537 Vittoria diresse ancora una volta 
da Ferrara un'epistola ad Ercole (Gonzaga, che intanto 
s'era recato da Roma a Mantova. Ed anche questa volta 
trattavasi specialmente dell' Ochino e dell'opposizione, 
la quale, a quanto pare, contro di lui sempre più chia- 
ramente si manifestava. 

< La mia intenzione, come V, S. R."* sa che li scrissi 
<c di quel rimetter dei danari, era dì fermarmi in Man- 
« tova, non possendo per ora passar in Jerusalem; poi 
^ per timor che li si congregasse molta gente per il 
« concilio, pensai stare in Venezia finché poteva passare; 
« poi a Dio ha piaciuto che sia qui in Ferrara molto 
« quieta e consolata. Dio grazia, che la Ecc.»* del duca 
« e tutti mi satisfanno della mìa desiderata libertà 
« di solo attender alle vere carità e non tanto mistu» 
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« rate come quelle che si causano dalla conversazione: 
« piaccia alla bontà divina che queste ore tutte mie le 
« spenda di modo che non ne sia nissuna mia, ma tutte 
« di Cristo. La mia S.'* duchessa di Urbino mi disse che 
« V. S. verria qui ; ebbi molto caro per imparar del suo 
« bono e da lui maltrattato spirito alcuna cosa. Scrissi 
« a V. S. di quelle tele ordite dalla invidia contro il 
« padre fra Berardino, e perchè V. S. parti subito, non 
« vorria rimanesse con quella ombra centra la luce che 
« lui ha da Dio. Li dico che per lettere di molti intendo 
« che fu in Roma e il papa e tutti i boni li ferno gran- 

« dissime carezze e che onora che con tutta la bene- 

« dizione possibile, che si vedeva dalli mirabil tmitì 
« nascer l'invidia,' ed oggi mi scrivono l'alligata, si che 
« molti il dimandano ed io lo vorria lì in Mantova che 
« mi parerla ove V. S. l'aiutassi a far ftoitto. La prego 
« mi faccia intender se crede seria per fare opera in 
€ servizio di Dio, perchè in qualche modo vedria di 
« impedir l'altri, ma non bisogna dirne altro, li basta 
« mi avvisi il suo parere e Dio lo mandarà ove più lo 
« servirà. Facciami grazia dire al S.' duca e Madama 
4c che li bacio le mani e quel Signor, che li ha aperta la 
« mente e mollificato il cuore, si degni farcelo arder 
« del suo fuoco e perficer nella sua grazia ». 

Ercole Gonzaga però non era del tutto sicuro rispetto 
agli aflTari dell'Ochino. La eccessiva mobilità dell'uomo 
poteva già in lui far nascere dubbii. Nella minuta d'una 
risposta a Vittoria, che però non è stata spedita, è detto 
ch'egli non dubita esser vane chiacchere le dicerie sparse 
sul conto di fra Bernardino, ma non poter venire ad 
un risultamento finale prima di aver parlato con lei. Rin- 
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crescergli assai cli*essa abbia rinunciato alla sua inten- 
zione di venire a Mantova. La vita spirituale in quel 
luogo, ^li pensava, le sarebbe piaciuto meglio che quella 
di Ferrara, mentre l'eccellente direzione dell'ospedale 
della Misericordia le avrebbe offerto occasione di dare 
lìbero sfc^o al suo amore per il prossimo. Mantova do- 
vrebbe corrispondere altresì ai suoi sentimenti politici, 
essendo essa più imperiale dell'imperatore ed in ottime 
relazioni col marchese del Vasto. E perciò pregarla egli 
di fare una visita colà. Ma Vittoria rimase a Ferrara; 
ed il marchese del Vasto sijrecò a trovarla in questa città, 
dov'egli [andò ad abitare nel palazzo ducale. Alfonso 
d'Avalos era in quel tempo capitano generale dell'impe- 
ratore in Italia, ufficio, in cui era succeduto ad Antonio 
de Leyva, morto in Aix il 13 di settembre 1536, coman- 
dando una di quelle fatali spedizioni in Provenza, che 
Carlo V imprese ripetutamente e sempre con"danno. Non 
molto tempo dopo con questo alto ufficio, il del Vasto 
congiunse anche il governo generale di Milano, dopo la 
morte del cardinale Marino !Garacciolo, successore al de 
Leyva, avvenuta nel gennaio del 1538. Milano era ora pro- 
vincia spagnuola, dopoché il povero Francesco Sforza 
aveva terminato, nella notte dal 1° al 2 di novembre 1535, 
in età di appena quarantadue anni, il suo governo, stato 
pòco più che di nome, e la sua travagliata vita. La 
linea della sua stirpe chiamata al dominio sull'eredità 
dei Visconti si era estinta con lui. 

Al tempo del soggiorno di Vittoria in Ferrara appar- 
tiene una lettera, che fa molto onore al suo cuore, anche 
se non ebbe influenza sull' andamento degli affari. In 
principio del 1537 il primo duca di Firenze, Alessandro 
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de' Medici, era stato ucciso da un suo congiunto. La morte 
di Alessandro aveva aperta la successione ad un altro 
membro della fanìiglia, ma avea avuto pure per conse- 
guenza la sollevazione di tutti gli avversarli de' Medici, an- 
tichi e nuovi, i quali, non dominando più un papa di questa 
casa, credevano propizio il momento per ristabilire il 
libero reggimento in Firenze, stato sepolto cinque anni 
prima. Il combattimento di Montemurlo in quel di Pi- 
stoia il 2 di agosto distrusse le speranze degl'imprevi- 
denti fuorusciti, i cui duci caddero quasi tutti nelle mani 
dei vincitori, e con la vita pagarono il loro ardimento. 
Uno di essi, il vero capo dell'impresa, Filippo Strozzi 
era prigioniero nella fortezza di Firenze, non però in 
potere del nuovo duca, ma in quello di Carlo Y, al cui 
capitano, Alessandro Vitelli, si era arreso. Da tutte le 
parti giunsero petizioni, perchè fosse risparmiato que- 
st'uomo ragguardevole, e, si può dire, noto a tutto il 
mondo. L'il di settembre del 1537 la marchesa di Pe- 
scara si rivolse al del Vasto: « Illustrissimo signor fira- 
4c tello onorandissimo. Pare alle persone che io possa 
« lassare tutto il mondo, ma non Vostra Signoria, però 
« confidano: e la fede loro, senza molestia vostra. Fi- 
« lippe Strozzi mi prestò una volta certi danari, benché 
« subito glieli resi, pure mi è rimase l'obligo alla sua 
« volontà. Vorrei in servizio di Sua Maestà ed onor di 
« Vostra Signoria, che in quel può l'aiutasse; massime 
^ quel desiderio della patria escusa forse parte del- 
« l'errore, massime che costoro mandano a Sua Maestà, 
« alla quale non bisogna raccomandar quelli che non 
« errano. Io li ho compassione e supplico Vostra Signoria 
« che essa medesima si muova a raccomandarlo a chi 
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4c li pare, nel modo che Iddio Tinspirerà; alla cui bontà 
« IHaccia indinare la mente dell'imperatore a parerli 
< che la dimostrazione fatta basti, e dia ormai fine a 
4c tanto sangue; e la illustrissima persona di Vostra Sh 
« gnoria guardi ». 

Nel febbraio del 1538 Vittoria Colonna lasciò Fer- 
rara, dopo avere assistito ancora la sera prima ad un 
ricevimento di corte, in cui recitò parecchi de* suoi so- 
netti. Quella dimora lasciò in lei un piacevole ricordo. 
4c Io attenderò a pregar Dio che mi fàccia ritornar 
4c nella sua dolcissima Ferrara con V. B. mio padrone 
« e con tante mie amiche, comare e sorelle e con la 
« E. di madama e divini figliuoli ». Per mezzo di Re- 
nata, Vittoria debb'essere venuta in relazione con la cu- 
gina di quella, Margherita d'Alengon, poi regina di Na« 
varrà. Nell'anno 1540 per mezzo di Alberto Sacrati, am* 
basciatore ferrarese alla corte di Francia, spe^ a questa 
una raccolta manoscritta de' suoi sonetti. I dispacci del 
Sacrati al duca Ercole danno ima strana idea delle 
condizioni e dei molti intrighi della corte di quel re, 
che da gran tempo aveva già passato i suoi giorni 
migliori, e Ara fevorite e favoriti viveva vacillante con 
l'antica leggerezza, mentre la sua salute sempre più 
peggiorava. Il conestabile di Montmorency, avversario 
della regina, era venuto in possesso del libriccino e 
delle lettere accluse; queste ultime restituì al Sa- 
crati: ma il primo tenne presso di sé, e disse a Fran- 
cesco I nei sonetti di Vittoria trovarsi molte cose con- 
trarie alla fede cristiana: « Sua Maestà se ne rise, co- 
« nosoendo il buon nome deUa marchesa di Pescara ». 
Se non che Margherita stessa da molto tempo era so« 
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spetta di eterodossia, e già nel 1532 prediche violentis- 
sime erano state pronunciate dal pulpito contro di lei. 

A quel che sembra, appartiene a questo tempo, in cui 
Vittoria si trovò in relazione con la corte di Ferrara, 
una lunga sua lettera alla regina di Navarra, in risposta 
ad altra da lei ricevuta. Nello stile contorto e nell'esa- 
gerazione deirammirazione e della devozione si nasconde 
forse una certa titubanza, la quale probabilmente pro- 
viene dalla conoscenza deUa equivoca condizione di Mar^ 
gherita. La regina di Navarra non passò in mòdo formale 
alla dottrina di Calvino, come Renata di Ferrara, che, 
se le era di gran lunga inferiore quanto a grazie fem- 
minili, d'altrettanto la superava rispetto alla sincerità. 
Ma dal momento che le idee di riforma si diflEUsero in 
Francia, essa dimostrò per queste una vera inclina- 
zione, e ne protesse i fautori durante le turbolenze, ca- 
gionate da tali novità, n castello dì Pau, capitale del suo 
pìccolo Stato bearnese, trasformato sotto la sua influenza, 
fli allora il teatro di discussioni teologiche, che porta- 
rono frutti ben maturi sotto sua figlia, Giovanna d'Al- 
bret, madre d'Enrico IV. Margherita è morta nella fede 
cattolica nel cinquantesimosettimo anno dell'età sua, 
due anni dopo suo marito e dopo Vittoria. La sua vita 
non fU felice, ma piena dei più strani contrasti, sia ove si 
ponga mente a' suoi destini, o alle sue opinioni religiose, 
od agli svariati scritti di lei, l'autenticità de' quali in 
parte desta dubbii anche ai di nostri. 

Nell'estate del 1538 Vittoria stette a Firenze, proba- 
bilmente con Ascanio suo fratello, indi ai bagni di Lucca, 
dove fece un soggiorno di qualche durata. In questo luogo 
essa si trovò spesso in compagnia d'un uomo, al quale toccò 
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ima parte cospicua, specialmente per le relazioni sue 
personali, nella storia del movimento religioso di quel 
tempo, mentre il processo fettogli dal Sant'Uffizio, buon 
numero d'anni dopo la morte di Vittoria, ha dato campo 
a non poche accuse contro di questa, a proposito delle 
sue opinioni in materia di fede. Di già si è fatta men- 
zione di Pietro Gamesecchi, il quale aveva conosciuto 
Vittoria Colonna, secondo ch'egli stesso ci apprende, nel- 
l'anno primo del regno di Paolo III, per mezzo del 
cardinal Palmieri, vescovo di Matera ed imo dei femi- 
liari di Clemente VH. « La rividi » racconta esso « a 
« Fiorenza, essendo lei capitata in quelle bande per 
« andare ai bagni di Lucca, dove, essendo andato 
« ancor io per mia buona sorte in quel tempo medesimo, 
« ebbi occasione di pigUar ancor più stretta familiarità e 
« servitù con lei, e la continuai poi per insino all'ultimo 
« della sua vita ». n Camesecchi era nato a Firenze verso 
il principio del Cinquecento, da famiglia rispettabile e fk- 
coltosa, estinta nello scorso secolo, il cui nome ancora ri- 
mane a im luogo della capitale della Toscana. L'educazione 
da lui ricevuta era stata la solita degli umanisti, ed aUa co- 
noscenza delle lingue classiche esso accoppiava eloquenza 
ed ingegno poetico. Clemente Vn, di cui egli, apparte- 
nente a casa di fazione pallesca, sin dalla gioventù 
era intrinseco, lo nominò suo segretario e protonotario 
apostolico, ma, dopo la morte del pontefice, egli lasciò 
la curia, sia che diversa inclinazione lo attraesse altrove, 
sia che gli mancassero i mezzi richiesti per procedere 
nella professione ecclesiastica. Egli stesso disse una volta 
di non essere teologo. Ne' suoi frequenti viaggi per l'Italia 
conobbe a Napoli il Valdés, conoscenza che decise della 
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sua sorte, come di quella del Vermigli e delI'Ochino, suoi 
oompatriotti toscani. Al pari di loro egli adottò le idee 
dello Spagnuolo, la cui azione sovra tutti eoloro, i q[QaIi 
lo fi^equentarono, riusci efficacissima sino a tanto che aoQ 
incontrò gagliarda opposizione nel sistema di vigoce adot* 
tato dalla Chiesa. 
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Rmui sotto il papa Paolo m. Eolazioni di Vittoria in Roma 



f^el quarto deoennio del secolo decìmosesto si compiè 
in Roma una grande mutazione, non subitanea, ma nem» 
meno lenta; continua poi ed irresistibile. Volgeva omai al 
suo termine la età degli umanisti, la quale, col bene e 
col male, elie avea procacciato, durava dalla metà del 
secolo decimoquinto , e, quasi non bastassero le prò» 
prie deleterie influente, aveva favcnìto eziandio ne' papi 
le tendenze alla politica territ(»iale. Clemente Vn non 
può aver ben c(Hnpreso cbe il suo pontificato sanava 
la linea di confine fra due grandi età. Gli avvenimenti 
s'^^:nBJio incalzati troppo violentemente durante gli un- 
òiid anni d^ tempestoso suo reggimento, ed egli, con- 
formemente al suo modo di pensare, era troppo pre» 
occupato dalle singole &si degli avvenimenti, per pò- 
t;em varamente raccoglile e dominarli. Sotto il suo 
sticcessore e per mezzo di questo le cose cambiarono. 
AMìamo già accennato come Paolo m in certo qual 
as^UBo riuniva in sé due nature. Il suo lungo pontificato, 
X>ieno di vicende, ha tutti i segni di questo dualismo. 
!Egli fti l'ultimo papa, che abbia procurato un princi- 
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paio a' membri della sua ^miglia; egli fu ^ello, che 
convocò il concilio di Trento. 

Come per il mondo, cosi per la città mondiale cominciava 
una nuova èra. Nell'anno 1527 fu sepolta la Roma dei 
tempi di Leone X. Sotto questo papa, Raffaello aveva 
dipinto, oltre alla disputa, la scuola d'Atene ed il Par- 
nasso; sotto Paolo m, Michelangelo dipinse il giudizio 
universale e la conversione di San Paolo. Le cure spiri- 
tuali predominavano, e davano anche alle cose del secolo 
quella forma particolare e quel proprio colore, che, non 
ostante molteplici sfumature, si sono conservati attraverso 
più secoli. Sempre più e più si perdette l'ingenuità del 
tempo antico, sino a che questa cedette il posto aL tOKk 
trasto verso tendenze, le quali stesse già aversm accen- 
nato all'abbandono della via sin allora praticata. Nella 
natura deUe cose era stabilito che il cambiamento si 
palesasse in tutti i campi dell'attività. Si può lamentare 
questo mutamento rispetto a singole cose, specialmente 
là dov'osso proveniva meno da impulsi interni, che in 
conseguenza deUa difesa &Ltta contro assalti e^rni. 
Ma chi si guarda attorno ed istituisce paragoni, se giusto, 
non potrà sottrarsi all'impressione che in Roma, inaino 
nei momenti di gravi e importanti pressioni e di scrii 
guai sociali (che non si possono negare e devonsi pro- 
fondamente compiangere tanto in sé, quanto nelle loro 
conseguenze), sia prevalsa in generale una moderazione, 
formante contrasto evidente con la terribile corruzione 
morale e con la ributtante rozzezza, che si vede negli 
altri paesi, dove ogni fteno fu rotto per godere, non la 
libertà, ma la licenza ed il dispotismo di questa. 

Paolo III riconobbe perfettamente quali sforzi erano ri- 
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chiesti, perchè la Chiesa romana rimanesse pari al grande 
suo compito, e restituisse ed assicurasse la sua autorità, 
allora in pericolo. Le cure della poUtica e della famiglia 
han potuto occuparlo troppo per qualche tempo e farlo 
deviare dal retto cammino; ma rimase sempre viva in 
lui la coscienza di quanto era richiesto dalla sua con- 
dizione, e di quanto grave fosse lo stato delle cose. 
E^li non cercò soltanto di acquistar tempo, come il suo 
antecessore, allorquando trattavasi di agire. Egli sapeva 
cogliere il momento opportuno. Forse in nessun altro 
tempo il collegio dei cardinali fu composto di tanti uo- 
mini segnalati. Per i primi Paolo HI promosse, è vero, due 
giovani suoi parenti, Alessandro Farnese e Guido Ascanio 
Sforza; ciò non fu cosa lodevole, ma vigeva l'usanza che 
il nuovo papa si procacciasse nella propria famiglia so- 
st^nì, di cui fidarsi. Ma segui poi una serie di nomine, 
nelle quali erano tenuti in conto non soltanto i veri me- 
riti in generale, ma altresì le esigenze del tempo. 

Nella seconda promozione del maggio i53ò ebbe il cap- 
pello cardinalizio Gasparo Gontarini. Questi apparteneva a 
famiglia patrizia di Venezia, e in patria come in Bologna 
era stato istruito dai più celebri umanisti e filosofi del- 
l'incipiente secolo decimosesto. Per la prima volta era 
entrato al servizio del governo al tempo della lega di 
Gambrai ; indi avea percorso tutta la serie di ufflcii, in 
cui i nobili veneziani solevano acquistare quella cono- 
scenza delle condizioni del proprio paese e degli Stati 
esteri e quell'esperienza poUtica, che li hanno contras- 
segnati fino alla più tarda età, ed anzi sopravvissero alla 
potenza della repubbUca. Nel marzo 1521, in età di 
trentotto anni, il Gontarini andò ambasciatore in Ger- 
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mania presso Carlo Y, col quale la repfubblica era 
in poco amichevoli relazioni, come spesso si trovò coi 
principi della casa di Absbnrgo. S^ni poscia il giovane 
re in Inghilterra e di là in Ispagna, dcmde ritornò sot 
tanto nell'anno 1525. Nell'autunno del 1527 lo troviamo in 
Ferrara, nel 1528 presso Clemente Vn, che soflBiiva ancora 
delle conseguenze dei fatti degli ultimi tempi ; nell'anno 
dopo egli è nuovamente presso Carlo V, quando questi 
venne a Bologna per cingere la corona imperiale, e qui 
egli cerca di promuovere gli affari italiani, per quanto 
ciò era consentito. Come cardinale (egli divenne diacono 
di S. Maria in Aquiro), si diede con zelo incessànte e con 
chiara intelligenza alla rif(H*ma ecclesiastica, della cui ne- 
cessità era convinto. Egli fu uno dei principali fra quelli, 
che sapevano distinguere quanto nelle richieste e lagnanze 
dei riformati tedeschi era desiderio di opposizione ed osti- 
lità da quello che rispetto alla disciplina ed alla dottrina 
avea ragione d'essere, in quali punti fosse possibile d'inten- 
dersela co* riformati, se questi si presentavano con quella 
sincerità e quella noncuranza del proprio utile, che si 
trovavano in lui ed in parecchi de' suoi amici. Come 
l^ato alla dieta di Ratisbona, nella quale fli fatto il ten- 
tativo più serio della riconciliazione, il Contarini diede 
la più bella testimonianza di questo sentimento. Con Viir 
toria Colonna si trovò in relazione confidenziale. Diresse 
a lei in data di Roma, il 13 di novembre 1536, un trattato 
sulla libertà della volontà, che fti stampato pochi anni 
dopo la morte della Colonnese, come monumento delle 
loro amichevoli e letterarie relazioni. 

Non meno che del Contarini, essa era amica di Jacopo 
Sadoleto da lei conosciuto, come abbiamo osservato, ai 
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tempi di Leone X. Le lunghe assenze del Sadoleto da 
Roma, per missioni diplomatiche e per l'amministra- 
zione del suo vescovado di Carpentras, nel papale con- 
tado Venassino, alla quale egli attese con grande zelo, 
ne interrompevano spesso per il momento le relazioni 
con Vittoria, le quali però rimasero sempre ottime. Cul- 
tura elegante quanto seria e pratica degli affari ga- 
reggiavano in quest'uomo con sincera pietà e con ischietti 
e forti sentimenti. Anche Pietro Bembo, compagno del Sa- 
doleto nei giorni del papa mediceo, era fin d'allora nel 
novero degli amici di Vittoria, dalla quale non di- 
venne estraneo per il suo lungo soggiorno in patria. Ippo- 
lito d'Este, il quale ottenne col Bembo il cappello rosso nel 
1538, era rivolto verso Vittoria già dall'amicizia, ch'essa 
avea col fratello e con la cognata di lui. Né bisogna ascri- 
vere a male a Vittoria se, nelle sue lettere al duca Ercole 
ed in quelle alla regina di Navarra, a quest'uomo, che 
del principe della Chiesa non altro rappresentava se 
non lo splendore esterno (questo però certamente in 
modo straordinario), dia una lode, per esprimere la quale 
pare non trovi adeguate espressioni. Di un altro membro 
principesco del sacro collegio, il cardinale d'Inghilterra, 
come solevasi chiamare Reginaldo Polo, avremo spesso 
occasione di parlare. Vittoria fu in assidua relazione col 
Polo, a cui la uni uguale inclinazione e fiducia, pro- 
babilmente fino dai giorni di Clemente VII. Egli, fra 
tutti, ebbe su di lei la maggiore .influenza. 

Vittoria trovavasi in Roma, quando il 19 di decembre 
1539 furono accolti nel senato della Chiesa tre uomini, 
appartenenti interamente al novero di coloro, ch'erano 
propensi alla riforma, le tendenze verso la quale parevano 

12 
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dovessero allora divenire preponderanti. Giovanni Morone 
era figlio dell'uomo, che aveva annodato quelle iktali trat- 
tative col Pescara. Giovane precoce, a vent'anni fu 
vescovo di Modena (una delle prime città, in cui le idee 
di riforma trovarono un'eco), a trent'anni cardinale ; nelle 
sue missioni aveva imparato a conoscere l'importanza 
del movimento religioso ed i suoi aberramenti, uomo serio 
e da buone intenzioni animato, benché per avventura 
troppo facile alle speranze e troppo incauto. Vittoria, 
che sperava di trovare in quest'uomo chi potesse per 
lei far le veci del Gontarini, gli conservò massima fiducia 
sino alla fine. Il secondo era Marcello Cervini, a cui, come 
vedremo, ella si rivolse con piena schiettezza in tempi 
d'angustia, quando molte delle sue illusioni erano svanite, 
e si erano manifestati pericoli. Il mondo cattolico con le 
più liete speranze vide salire quest'uomo sul più alto 
seggio, che doveva occupare solo per pochi giorni. Co- 
munanza d'idee e legami di famigUa univano Vittoria a 
Federigo Fr^oso, al cui inalzamento è fama ella abbia 
efficacemente cooperato. Era questi figlio d'un doge di 
Gtenova e di Gentile di Montefeltro, sorella della madre 
di Vittoria, ed apparteneva a quella beUa compagnia, onde 
era stata fatta celebre la corte d'Urbino, sotto il governo 
del duca Guidobaldo. Arcivescovo di Salerno già in sua gio- 
ventù, esperto d^li afiari di Stato, sotto Leone X generale 
delle galee pontificie, egli faceva parte della schiera di 
quegli uomini, che al tempo di Clemente vn riconoscevano 
la necessità del raccoglimento e della mutazione di dire- 
zione per « far rifiorire si nei cuori come nelle opere il 
« nome di Cristo dimenticato dai popoli e dai chierici, per 
« riunire di nuovo le pecore nel medesimo gregge, per istor- 
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< nare l'ira di Dio insieme con la pena meritata », come 
s'esprimeva Paolo IH, quando nel 1537 invitava a riunirsi 
la congregazione delle riforme. Federigo Fregoso fu mo- 
dello di vescovo. Ma da una lettera di Vittoria al cardi- 
nale Gonzaga si apprende che, non molto tempo dopo il suo 
inalzamento al cardinalato, egli era esposto a sospetti, a 
cui presto pose fine la morte. Un suo trattato sulla pre- 
ghiera, che arbitrariamente, come spesso è avvenuto, fti 
stampato insieme con scritti teologici tedeschi per dare 
a questi più facile diffusione, pare sia stato il motivo 
speciale, onde fu si inquietato. 

Giovanni Guidiccioni, se non fosse stato cosi presto 
chiamato da questa vita, avrebbe raggiunto i più alti 
gradi della gerarchia. Egli apparteneva all'aristocrazia 
lucchese; per mezzo di suo zio, il posteriore cardinale 
Bartolomeo Guidiccioni, venne in intima relazione con 
Alessandro Farnese, di cui per parecchi anni fu segre- 
tario. Questi, fatto papa, lo mandò nunzio a Carlo V, che 
egli accompagnò nella spedizione di Tunisi e con cui più 
tardi fu in Italia ed in Provenza; missione ricca d'avveni- 
menti, la quale ebbe termine nell'estate del 1537 e procurò 
a quello, che ne fu investito, fama d'intelligenza negli 
affari e di onestà, la quale non fu da nessun'altra supe- 
rata. L'amministrazione della Romagna, affidatagli nel 
1539, provò che l'abile diplomatico non era meno atto 
a reggere con fermezza ed equità una provincia di- 
laniata dalle fazioni, nella quale e famiglie |e città sta- 
vano armate le une contro le altre in sanguinosa discordia. 
Durante il breve tempo, in cui gli fu concesso di dimo- 
rare nel suo vescovado di Fossombrone, corrispose al 
suo dovere di paratore con quella stessa scrupolosa co- 
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scienza, ch'ebbe in tutti gli ufflcii, per quanto questi 
fossero poco consentanei all'indole sua. Solo a malincuore 
egli abbandonò la tranquilla valle del Metauro, per ob- 
bedire agli ordini del papa. In Roma fu testimonio del 
sacco; ne' suoi ultimi anni vide altri patimenti e brutte 
cose, onde profondamente senti la miseria del tempo, 
ed in versi ed in prosa espresse eloquentemente il 
suo dolore per i maltrattamenti fatti alla sua patria da 
Tedeschi e Spagnuoli, come da' suoi proprii figli, e per 
i torti sociali. Giovanni Guidiocioni s'incontrò spesso 
in Roma con Vittoria, le diresse sonetti, che apparten- 
gono alla prima metà della sua vita poetica, ricevette da 
lei poesie ed il suo ritratto, e preconizzò che per opera 
di essa la gloria della Toscana sarebbe passata al Lazio. 
Come il Guidiccioni, cosi anche Claudio Tolomei, appar- 
tenente a nobile stirpe di Siena, era familiare di casa 
Farnese, dopo di essere stato al servizio d'Ippolito de' 
Medici, per incarico del quale dimorò alcun tempo in 
Vienna. Anch'egli era chierico ed ottenne un vescovado 
in una delle isole dell'Adriatico, ufficio, che non gli 
diede nuUa da fare. Ma i suoi studii eran letterarii, e 
si fece un nome fra gli eruditi di filologia, in quel 
tempo in grande attività, e fu mal consigliato nel suo ten- 
tativo di sforzare in metri antichi la lingua toscana, 
il cui dominio si estendeva allora su tutta Italia e vi 
si mantenne. Nessuno de' contemporanei, che in Roma 
riunivano il servizio di corte con la vita del letterato, 
poteva misurarsi con Annibal Caro quanto a gusto fino, 
naturalezza ed armonia si nella prosa come nel verso. 
La corrispondenza dei Farnesi deve a lui, quanto alla 
dizione, una gloria, ch(3 ricorda i tempi di Leone X. 
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Ancora oggi egli è insuperato fra gli epistolografi come 
fra i maestri di verso sciolto. Si potrà ben quistionare 
sul valore della sua versione dell'Eneide, non quanto alle 
molte grazie della lingua, ma quanto al modo, con cni 
ha reso l'indole del poema virgiliano. Questo fu il tempo 
del maggior fiore degli epistolografi al servizio dei principi, 
costituenti una classe particolare e numerosa nella storia 
della letteratura italiana, classe, di cui Torquato Tasso 
{egli stesso uno dei più fecondi scrittori di lettere) ha trat- 
teggiato l'indole dicendo: Marco Tullio scrive come un 
padre della patria ed amico della libertà; il segretàrio 
scrive come un figlio dell'ubbidienza ed amico della ser- 
vitù. Intorno alla metà del secolo non solo lo scrivere let- 
tere era diventato una professione, ma s'era anche molto 
diffusa l'usanza di stamparle. Il secolo decimoquàrto 
avea avuto nel Petrarca un imitatore degli antichi, in 
Caterina da Siena l'ispirata donna del popolo, la quale 
<5on cuore caldo ed intelligenza chiara scrive con pie- 
nezza di sentimento in servizio della Chiesa e della patria, 
come essa parlò, e come con intellettuale intuizione pe- 
netrava in ciò che pareva estraneo alla sua cultura. Il 
secolo decimoquinto* aveva dato la straricca epistolografia 
degli umanisti, il cui contenuto non sempre corrispose alle 
pretensioni. Ora agli eruditi ed ai politici s'aggiunsero i 
servitori letterati dei principi, che cercavano di riunire le 
due qualità, e nello stesso tempo una classe nuova di let- 
terati, abbastanza umile, quella cioè dei raccoglitori delle 
cose altrui, che devono la loro esistenza al commercio li- 
brario svolgentesi sempre con maggiore attività. Molte 
raccolte di lettere sono state stampate in questo tempo, 
cose destinate per la pubblicità confuse con cose confi- 



— 182 — 

denziali, lettere di defunti con quelle di vivi, e, siccome 
è naturale, cose ben diverse fra loro quant'al valore. Molte 
di queste raccolte, hanno non piccola importanza per la 
storia letteraria e per quella dei costumi, ed una di 
esse, quella delle Lettere dU principi, è una ricca 
fonte storica; ma con tale smania di pubblicazioni si 
è dato troppo sfogo alla vanità, e la naturalezza dello 
stile epistolare ne risente danno ancora ai di nostri. 
Forse in nessun tempo tant'oltre si è spinta l'adulazione 
in prosa ed in versi, come nel secolo decimosesto; e 
mentre le lettere traboccano di belle frasi, belle opere 
poetiche sono deturpate da vili encomi!, che possono 
giustificare sfavorevoli giudizii rispetto alla dignità ed al 
contegno morale. Non ci meravigliamo se altrettanto poco 
questo tempo sa tenere la giusta misura in assalti, insinua- 
zioni, calunnie, nelle più grossolane ingiurie, in dispute e 
malva^tà letterarie; che ambidue questi generi di man- 
canze e di peccati provengono dalla medesima sorgente. 
La marchesa di Pescara aveva un segretario, che ap- 
parteneva al numero dei letterati romani e fu in rela- 
zioni strette con più d'uno dei personaggi nominati. Era 
questi Giuseppe Jova da Lucca, a quanto pare, di buona 
femiglia, ma divenuto povero per colpa del padre. Dap- 
prima fu adoprato dal Giberti, e dicesi che dopo la partenza 
di questo sia entrato al servizio di Vittoria. Il modo, con cui 
il Guidiccioni ed il Caro gli scrivono, mostra che questi 
lo tenevano in buon conto, anche se vuoisi ammettere 
che la benevolenza e la premura siano il sentimento pre- 
dominante in queste lettere. « Volentieri » risponde il 
primo ad una lettera, con cui il Jova scusava un lungo 
silenzio, « avrei vedute vostre lettere e inlesa la deli- 



— 183 — 

« berazion de' vostri pensieri, perchè, portandovi io 
« non picciola benivolenza, avrei potuto o rallegrarmi, 
« o rattristarmi con voi, e forse consigliarvi e aiutarvi : 
« ma non solamente vi rimetto quanto vi pare avere 
« operato centra il debito dell'amicizia, ma io lodo 
« ogni vostro fatto, poiché vi siete risoluto di servire 
« la signora marchesa. E più vi loderò e vi amerò 
« per l'avvenire, se io sarò certificato che con tutte 
« le forze dello ingegno vi disponghiate a sofferire ogni 
4c disagio in questa vostra servitù, per soddisfacimento 
« di Sua Eccellenza e per onor vostro: che grande 
« onore vi sia di fer tutte quelle cose, che le saranno 
« grate e onorevoli ». Erano questi servizii letterarii, 
oltre alla corrispondenza, l'ufficio di limare le poesie ed 
altre cose consimili; come si apprende da una lettera del 
Guidiccioni a Vittoria. Ancora molti anni dopo la morte 
di questa, vediamo il Jova in corrispondenza con An- 
nibal Caro. Sembra che egli non abbia avuto fortuna 
e che spesso abbia mutato il luogo di residenza. Cadde 
in sospetto di professare quelle opinioni eterodosse, che 
avevano tanti seguaci nella sua patria. Nell'anno 1569, 
q[uando aveva varcato il sessantesimo anno, fu condan- 
nato in Lucca a morte ed alla confisca dei beni. Ma 
pare che questa condanna fosse solo in contumacia, dacché 
probabilmente egli dimorava in Lione, dove aveva affari 
al pari di tanti suoi compagni, com'è dimostrato da una 
lettera dei Caro dell'anno 1561. Si é precisamente in 
Lione dove molti Lucchesi divennero favorevoli alle opi- 
nioni degli Ugonotti. 

Le tendenze letterarie del tempo non possono essere 
rimaste senz'influenza su Vittoria. Già prima abbiamo 
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accennato com'essa nel suo carteggio non fosse scevra 
del vizio comune, cioè della fraseologia contorta, vizio 
che tanto più ci debbe Csir meraviglia, in quanto che le 
sue lettere fiimiliari sono semplici e naturali. Forse ab- 
biamo da attribuirlo all'essere state ritoccate le anzi- 
dette lettere da quelle persone, delle quali si valse per 
i suoi lavori letterarii, dacché a lei, come a tant'altri, 
erano ignote le leggi della lingua. Una parte delle sue 
poesie già era allora largamente diffusa, anzi già prima 
della morte del Pescara non poche di esse devono es- 
sere state note pubblicamente. Ciò si scorge dalle allocu- 
zioni poetiche spesso a lei dirette, secondo il costume 
del tempo; ciò si vede dal sonetto del Bembo sovente 
ricordato, che fu scritto nel primo tempo, in cui essa 
cominciò a soffrire i dolori della solitudine. L'ordine 
attuale delle sue poesie, che incominciano con un sonetto 
di tempi posteriori: 

Scrivo sol per sfogar rinterna doglia, 

non ha per conseguenza nulla di comune con quella pic- 
cola raccolta originale. Ma, senza dubbio, sono anche an- 
date perdute parecchie delle sue poesie più antiche. 
Negli anni posteriori essa stessa non avrà dato più valore 
ad esse, anzi avrà esclusa a bella posta questa e quella 
dalla serie delle poesie, che faceva mettere insieme e 
spediva agli amici. 
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rv. 



Vittoria e Michelangelo. 



Da due giorni era morto papa Giemeute VII, cpiando 
a Roma giunse un uomo, il quale entrò in tali relazioni 
con Vittoria da potersi dire difficilmente se abbiano 
avuto maggior importanza per lui o per lei, anche ove 
si sia inclinati ad ammettere il primo di questi casi. 
Michelangelo Buonarroti era allora nel suo sessantesimo 
anno. È incerto quando abbia conosciuto Vittoria. Ai tempi 
<li Leone X per lo più egli era stato lontano da Roma; 
così pure, salvo un breve tratto, a quelli di Clemente VII, 
parte per comperare marmi a Carrara e Pietrasanta, 
parte a Firenze, occupato nella biblioteca di San Lo- 
reozo e nella cappella Medicea, ai cui monumenti ancora 
attendeva dopo la fine dell'assedio, da cui era stato si 
^eccitato ed angustiato. Quanto Michelangelo adobia sof- 
ferto, allorché la città, alla cui difesa aveva virilmente 
-<50operato, fu costretta ad aprire le porte, perchè aflEatto 
esausta di forze; allorché la sua costituzione politica fu 
xovesciata; quando fu tolta la campana del Consiglio dal 
palazzo dei Priori, perchè non si udisse più il dolce 
^uono della libertà, da lui fu espresso nel marmo e 
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nei versi, dei quali Francesco Berni dice con felice 
espressione: « Egli parla cose, voi altri parlate pa- 
« role ». Clemente VII procurò gravi sciagure aUa sua 
città natia ; ma al grande artista dimostrò sempre molto 
amore, e ne riconobbe ognora i meriti. Allorché il 22 
di settembre 1533, Clemente, accompagnando sua nipote 
nel viaggio nuziale, s'incontrò con Michelangelo a San 
Miniato al Tedesco, deve avergli caldamente ripetuto 
il desiderio che tornasse a Roma per condurre a ter- 
mine gli affreschi della cappella Sistina, giacché il Buo- 
narroti cominciò tosto a dar assetto alle sue cose in 
patria, per poter obbedire agli ordini papali. È noto 
quant'egli soffrisse per le vicende della patria ridotta 
in servitù, e da lui non più riveduta. La morte del 
pa^re, avvenuta alla fine del 1533 od al principio del- 
l'anno seguente, nella vicina Settignano, cooperò a scio- 
gliere i legami, che lo stringevano a Firenze. Ma allora 
quando il 27 di settembre 1534 egli giunse a Roma, 
Clemente non era più, e Michelangelo terminò per 
Paolo ni la cappella, che più di venticinque anni prima 
aveva incominciato per Giulio U. 

Si credette che il Buonarroti avesse avuto più antiche 
relazioni con Vittoria, quando ancora viveva il Pescara, 
vale a dire adunque ai tempi di Leone X, ed espressioni 
enimmatiche in lettere ad altri si sono riferite ad una 
passione, dalla quale l'artista fosse stato preso per la bella 
e nobile donna, già prima del suo finale trasloco a Roma. 
Ma l'interpretazione di tali parole é cosi stentata ed in- 
verosimile che, mancando ogni altra notizia, sarebbe lecito 
il respingerla, anche se il tenore degli scritti citati, i 
quali, oltre ad essere oscuri, lasciano scorgere un grande 
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eccitamento, non fossero in contrasto evidentissimo con 
le lettere e poesie del tempo posteriore realmente di- 
rette a Vittoria. In quell'anno 1534 e nei due seguenti 
la marchesa di Pescara, come abbiamo veduto, stette 
molto tempo in Roma. Nella primavera del 1538 vi 
tornò per un più lungo soggiorno. Ed a questo tempo 
appartengono i frequenti convegni con Michelangelo. 
Per nessun altro periodo della vita di Vittoria noi ab- 
biamo tanti particolari, che ci facciano conoscere i co- 
stumi suoi e la compagnia sua, come per questo, e la no- 
tizia ci proviene da una parte, dalla quale difficilmente 
ce la saremmo aspettata. Un artista portoghese, Fran- 
cesco de HoUanda, figlio d'un pittore di miniatura sbalzato 
dai Paesi Bassi in Portogallo, era stato mandato nell'anno 
1538 da re don Giovanni IH in Italia per dipingere ve- 
dute e copiare quadri, per istudiare l'architettura e l'arte 
della fortificazione. Questo pittore fece in Roma la cono- 
scenza di molte persone anche fuori del ceto artistico. 
In una relazione fetta al re parecchi anni dopo il suo 
ritorno, egli si è molto difiuso su tali suoi incontri, ed 
alcune delle sue descrizioni hanno una evidenza tale, 
quale non molto spesso si trova nelle scritture di quel 
tempo. Francesco de HoUanda fu in Roma nell'autunno 
del 1538 e nella primavera del 1539. Egli descrive le 
feste celebrate per lo sposalizio di Margherita d'Austria, 
la giovane vedova d'Alessandro de' Medici, con Ottavio 
Farnese, nipote di Paolo IH, e racconta come egli nella 
Pasqua del 1539 abbia ricevuto la comunione dalle mani 
del papa* Tempo splendido per Roma, che presto doveva 
essere turbata nuovamente da discordie e da lotte ! 
Il Portoghese fece ad un tempo la conoscenza di Mi- 
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chelangelo e quella di Vittoria per mezzo di un Senese al- 
lora abitante in Roma, Messer Lattanzio Tolomei. In Siena 
non è famiglia, nemmeno quella dei Piccolomini, il cui 
nome sia più conosciuto. Nell'anno 1310 re Roberto di Na- 
poli fu ospite nella casa de' Tolomei, ed il collegio, che porta 
ancora il loro nome, conosciuto in tutta Italia e frequentato 
dai giovani dell'intera penisola fu da loro fondato. Lat- 
tanzio, nipote del cardinale Girolamo Ghinucci, nunzio di 
Leone X presso il re Enrico Vili e per tre anni nella me- 
desima qualità inviato in Ispagna, era venuto come amba- 
sciatore di Siena presso Clemente VII, di cui si procacciò 
l'affetto. Dotto nelle lingue e zelante amico delle arti 
e dell'antichità, trovò molte occasioni in Roma di at- 
tendere ai suoi studii prediletti, e l'Ariosto lo nomina 
fra i letterati (k*l tempo, insieme col suo- cugino più ce- 
lebre di lui, Claudio, di cui abbiamo già fatto menzione. 
« Una domenica » racconta Francesco « visitai, come 
« era solito, Messer Lattanzio Tolomei, che m'aveva prò- 
« curato la conoscenza di Michelangelo per mezzo di 
« Messer Blosio, segretario del papa. Lattanzio era un 
« uomo degno, onorato per la nobiltà de' sentimenti e 
« della nascita, per la sua età e il suo contegno. Nella 
« sua abitazione seppi ch'aveva dato ordine di dirmi 
« ch'egli si era recato a Monte Cavallo, alla chiesa di 
« S. Silvestro, con la signora marchesa di Pescara, per 
« assistere ad una lezione sulle epistole di San Paolo. 
« Madonna Vittoria Colonna marchesa di Pescara, so- 
« rolla del signor Ascanio Colonna, è una delle donne 
« più eccellenti e più celebri, che si trovino in Eu- 
« ropa, cioè nel mondo. Di nobili costumi quanto bella, 
« esperta nella latinità e piena d'ingegno, essa possiede 
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« tutte le qualità e virtù, che adornano la donna. Dal 
« tempo della morte del suo eroico sposo, essa mena vita 
« modesta e ritirata dal mondo. Saziata dello splendore e 
« della grandezza della sua anteriore condizione, non ama 
« ora altri che Gesù Cristo e gli studii severi, facendo 
4c molti benefizi a povere donne ed essendo modello di 
« vera pietà cattolica. La conoscenza di questa signora 
« devo a messer Lattanzio, suo più fido amico ». 

La chiesa di S. Silvestro, detta di Monte Cavallo, per 
distìnguerla da quella del convento del medesimo nome 
alle falde del Pincio, è fi:a le più antiche chiese della 
città, ma fu interamente rifabbricata nella seconda metà 
del Cinquecento. Il giardino del convento è posto sull'altura 
del Quirinale accanto all'ingresso superiore al giardino 
Colonna, sulla cui cima gli avanzi del tempio del Sole co- 
strutto da Aureliano anche oggi destano meraviglia. Per 
la posizione alta e libera sul lato della collina, che qui 
discende ripida, esso offre una di quelle ampie e mirabili 
vedute, di cui Roma è si ricca e le quali paiono pur sempre 
nuove e particolari. Fra Ambrogio da Siena nella chiesa^ 
allora appartenente ai domenicani, spiegava le epistole 
dell'apostolo. Questo frate, chiamato prima Lancillotto Po- 
liti, morto arcivescovo di Capua nell'anno 1552 in età di set- 
tantanni, fu un noto teologo, di cui fra altre cose rimane 
uno scritto polemico contro FOchino. Vittoria dopo «la pre- 
dica soleva discorrere di scienza e d'arte co' suoi amici, 
nelle ultime ore del giorno, sotto gli alberi e presso la fon- 
tana del giardino. Anche Michelangelo vi si reeava talvolta, 
e sebbene i discorsi, che maestro Francesco gli mette in 
bocca siano stati per avventura troppo amplificati da que- 
st'ultimo, si potrà tuttavia ammettere che il grande artista. 
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non sia qui stato cosi parco di parole e cosi racchiuso in 
sé, come comunemente si suol credere. Altri artisti pre- 
sero parte a tali convegni. Di tal numero erano il più 
celebre intagliatore di gemme del tempo, Valerio Belli da 
Vicenza, rivale di Benvenuto Cellini nell'incidere le me- 
daglie, non però da paragonarsi a ^esto per bellezza 
e giustezza del disegno; don Giulio Clovio, pittore di 
miniatura; e forse anche Sebastiano del Piombo, costante 
amico del Buonarroti, sebbene spesso fosse da questo 
rimproverato per la pigrizia, alla quale pare che troppo 
si abbandonasse, dopo che il papa gli aveva conferito il 
lucroso ufficio, dal quale prese il nome, con cui è regi- 
strato nella storia dell'arte. Queste conversazioni solevano 
terminare soltanto ad ora avanzata, e Francesco de Hol- 
landa racconta com'egli e don Diego Zapata, spagnuolo, 
che sembra fosse addetto alla casa di Vittoria, riaccom- 
pagnavano quésta al suo convento. 

Il pittore portoghese descrisse vivamente uno di questi 
convegni, quello, al quale abbiamo più sopra accen- 
nato. La marchesa aveva mandato da Michelangelo, 
che abitava non lontano da quel luogo, nella valle Ira 
il Quirinale e il Campidoglio, là dove la via Macel de' 
Corvi s'estendeva ancora per una parte del Foro Tra- 
iano, che per gli scavi fatti molto dopo prese la forma 
attualei Si temeva già che non fosse stato trovato, 
ma un caso fortunato volle che lo s'incontrasse nelle 
vicinanze di San Silvestro, mentre era in via perle 
Terme Diocleziano. Egli passava per la via Esquilina 
discorrendo con l'Urbino, suo macinatore di colori. 
Cosi dovette accettare l'invito. La marchesa s'alzò per 
accoglierlo, poi gli diede posto al suo fianco. Ed ora 
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incominciò il discorso sull'arte e sugli artisti, intorno 
alle loro relazioni col pubblico, intorno al valore del 
disegno in confronto col colorito, intomo alla relazione 
fra l'arte dei Paesi Bassi e l'italiana. Basterà accen- 
nare qui a due punti soli. Dopoché Michelangelo s'era 
lagnato che l'artista spesso è esposto a giudizii falsi, 
perchè perde il suo tempo con tali, che non cercano 
altro cheJ[ozioso divertimento, terminò dicendo: « Io 
« v'assicuro che il Santo Padre stesso mi fa sovente dis- 
« piacere, chiedendomi perchè io non mi faccio vedere 
« più frequentemente, imperocché quando si tratta di pic- 
« cole cose, credo di servfre meglio Sua Santità rimanendo 
« a casa, che andando da lui. Ed allora m'occorre di dire 
« al papa che più volentieri lavoro per lui a mio 'modo 
« che non standomene tutto il giorno in sua presenza, 
« come fanno tant'altri ». 

Vittoria in quest'occasione ci fa conoscere un disegno, 
di cui del resto nulla si sapeva. « Sua Santità mi ha 
« fatto la grazia di darmi il permesso di fabbricare un 
« nuovo convento di monache qui affatto vicino sul 
« pendio del colle, al luogo dove si trova il portico ca- 
« duto in rovine, dal quale è fama Nerone abbia guardato 
« l'incendio di Roma. Le orme di si empio uomo sarebbero 
« in tal modo cancellate dai piedi di donne immacolate. 
« Io non so, Michelangelo, qual forma e quali proporzioni 
« dare all'edifizio e da qual parte mettere l'ingresso. 
« Non sarebbe possibile di adoperare una parte dell' an- 
« tica fabbrica per la nuova? » — « Si certo, Madonna » 
rispose l'artista « il portico, che giace in rovina, potrebbe 
« servire per campanile ». La risposta fu data cosi re- 
cisa e con volto tanto serio, che messer Lattanzio non 
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potè non osservarlo. Dopodiché aggiunse il grande ai> 
tisla: « Penso che nulla potrebbe impedire V. E. di fkr 
« edificare il chiostro. Nell'andarcene passiamo, so de- 
« siderate, gettare uno sguardo sui ìnogQy dove io darò 
« poi alcuni cenni ». La risposta di Michelangela ri- 
corda il suo scherzo intorno al colosso, che si aveva 
intenzione di erigere presso San Lorenzo in Firenze,. 
ch'egli aveva proposto di adoperare come fumaiuolo di 
una bottega di barbiere. Il disegno di Vittoria non fli 
mai attuato, forse a causa degli avvenimenti, che accad- 
dero poco dopo. Per il giardino colonnese ciò fti ventura, 
perchè cosi è rimasta libera l'area del tempio del Sole, 
dalle cui rovine, allora molto più grandiose che non 
siano ora, si sale per i gradini del magnifico giardino, in 
tutte le stagioni dell'anno splendidamente verdeggiante. 
Quanto Vittoria pensava di Michelangelo è detto chia- 
ramente nelle parole, che per vero possediamo soltanto 
cosi come da memoria le scrisse il pittore portoghese, 
ma che per altro sono indirettamente confermate dal 
contenuto delle sue lettere. « Voi avete il merito » gli 
disse « d'essere liberale con prudenza, non prodigo per 
« spensieratezza. Così i vostri amici stimano ancor più 
« la vostra indole che le opere vostre, mentre quelli, i 
« quali non vi conoscono, pregiano massimamente ciò che 
« è meno perfetto, vale a dire i lavori delle vostre mani. 
« Quant'a me vi credo degno di lode non minore, per 
« il modo, con cui vi tenete in disparte, vi sottraete ad inu- 
« tili discorsi, vi rifiutate di dipingere per un principe qual- 
« siasi, il quale vi cerca, perchè in tutta la vostra vita 
« avete prodotta un'opera sola ». Osservazione la quale 
manifestamente si riferisce all'arte della pittura ed alla 
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cappella Sistina, ed anche in questo caso non dev'es- 
sere intesa letteralmente. Ma Talto concetto, che questa 
donna aveva del compito dell'artista e dell'armonia fra 
l'artista e le sue opere, è espresso dal suo dubbio ch'ali 
non sarebbe stato capace di rappresentare la bontà e 
la mitezza del Salvatore, la purezza della Vergine e dei 
Santi, l'imagine divina di esseri incorporei nella loro 
bellezza e gloria, ove non fosse stato libero da basse 
passioni e dato interamente alla divina ispirazione. 

Come un'eco delle parole di Vittoria suona quello, che 
Francesco de Hollanda dice del Buonarroti. A lui assegna 
la palma, mentre parla di Leonardo da Vinci come se- 
condo, e come terzo di Raffaello, del quale del resta 
osserva essere stato tenuto da Giulio n e da Leone X 
in tale stima, quale nessun pittore del mondo godrà 
mai più. « Maestro Michelangelo m'ispirò tale ammi- 
se razione, che, incontrandolo nel palazzo pontificio e 
« nella via, dovevano sorger le stelle per indurmi ad 
« andarmene ». 

Ascanio Condivi, discepolo di Michelangelo e suo primo 
biografo, il cui libro, sebbene limato dalla mano d'un 
letterato, come mostra un conft*onto con le sue lettere, 
tuttavia, rispetto al contenuto, può tenersi come fedele 
testimonianza d'un contemporaneo, riferisce quanto s^ue 
intdmo alle relazioni fra il grande artista e Vittoria: 
4c In particolare egli (Michelangelo) amò la marchesana 
« di Pescara, del cui divino spirito era innamorato ; es- 
« sondo all'incontro da lei amato svisceratamente : della 
4c quale ancor tiene molte lettere, d'onesto e dolcissimo 
« amore ripiene, e quali di sul petto uscir solevano; 
4c avendo egli altresì scritto a lei più e più sonetti, pieni 

13 
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« d'ingegno e dolce desiderio. Ella più volte si mòsse 
« da Viterbo e d'altri luoghi, dove fosse andata per di- 
« porto e per passare la state; ed a Roma se ne venne, 
« non mossa da altra cagione se non di veder Mi- 
« chelangelo ». Quale impressione focesse su Michelan- 
gelo la morte di Vittoria, si vedrà nel seguito di questa 
narrazione. 

Vittoria ebbe su Michelangelo una benefica influenza. 
Gli avvenimenti del 1530 avevano, per cosi dire, spezzato 
l'animo dell'artista. Si sa in quale stato, ammalato 
di spirito e di corpo, egli lavorava dopo la caduta della 
repubblica, intorno ai sepolcri dei Medici. Questo stato 
dell'animo, che però da cupa malinconia era già pas- 
sato alla miseria di speranza piena, è espresso nel 
madrigale sulla sua patria privata della libertà, il più 
bello ch'egli abbia composto, cominciante con le parole: 

Per molti, Donna, anzi per mille amanti 
Creata fosti. 

Poi venne la separazione dalla tanto amata città nativa. 
Forse egli presentiva che non l'avrebbe più riveduta; 
e poteva anche non desiderare di rivederla. La grandezza 
intellettuale di Vittoria lo attrasse tanto, quanto la no- 
bile bellezza, che, secondo la sua espressione, è indipen- 
dente dalle mutazioni dell'involucro. 

Per ritornar là, donde venne fora, 
L' immortai forma al tuo career terreno 
Venne com'angel di pietà si pieno 
Che sana ogn 'intelletto, e 1 mondo onora. 
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Questo sol m'arde, e questo m'txmamora; 

Non pur di fora il tuo volto sereno: 
Ch'amor non già di cosa che vien meno 
Tien ferma speme, in cu' virtù dimora. 

Né altro avvien di cose altere e nuove 
In cui si preme la natura; e '1 cielo 
È ch'a lor parto largo s'apparecchia. 

Né Dio, suo grazia, mi si mostra altrove, 
Più che 'n alcun leggiadro e mortai velo; 
E quel sol amo, perchè *n quel si specchia. 

Ma come Vittoria nobilita e compie l'uomo e Tartista 
•<esprime il sonetto che è dei migliori di Michelangelo: 

Da che concetto ha l'arte intera e diva 
La forma e gli atti d'alcun, poi di quello 
D'umil materia un semplice modello 
E '1 primo parto che da quel deriva. 

Ma nel secondo poi di pietra viva 
S'adempion le promesse del martello; 
E si rinasce tal concetto e bello, 
Che ma' non è chi suo eterno prescriva. 

Simil, di me model, nacqu'io da prima; 
Di me model, per cosa più perfetta 
Da voi rinascer poi, donna alta e degna. 

Se '1 poco accresce, e '1 mio soperchio lima 
Vostra pietà; qual penitenzia aspetta 
Mio fiero ardor, se mi gastiga e insegna? 

Il tempo, in cui, a quanto sembra, Vittoria Colonna si 
trovò più frequentemente con Michelangelo, dalla pri- 
mavera del 1538 fino all'anno 1540, è quello, in cui egli 
si occupò di quel mirabile dipinto, del quale innanzi tutto 
«i suole parlare, quando di lui si discorre. Il Giudizio 
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universale fu probabilmente incominciato verso la fine 
della primavera del 1535. In un uomo come il Buonar- 
roti doveva esistere la più intima corrispondenza fì^ il 
suo sentire ed un'opera, che tutto riempi T animo suo 
e lo aveva occupato già da tanto tempo, dacché doveva 
essere il compimento della maggior impresa della sua 
età virile. Per accrescere quest'eflTetto fu senza dubbio 
assai proficuo il contatto con una donna, il cui ingegno 
misurava le altezze e le profondità, i cui pensieri allora 
erano rivolti alle meditazioni intomo alla fede, al sen- 
timento, al sapere, ed intorno alle relazioni fra il divino 
e il terrestre, e ciò con piena intensità e. nel medesimo 
tempo con vivo impulso creatore. Sentiamo quasi un'eco 
delle idee di Vittoria e della cerchia dei suoi anuci 
quando Michelangelo esprime l'opera della grazia per la^ 
salute dell'uomo: 

Perchè il proprio valor nulla mi vale 
Tu U fenni in me si come spirto in cielo 
Che nessun buon voler senza te dura. 

I lavori compiuti per l'amica. Cristo sulla croce e la 
Deposizione, corrispondono con questo tempo e con tale 
disposizione d'animo. Entrambi questi lavori, se pure da 
lui sono stati coloriti, ora sono perduti, ma li abbiamo 
riprodotti in antichi disegni ed in quadri più moderni. 
Che sia stato occupato da un lavoro per la marchesa, 
che questo peraltro procedesse lentamente, risulta da 
una delle lettere di lui. « Volevo, signora, prima che 
« io pigliassi le cose che Vostra Signoria m'ha più 
* volte volute dare, per riceverle manco indegna- 
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^ mente che io potevo, £ar qualche cosa a Quella di 

< mia mano. Di poi, riconosciuto e visto che la grazia 
« dlddio non si può comperare, e che 1 tenerla a di- 
4c sagio è peccato grandissimo, dico mia colpa, e volen- 

< tieri dette cose accetto; e quando Tavrò, non per averle 

< in casa, ma per essere io in casa loro mi parrà essere 

« io in paradiso; di che ne resterò più obìùgato, se < 
« più posso essere di quel ch'i' sono, a Vostra Signoria ». 
n Crocifisso è soggetto di lettere, le quali insieme con 
questa, si sogliono attribuire agli ultimi anni della vita di 
Vittoria, mentre pare che ricordino piuttosto il tempo del 
Giudizio universale. L'effetto dell'espressione appassionata 
dell'agonia e del dolore nel volto del Salvatore e in quello 
dei due angeli, che appaiono nell'aria, ci commuove 
ancor più, se vi si pone accanto l'imagine del giudice 
del mondo, trasfigurato e potentemente eccitato dallo spi- 
rito divino, quale ci sta dinanzi nella Sistina. Ambedue 
^este figure, ognuna nel suo modo e con diverso sentire, 
^esprimono vivamente quanto è detto nei versi: 

• 

Nel sangue tuo par si comprenda, 

S'egual per noi non ebbe il tuo martire, 
Ch'oltre a misura sian tuoi cari doni. 

È cosa rincrescevole che il carteggio fra Michelan- 
^lo e Vittoria, riferentesi al Cristo sulla croce manchi 
d'ogni indicazione di tempo. « Signora marchesa » cosi 
«crive egli « e' non par, sendo io in Roma, che egli ac- 

< cadessi lasciar il Crocifisso a messer Tommao e farlo 

< mezzano fra Vostra Signoria e me suo servo, acciocché 
« io la serva, e massimo avendo io desiderato di far più per 
« quella che per uomo che io conoscessi mai al mondo; 
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« ma Toccupazione grande in che sono stato, e sono,.- 
« non ha lasciato conoscer quello a Vostra Signoria; e- 
« perchè io so che ella sa che amore non vuol maestro, 
« e che chi ama non dorme, manco accadeva ancora 
« mezzi; e bencliè e' paressi che io non mi ricordassi, 
« io facevo quello ch'io non diceva per giugnere con 
«. cosa non aspettata. È stato guasto il mio disegno: 

Mal fa chi tanta fé' sì tosto oblia ». 

Ci mancano indicazioni per ispiegare il tono di queste^ 
righe, che è quasi di rimprovero. 

« Cordialissimo mio Sig. Michelangelo, » è detto in- 
una letterina di Vittoria « vi prego mi mandiate un* 
« poco il Crocifisso se ben non è fornito, perchè il vorria 
« mostrare a gentiluomini del Rev.""^ cardinale di Man- 
« tova, e se voi non siete oggi in lavoro potreste venire 
« a parlarmi con vostra comodità ». 

Indi dopo aver veduta l'opera, che si deve credere 
un quadro, sebbene il Condivi parli soltanto d'un disegno: 
« Unico Maestro Michelangelo e mio singolarissimo amico, 
« io ho avuta la vostra e visto il Crocifisso, il quale in- 
« crocefisse nella memoria mia quante altre pitture viddi 
« mai. Non si può vedere più ben fatta, più viva e più 
« finita imagine, e certo io non potrei mai esplicar 
« quanto sottilmente e mirabilmente è fatta. Per il che 
« son risoluta di non volerlo di man d'altri: e però chia- 
« ritemi; se questo è d'altri, pazienza 1 Se è vostro, io 
« in ogni modo vel torrei. Ma in caso che non sia vostra 
« e vogliate farlo fare a qualche vostro ci parleremo 
« prima, perchè, conoscendo io la diflìcoltà che v'è ad 
« imitarlo, più presto mi risolvo che colui faccia un'altra 
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4c cosa che questa. Ma se è vostro, abbiate pazienza che 
<L non sono per tornarlo più. Io l'ho ben visto al lume 
4c e col vetro e col specchio e non viddi mai la più fi- 
« nita cosa >. 

La lettera non è affatto chiara, dacché fa conoscere, 
che Vittoria era ancora incerta, se il dipinto fosse ve- 
ramente destinato per lei. Ma l'artista la rassicurò, man- 
dandole il q[uadro compiuto, ond'ella gli diresse la seguente 
lettera, il cui principio oflfre una delle frasi troppo artifi- 
ciose, le quali, come già fu ripetutamente osservato, sono 
proprie del tempo. « Li effetti vostri eccitano a forza il giu- 
^ dizio di chi li guarda e per vederne più esperienza parlai 
« di accrescere bontà alle cose perfette ; ed ho visto che 
« omnia possibUia sunt credenti. Io ebbi grandissima 
« fede in Dio che vi dessi una grazia sopranaturale a 
« &r questo Cristo. Poi il viddi si mirabile che superò 
« in tutti i modi ogni mia [aspettazione; poi fatta ani- 
4c mosa daUi miracoli veduti, desiderai quello che ora 
^ maravigliosamente vedo adempito cioè che sta da ogni 
4c parte in somma perfezione e non si potria desiderar 
« più né giunger a desiderar tanto. E vi dico che mi 
4c rallegro molto che l'Angiolo da man destra sia assai 
-* più bello perché il Michel penerà voi Michelagniolo 
« alla destra del Padre nel di novissimo, e in questo 
« mezzo io non so come servirsi in altro che in pregame 
« questo dolce Cristo, che si bene e perfettamente avete 
« dipinto, e pregar voi mi comandiate come cosa vostra 
-«e in tutto e per tutto ». 
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V. 



Paolo ni contro i Colonna. Vittoria in Orvieto. 



Si per Michelangelo Buonarroti, come per Vittoria 
Colonna, il tempo, in cui essi si vedevano in Roma fre- 
quentemente, è stato un tempo di gravi tribolazioni Ma 
il grande artista, che nella propria famiglia avea aruto 
tante cagioni di lutto e di malumori, non è stato trava- 
gliato in questi anni dai dolori domestici quanto la 
nobile sua amica. Egli, che già aveva provato le mag- 
giori amarezze, era piuttosto contristato dai destini della 
patria e di molti suoi amici. La morte di papa Cle- 
mente Vn non avea avuto influenza alcuna sugli affari di 
Firenze. I tentativi fatti dagli esuli presso Carlo V contro il 
duca Alessandro, allorché Timperatore si trovava a Na- 
poli, erano riusciti a nulla. Per quanto le loro lagnanze fos- 
sero fondate, la polìtica delllmperatore aveva bisogno d'una 
Firenze medicea ; e nella primavera del 1536, le catene 
erano state ribadite con la celebrazione delle nozze fi:*a 
Alessandro e Margherita d'Austria. Non era ancor pas- 
sato un anno che l'assassinio del duca, meditato e com- 
messo da un uomo solo, riaccese le speranze degli amici 
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delle popolari libertà. Se non che le stesse ragioni, che 
aTevano disposto Carlo V in favore di Alessandro, lo re- 
sero anche propizio a Cosimo, scelto a successore del duca 
assasànato. n marchese del Vasto, da cui troppo bene 
era conosciuta la politica imperiale, spedi subito milizie 
in Toscana, senz'averne ancora avuto ordine. Con allu- 
sione diretta all'azione di Lorenzino de' Medici, uccisore 
del proprio cugino, Michelangelo lavorò un busto di Bruto 
per il cardinale Niccolò Ridolfi, che, non ostante la stretta 
parentela co^ Medici, insieme col cardinale Giovanni Salr 
viati, Irovavasi alla testa della parte avversa ai Medici, 
ricca e potente in Roma sotto Paolo IH. Il Buonarroti 
ha esj»:*esso ciò, che pensava del tirannicidio, in un memo- 
rabile colloquio, in cui difese l'autore della Didna Com- 
me(ikiy il quale nelle bocche del principe d^'inf(^mo aveva 
posto gli assassini di Cesare insieme con Giuda Iscariotte. 
Questo colloquio fu tenuto da Michelangelo molti anni 
dopo, allorché il governo di Cosimo il giovane consolidò 
definitivamente il dominio di quella famiglia, cominciato 
da Cosimo il vecchio, il padre della patria. Il Buonarroti 
schiettamente aflTermò essere avverso a coloro, che cre- 
dono di poter ottenere il bene solo mediante il male, 
cioè mediante l'assassinio. 

Non abbiamo j^r questo tempo testimonianze compro- 
vanti relazioni di Michelangelo coi fuorusciti fiorentini. 
Ma i sentimenti di lui son troppo noti, per non dover por- 
tare opinione ch'egli non abbia avuto la più viva pre- 
mura per loro. La sorte dei prigionieri di Montemurlo 
doveva ricordargli le sentenze di sangue dell'estate 1530. 
Si crede di gettare uno sguardo nel suo cuotc, leggendo 
la preghiera di Vittoria per Filippo Strozzi, ch'essa però non 
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potè salvare. Quest'uomo disgraziato, non scevro di colpe, 
ma tuttavia magnanimo, rimase ancora per un anno rin- 
chiuso nella fortezza, per erigere la quale aveva servito 
il suo danaro, prima che dal timore d'essere consegnato 
a Cosimo, come pare, sia stato spinto, ad uccidersi di 
propria mano. Verso la metà del dicembre 1538, Filippo 
fu trovato inunerso nel proprio sangue. Le intime rela- 
zioni di Michelangelo con gli Strozzi continuarono anche 
più tardi, e furono ancor più stretti i suoi legami con 
Binde Altoviti, mercante fiorentino, che viveva in Roma, 
ed ebbe la fortuna, che Raffaello Sanzio gli dipingesse il 
ritratto in giovanile età, e, negli anni posteriori, le sue 
sembianze fossero scolpite da Benvenuto Gellini ed incise 
dal Buonarroti. Binde, nell'ultimo tentativo fatto dai fuo- 
rusciti contro il dominio dei Medici, nella guerra di Siena, 
mise a repentaglio la ingente sua fortuna, e mori quasi 
rovinato, dopo che gli sforzi eroici erano riusciti inutili. 

« 

Libertà va cercando ch'è si cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Questi versi danteschi si leggevano sulle verdi ban- 
diere, sotto le quali egli andò con la gente da lui le- 
vata alla lotta valorosa, ma sfortunata. 

Vittoria avea avuto nella sua famiglia parecchi casi 
luttuosi e disgrazie. Il 20 di ottobre 1538 era morto in 
Pesaro, dopo breve malattia, o, come dicevasi, di veleno, 
Francesco Maria della Rovere, in età di soli quarantotto 
anni. Non poteva esistere grande simpatia fra lei ed il 
violento e vendicativo duca d'Urbino, ma egli tuttavia era 

• 

suo prossimo parente dal lato materno, ed essa era in- 



— 203 — 

tima amica della buona ed intelligente consorte di lui. 
Al duca Guidobaldo diede il nome di figlio, quando, TU 
di maggio 1539, gli scrisse per la prima volta, dopo la 
morte del padre. Nello stesso anno il giovane duca do- 
veva venire ad un accomodamento con Paolo UI, il quale 
con armi superiori avea terminato la lunga lotta per da- 
merino, dal duca invano difesa come parte dell'eredità 
spettante alla sua sposa. Un Colonna, Stefano signore 
di Palestrina, che spesso abbiamo nominato, aveva il co- 
mando delle milizie papali, quando Guidobaldo, in nome 
di sua moglie, Giulia da Varano, consenti ad accettare una 
sonmia di danaro in vece del piccolo Stato, che per breve 
tempo passò ad Ottavio Farnese, genero dell'imperatore, 
prima di essere finalmente unito ai dominii papali. Vit- 
toria stessa dovette ben presto sperimentare quanto fosse 
pericoloso per le grandi famiglie nobili il volersi misu- 
rare col potere temporale de' papi, consolidato dai tempi 
di Alessandro VI in poi, anche quando esse avevano l'ap- 
po^io di potenze straniere, o dell'imperatore o della 
Francia, come da molto tempo era il caso delle famiglie 
romane. Carlo V aveva consigliato il duca d'Urbino ad 
accomodarsi con Paolo UI ; né fu capace di proteggere 
il suo vassallo Ascanio Colonna contro il sovrano dello 
Stato pontificio. 

Nel febbraio del 1540 un breve papale annunziò un 
aumento notevole del prezzo del sale, aumento, che 
tante volte fu cagione di malumori e di tumulti. La 
città di Perugia ed Ascanio Colonna protestarono : quella 
invocava un accordo fatto con Eugenio IV, questo si ri- 
chiamava ai privilegi di Martino V. A nulla servi la prò- 
testa; la disposizione papale doveva essere da tutti oh- 
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bedìta. Paolo III, che una volta s'era dimostrato benigno 
verso i Perugini, i quali gravemente soffiavano per le 
conseguenze delle lotte civili, e s'era preso a cuore le 
cose loro, ora si senti doppiamente ofB^so da questa oj^ 
posizione. Neiraprile fu pubblicato Tinterdetto contro la 
città riottosa: il 5 di giugno essa aprì le sue porte alle 
schiere papali, e, ottenuto il perdono, si avvide che le 
erano state tolte le antiche libertà e che si erigeva una 
potente fortezza sull'altura posta a sud-ovest, al posto 
delle case di molti de' suoi principali cittadini; fortezza, 
la cui iscrizione annunziava non essere stata eretta 
contro il nemico esterno, ma essere destinata a repri- 
mere l'audacia dei cittadini. Venne quindi la volta del 
Colonna. Non volendo egli prendere nello Stato ponti- 
ficio il sale pei* i suoi feudi, al prezzo aumentato dagli 
uffici! papali, il fisco gli creò mille impedimenti. Essendo 
stati imprigionati i suoi vassalli, egli fece condurre via 
il bestiame dal vicino territorio pontificio. Ascanio fli 
citato il 25 di febbraio 1541. Giurò d'essere figlio fedele 
della Chiesa, ma non comparve. Pier Luigi Farnese duca 
di Castro, figlio di Paolo III, dal quale Perugia era stata 
costretta alla resa, ebbe ordine di ridurre a ragione il 
restio. 

Questa rottura spiacque assai all'imperatore, che stret- 
tamente era legato coi Farnesi. Il marchese d'Aguilar, 
ambasciatore a Roma, e il viceré di Napoli, don Pedro 
di Toledo, avevano avuto ordine di tentare una concilia- 
zione. Ascanio era pronto a cedere, ma non a conse- 
gnarsi a discrezione al papa. E cosi si venne pure alla 
lotta, il cui esito non poteva esser dubbio. 

Vittoria da gran tempo temeva che le cose prendes- 



sere una cattiva piega. Probabilmente essa non trova- 
tasi sempre d'accordo col fratello ; ma era una Golonnese, 
e difendeva le cose della sua casa, che vedeva assai in 
pericolo. « Le cose del mondo » scrisse ella il 10 di de- 
cembre del 1540 al duca di Ferrara « vanno in modo che 
4( pagarla ogni gran cosa se potessi ragionar un giorno 
4( con vostra Eccellenza, ma ottenessi la grazia di Giosuè 
4c che fermò il sole allungando il giorno ». Dapprima aveva 
annodato trattative, erasi abboccata con Tambasciatore e 
col segretario, aveva avuta una corrispondenza con l'im- 
I)eratore, che si trovava a Ratisbona. E in questo tempo 
Ascanio so^iornava in Paliano ed in altri de' suoi castelli, 
ironendo soldatesche, che per la più parte venivano dal 
]N[ai)olitano, e come si diceva, anche dai feudi della 
Campania. Gli ambasciatori andavano e venivano. « Mal 
-« si può intendere questo papa, » scrisse Vittoria a suo 
fratello verso la fine del febbraio 1541 « però conside- 
4( rate bene con grazia di Dio che tutto sia con servizio 
« di Sua Maestà, e non si curi d'altro solo per servizio 
<« di Dio e escusar danni con onore però ». E in un'altra 
4c Da Conciano intenderà che V. S. ha indovinato, che 
4c per altro non si sono fatti questi maneggi che per 
« mostrare bona volontà: perciò li motivi di tanta ar- 
« mata sieno per altro che per voi solo: ma casa Co- 
« lonna sempre è la prima. Tutto si è scritto a Sua 
« Maestà. Vostra Signoria attenda a guardarsi, che ogni 
« cosa che farà poi venuto l'ordine di Sua Maestà sarà 
« onorato. Dio per sua bontà vi guardi, ed estorva tutti 
« i mali. A tante cose grandi d'amazzar baricelli, go- 
« vernatori, cardinali si è preso rimedio, però non bi- 
-^ s(^ava tanta guerra per trenta vacche. V. S. non di- 
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« scovra mai il suo motivo, ma dica la verità: che hanno 
« voluto armar con questo colore, e che voi non vole- 
re vate esser preso in letto, poiché ogni di vedevate bone 
« parole e tristi fatti, però vi difendete; e Dio vi aiuti 
^ come spero nella sua bontà ». 

Essa non s'ingannava, avendo il presentimento che le 
trattative non avrebbero condotto ad alcun risultamento. 
L'ambasciatore divenne impaziente. Non voleva guastarsi 
coi Farnesi, tanto più che Margherita, figlia dell'impera- 
tore, era entrata nella lor casa, e che l'incerta politica del 
papa (si trattava anche allora d'un matrimonio francese 
per l'altro figlio di Pier Luigi) gli consigliava la prudenza. 
Chiaramente egli disse alla marchesa di Pescara d'es- 
sere ristucco della faccenda; essersi affaticato come un 
<5ane e non poterne più davvero. La proposta, che una 
parte dei castelli dei Colonna fosse data per guarentigia 
in mano dell'imperatore, ma che ugualmente si dovesse 
procedere coi possedimenti dei Farnesi per assicurare 
una tregua di tre mesi, fu respinta dalla parte contraria; 
allora Ascanio scrisse alla sorella il 9 di marzo che la- 
sciasse stare la cosa, avendo egU preso una risoluzione. 
La volontà dell'imperatore esser legge per lui, ma era ne- 
cessario che questa gli fosse fatta conoscere in modo auten- 
tico da Sua Maestà o dall'inviato. Un'ultima lettera, scritta 
da Vittoria per desiderio dell' Aguilar, non produsse alcun 
cambiamento. Il 12 dello stesso mese il cardinale Alessandro 
Farnese scrisse al nunzio in Francia: « Presto si verrà alla 
« esecuzione della guerra, della quale non è parso a Sua 
« Santità di poter mancare, volendo mantenere a questa 
« S. Sede, come è risoluto di fare dal canto suo, la di- 
« gnità e sicurezza che si conviene: e però per c^ni 



— 207 — 

« instanzia che le sia stata dalli Imperiali che il signor 
« Ascanio fosse ricevuto da lei alla obedienzia, pagando 
« il sale e satisfacendo ogni spesa ed interesse, ed inoltre 
« mandando il suo primo figliuolo per statico, e pigliando 
« per sé esilio, non però ha mai voluto acconsentire a 
« cosa alcuna, se prima il signor Ascanio o non compa- 
re risca personalmente, o non dava in mano di Sua San- 
« tità due delle sue terre, quali Ella eleggesse; non gli 
« parendo senza una delle due cose predette, che il ri- 
« ceverlo fosse con onore e senza pericolo di questa 
<c Sede ». 

Immediatamente dopo cominciò la campagna, in cui 
si rividero scene degne del medio evo, scene che pare- 
vano essere divenute per sempre impossibili. Mentre 
la Cristianità era divisa dallo scisma religioso, il mondo 
ancora una volta, e per cagione di quistioni sciagurate, 
la cui colpa non era da una parte sola, ebbe uno spettacolo 
quale lo aveva già stimmatizzato l'AUighieri, un papa 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin, né con Giudei. 

Alessandro Vitelli e Giovan Battista Savelli, sotto il 
comando del Farnese, capitanavano le milizie papali. Com- 
missario generale dell'esercito era Giovanni Guidiccioni, 
il quale da stretta amicizia era legato con Vittoria. Le 
relazioni di lui a Paolo IH fanno conoscere tutti i par- 
ticolari di questa lotta miseranda e della indisciplina- 
tezza e dissolutezza delle cattive soldatesche. I Golonnesi 
tenevano come bloccata Roma coi loro castelli dalla 
parte meridionale ed orientale da Ardea e Nettuno sulla 
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spiaggia del mare sino alla yalle del Sacco ed ai 
monti degli Equi e degli Ernici. A questi castelli si 
diede ora Tassalto. La grande famiglia non era concorde; 
un Colonna, Marzio, s'impadroni di Ardea. Verso la 
metà di marzo fu dato Tassalto a Rocca di Papa. Ascanio 
mandò soccorsi da Genazzano; ma non riusci a far levare 
il blocco, ed il castello capitolò. Il 22 l'esercito papale si 
mise in marcia verso Fallano; il quartier generale fu 
stabilito presso Valmontone, a tre miglia da questa rocca 
principale fra quelle possedute da Ascanio. 

Fallano resistette per due mesi. Ascanio era instanca- 
bile, ora nel castello, ed ora fuori, riuniva uomini, che 
gli venivano principalmente dal vicino r^no di Napoli, 
ove si chiuse un occhio sulle sue leve; inquietava il ne- 
mico, combatteva in piccoli scontri. Suo cugino Fabio 
e Torquato de' Conti erano a capo della difesa. Quale 
aspetto avesse l'accampamento, quanto cattivi fossero i 
provvedimenti, quanto scellerata la bordaglia in tutta 
fretta accozzata, troviamo descritto nelle relazioni del com- 
missario generale, il quale chiese uno squadrone di militi 
di polizia a cavallo, per mantener la disciplina e mettere 
un argine agli orribili maltrattamenti de' paesi circo- 
stanti. La più parte delle castella era già caduta, Ge- 
nazzano, Cave, GeciUano, Scurcola e più altre: un ten- 
tativo di far levare l'assedio di Fallano non ebbe alcun 
risultamento. Nell'interno si cominciava a tumultuare. 
Il 22 di maggio fu presa la città bassa. La rocca resisteva 
ancora: in un assalto il nemico entrò per la breccia, ma. 
soltanto dopo quattro giorni e per capitolazione s'im- 
possessò della torre principale. Il 26 i valorosi difensori, 
appena settanta uomini superstiti, andarono liberi a Su- 
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biaco, o, come scrisse Ker Luigi al ps^, dove t lor 
pi4heque. 

La potenza dei ijolonna era infranta. Per ravvenire 
easL mai più aonosi rialzati afi*alte2za di prima. La no- 
biltà barcmale ottenne dai papi seguenti una quantità di 
titcdi, come ne ayeya già dai suoi feudi napolitani» ma 
essa mm poteva più nuUa contro la rinvigorita potenza ter- 
ritoriale del papato» e raccostarsi alla Spagna non è valso 
a trattenere la continua diminuzione della loro autorità. 

Prima d^ a veo&sse alia totta aperta, la consorte ed i 
fil^nolfi d'Asednió avevano abbandonato Roma. 6Kovanna 
cTAragona i^asi recata ad Ischia, dove fu accolta dai suoi 
eongiintti Mentre essa dìminrava colà, inori in età 
avanzata la donna» che aveva guidato i primi passi del 
Peàcara e consi^iato Vittoria nei suoi ^vani anni, 
consolandola spesso, Gostanza d^Avalos del Balzo duchessa, 
poi principessa di Franeavilla. Da Ischia Giovaima, du-^ 
ranfie Tassedio dì Paliano, scrisse id papa, il 10 di aprile, 
per mezzo del vescovo deirisola, che poiiiò una sua let- 
tera eziandìo ad Alessandro Farnese, Tonnipotente car- 
dinal nipote. La forma della lettera con l'esagerazione 
dell'umiltà mostra l'indole del tempo; ma il contenuto 
rivela il barbaro procèdere, che pur troppo ci è con- 
fermato dalle relazioni del Guidiccioni. Essa supplica 
il papa affinchè veglia rinunciare all'ira sua, per quanto 
giusta ne sia la cagione, e mettere un argine alla per- 
secuzione ed alla distruzione dei poveri sudditi e vas- 
salli. « Chi sera pio, chi sera misericordioso, se la pietà 
« e misericordia non si trovasse in lo erede e legittimo 
<c possessor deUe sacrosante e divine chiavi del tanto 
« giusto e bon primo pastor San Piero, e che deve mostrar 

14 
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« agli altri con viri esempii la umiltà e clemenza di 
« Cristo per esser lui perfetto confliloniero di <pello. 
« Deh! basti a Sua Santità, per il nome e virtù di Oesù 
« la supplico, avere dimostrato già che mal può rei^ 
« care il suddito con il suo signore; né gli piaccia per- 
« mettere che si sparga più sangue delle pecorelle, delle 
« quali Sua Santità ne è ver pastore, ricordevcde di 
« quelle divine parole, castigati e non mortificatL La 
« fiducia mìa gli è tanto appresso di Sua Beatitudine 
4c che, quando questa invasione non dipendesse della giu- 
« stissima mente e potentissimo braccio della Santità Sua, 
« che come là, cosi ancor la può subito togliere, ma di- 
« pendesse da altri parentadi del mondo che serìano in- 
« feriori alla Santità Sua, sperarci fermissimamente 
« tanto in lo presidio ed aiuto suo, che ne li porrebbe, 
« per difficìl che fosse, silenzio, e che le cose mie r^ 
« sterebbero inviolate e secure ». 

Ciò, che questa lettera con semplici parole esprime, 
fu detto da Vittoria in due sonetti diretti a Paolo HI. n 
primo è il più bello. 

Veggio rilucer sol di armate squadre 
I miei sì larghi campi, ed odo' il canto 
Rivolto in grido e '1 dolce riso in pianto 
Là 've io prima toccai l'antica madre. 

Deh mostrate con l'opre alte e leggiadre 
Le voglie umili, o pastor saggio e santo! 
Vestite il sacro glorioso manto, 
Come buon successor del primo padre! 

Semo, se '1 vero in voi non copre o adombra 
Lo sdegno, pur di quei più antichi vostri 
Figli, e da' buoni per lungo uso amati! 
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Sotto un sol cielo, entro un sol grembo nati 
Sono e nudriti insieme alla dolce ombra 
D'una sola città gli avoli nostri! 

Tutto fti indamo. Vittoria, dopo la partenza de' suoi, era 
ancora rimasta qualche tempo a Roma, dove fu accolta, 
come prima, in San Silvestro in Capite. Ivi prese il velo 
una giovane, un tempo sua compagna ed in certo qual 
modo da lei educata, la figlia di Carlo Gualteruzzi da 
Fano, il quale, unito da stretta amicizia con Pietro Bembo 
e con Michelangelo, congiungeva, come molti di quel 
tempo, gli studii letterarii con l'attender agli affari presso 
la Curia sempre in faccende. Oggi egli non è più cono- 
sciuto, se non come editore della più antica raccolta di 
novelle, anteriore a quella del Boccaccio, cioè del No- 
vellino. Pare che la marchesa di Pescara abbia abban- 
donato Roma quando cominciò la guerra, recandosi ad 
Orvieto, dove giunse il 17 di marzo nel convento di San 
Paolo, a lei già prima noto. « Non sono mancato con- 
« tìnuo, > scrive il 1° di aprile il governatore della città, 
Brunamente de' Rossi, al cardinal Farnese « né mancherò 
« di visitare la signora marchesa di Pescara con quella 
« maggior gratitudine che sia possibile, in nome di V. S. 
« Reverendissima ed Illustrissima, quanto si possa. Sua 
« Eccellenza si è riserrata nel monasterio di San Paolo, 
« sola con due serve. E due servitorji tien di fuora, che 
4c la provvedano di quanto le fa mestieri. E vive con 
< quella religione che sogliono vivere le persone di santa 
« ed onesta vita. E molto dimostra esserle accetto che 
« io la visiti per parte di V. S. Reverendissima ed lUu- 
« strissima, come faccio con quelle gratitudini che si 
^ convengono ». Ma il governatore osservava nello stesso 
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tempo tutto ciò, che accadeva pressa Vittoria ed intorno* 
a lei, dandone avviso al cardinale. Cosi riferiva del- 
l'arrivo d'un messo del cardinale Pregoso; avvertiva 
anche di lettere, che la marchesa aveva ricévuto dal- 
l'imperatore e dal marchese del Vasta ed aveva mo^ 
strato al vescovo d'Orvieto, nel quale essa riponeva grande 
fiducia. Entrambi la es(Hl;avano a stare di buosL animo; 
aver l'imperatore consigliato Ascanio a taedere al papa 
in tutto quello, che fi>sse equo, e spetÈote ^U* che ogni 
cosa presto sarebbe messa in ordine. Aver il del Vasto 
osservato che l'imperatore desiderava fixsBe rimossa 
questa causa d'inquietudine dall'Italia, perchè mm gU 
piaceva che il papa fosse cosi in armi. Ciò era afflitto 
vero, e non poteva sfuggire a Carlo V come in Francia già 
si contava sopra un dissapore fìa lui e Paolo IH, eoa 
quale pur doveva procedere di conserva. In fatti il nitnduo 
Dandino scrìveva da Blois, in data del 25 di marzo» al 
cardinale Contarini, allora alla dieta di Ratisbòna eoioe 
legato pontificio, che se l'affare s'intricava, e Sua 
Santità s'accorgeva che il viceré di Napoli od altri alti 
ufficiali dell'imperatore impedissero la giusta soddiaEa- 
zione dovuta da un suddito ribelle, da una scintilla po- 
trebbe nascere un grande incendio. 

Nell'archivio della ikmiglia Colonna è conservata la let- 
tera, che Vittoria in Orvieto ricevette da Carlo V. Questa 
lettera, scritta da Ratìsbona il 17 di marzo, mentre 
esprime qual parte l'imperatore prende alle tribolazioni 
della casa con lui tanto unita, mastra pure che il car- 
dinale Farnese era ben informato, allorché il 26 di questa 
mese annunciava a suo padre Pier Luigi che il l^ato ed 
il nunzio avevano dato avviso essersi l'imperatore sfo- 
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^ato assai contto Aseanio, tv^r dato radane «1 papt e 
ingiunto al suo ambasciatele a Eoma ed al viceré di 
l^apoU d'i^dtirre quello a sottometterai; La lettera men* 
tor^ta dice : « l]iU8tt*e marehesa nostra amica. AUnamo 
« Vìèdatio te vestila lettera, e i servigii, che noi e 1 nostri 
^ jstìatenati abbiamo ricevuto dalla casa Cìolomia, son tsdi 
^ ^e non si possono din^nticare, e serberemo sempre 
tifn la meoìQrìa che meritano per mirare e favorire quanto 
« conviene alla conservazione di essla. £ cosi adunque» 
4K come voi per la prudenza vostra potete considerare, 
« sono usciti dai Hmiti della ragione e della onestà i 
« tminù, <die Ascanio ha usato nel presente affare (il 
« ^ale è: seì^rato dagli altri, che sono in giustizia, e si 
/« :pcib*ii rimediare p^ diva:*so cammino e non cercare di 
5K giustificarlo poscia come il marchese de Aguilar da 
« tiQStra parte aveva concertato). Tuttavia avremo 
« cura» che dal detto marchese intenderete, perchè la 
< ^sa si aggiusti in via ami<dievole e si sospendaiu> e 
« cassino le armi e grìnconvenienti, che da esse potr^ 
« bero derivare, segnatamente al suo Stato, al pubblico 
,« foe^. ed alla quiete dltalia. A ciò vi preghiamo di dare 
]« intera fede e credito. E poiché tanta influenza arete 
« $ul vostro fratello, fate di ponsigliailo, ammcmirìo e ri- 
< . olirlo a ciò, che gli conviene per il suo bene a p«^ la 
« ^conservazione della sua casa, che a voi sta tioito a cuore, 
« e p^ il nostro servizio ». Con una seconda Iw^eve 
tetterà del 26 di questo mese l'imperatore pregava Vit- 
toria dì dare intera tfede all-ambasciatore e di secoi^^lo 
con ogni slbrzQ, per procurare cosi la rìeaatrata di Ascanio, 
la quale a lui, alla sua casa e al suo stato (Mcuio rr- 
.cosl: si chiamavano anche i possessi della nobiltà baro- 



— 214 — 

naie), adla quiete d'Italia e della Cristianità giovava ed a 
gravi inconvenienti avrebbe rimediato. Da Ratisbòna Ga- 
sparo Gontarini scrisse a Reginaldo Polo, confermandogli 
la sua opinione che Vittoria era più d'ogni altra persona 
in condizione di sedare la ribellione di suo fratello. L'il 
di aprile, il Polo rispose da Roma ch'essa aveva fatto 
tutto quanto era possibile, ma invano. Ora non essere 
rimasto a lei nulla, salvo la preghiera, ed ella essere 
andata ad Orvieto in un chiostro dal quale scriveva che 
in esso i giorni scorrevano per lei beati. « È per vero 
« una felicità il pensare a Dio e non al mondo ». 

Abbiamo già veduto come ogni sforzo per accomodare 
le cose era inutile. Tutti i possessi di Ascanio nello Stato 
pontificio furono confiscati ; i castelli demoliti Paolo ni 
andò in persona a Paliano. Ascanio e quelli de' suoi, che 
gli erano stati fedeli, vivevano esuli nel Napolitano. Quando 
il papa e l'imperatore s'incontrarono a Lucca nel set- 
tembre di quest'anno, l'ultimo fece sforzi in favore della 
famiglia cosi crudamente colpita. Cercò d'indurre Paolo III 
a riconsegnare Paliano a Marcantonio, figlio di Ascanio, 
e a concedergli la mano della figlia di Pier Luigi, Vittoria, 
quella stessa, che poscia sposò Guidobaldo d'Urbino, n 
papa non si lasciò smuovere, né volle saperne di alcun 
accomodamento, prima che non gli fossero state risarcite 
le spese della guerra. Cosi l'affare rimase sospeso. E Vit- 
toria in generale non vide più tempi meno infelici per la 
sua famiglia, perchè suo fratello ritornò in possesso delle 
castella soltanto dopo la morte di Paolo m. ÈUa tut- 
tavia non cessava dallo sperare e dal consigliare. Ne' suoi 
ultimi anni, quando viveva nel chiostro a Roma, scrisse 
ad Ascanio, il 5 di decembre del 1546 : « Fra le altre 
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^ grazie che ne ha fatto Dio i^ è aver qui questo hono 
« Signor . Imhasciatore, e con esso un segretario persona 
^ santa. Lui, dico Juan de Y^a, fa ottimo officio, e ha 
« avuta ottima risposta di Sua Maestà. Io mai ne ho par- 
4c lato: lascio fare a Dio e loro. Ma cosi come senza pro- 
« posito, solo per interessi umani avemo onorati quelli 
4( passati che non erano di Cristo, cosimi parerla, che 
4c in Cristo dovessimo amare, ringraziare e servire questi 
4c buoni. Lui, cioè Juan de Vega, mi parlò ieri amorévo- 
« lissiman^nte, e discorrendo pareva a tutti due bene 
-^c che V. S. si accostasse in Abruzzo per ogni cosa che 
« può intervenire. Questi giorni Sua Santità è stata non 
«*c troppo sana: oltre di questo le cose del restituir lo 
« stato si stregnino: sicché per ogni rispetto, tutto in 
^ onore e servizio di Dio, saria bene che la S. V. si ao- 
^ costasse, oltre tanto utile che farà a quelli vassalli. 

* Sicché se cosa dell'Imperatore o altro parere del Re- 

* verendissimo di Mantova noi detiene, dovria farlo, e 
^ per la duchessa e bene dei figli gioverà. Pur quando 
4c per cose più importanti altrimenti fosse, scrivamene 
4c in modo che la possa mostrare ; perché questo Signor 
4c il dice come parere suo e mio amorevolissimamente... 
4c Ed io bacio a V. S. le mani ». Ascanio probabilmente 
è stato allora a Venezia. L'indegno Pietro Aretino, che 
aveva mendicato presso la sorella, scherniva la disgrazia 
del fratello. Paolo HI era in lotta con Cosimo de' Medici 
a cagione degli affari dei domenicani di Firenze, in cui 
s'era risvegliato alcunché dello spirito del Savonarola: 
^ Si crede il papa » scrive l'Aretino il 6 di aprile 1546 
ài duca, con espressioni su Paolo III, che non conviene 
riferire * che il duca Cosimo sia il signor Ascanio alias 
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< mezza candela^ e che Fioreoza. oca jAbà^ laUri danti 
« cke Perugia^ » 

latoriK) a questo tempo Vittoria, durante Ji ss6 sog- 
giorno a Sant'Anna in Boma, piglsavaà. cicna «oiaMia (K 
altri affiiri della sua fiuni^ia. Si è già Mto neainD cUUe 
dififerenze fra Ascanio e la vedova e la tì^isi di Vequoiano 
Ck>loQna. Neiroltima ^ttkmtà eq»*esBa da Yeapàsiano: la 
vigilia della sna mente, avvenoka il id di watm 1528, 
^i areva dichiarata erede ieà suoi pofisedimanti ki cen- 
sorie Orinila Gonzaga, sostituendole «sua figlia Isabella. 
La prima adunque prese possesso non isoto di Traetto e 
Fondi, ma eziandio de* castelli romam di Yeiq^asiaiio. 
Ascanio ed uno de' suoi cugini, Prospero sign(»*e ii Cave, 
impugnarono il testamento, perchè oontrarìo alle ooasue- 
tudini fidecommìssarie esistenti in casa CkDtonna sin dai 
£empi di Martino Y, ed inoltre perchè, secando il diritto 
▼igente, le donne ne' territorìi feudali romanterai»» esciuse 
dalla successione. Clemente YU e ^ Orsini s'erano inuuh 
schiati, ed era nata una guerrieciuola, la quale ebba ter- 
mine sollanto nell'autunno di quell'anno. Paliano e gli 
altri possessi passarono ad Ascanio ed ai suoi, ma Isa^ 
bella non rinunciò per questo alle sue pretensioni, e, dw' 
rante le angustie de' suoi cugini, nel 1541, tentò diftrle 
yalere; però senza buon risultamento. Ciò non impedì a 
lei ed al marito suo, il principe di Sulmona, di eootinuare 
anche più tardi i loro sforzi, ed una lettera di Yittoria 
dell'anno 1545 o 1546 a suo nipote Fabrizio spiega este^ 
samente i diritti della sua linea sui possessi rc^fnani^ e si 
richiama alla protezione dell'imperatore. Già parecchi 
anni prima, questi s'era occupato dell'affare e, come ri* 
sulta da una lettera diretta alla marchesa di Pescara da 



- 217 — 

Toledo, il 30 di decembre 1538, egli aveva dato facoltà al 
suo ambasciatore in Roma di tentare un accomodamento 
fì*a le parti contendenti; del resto disse che dovevano 
prendere la via de' tribunali, dacché Taffare spettava al 
foro degli ufflcii pontificii. « E io vorrei che (la princi- 
pe pessa di Sulmona) avesse un regno, » scrive Vittoria 
<c purché non si togliesse a noi >. 
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TI. 



Vittoria a Viterbo. Fine dell'Ochìno. Beginaldo Polo 

e Gasparo Contarini. 



n soggiorno di Vittoria in Orvieto durò soltanto pochi 
mesi. Nell'estate del 1541 essa fece ritomo in San Sil- 
restro, a quanto pare, con animo tristissimo, n palazzo 
presso la chiesa degli Apostoli era vuoto:- i suoi vive- 
vano in esilio: ad essi non erano rimaste che le rendite 
dei possedimenti napolitani. Il 13 di luglio avea cessato di 
vivere in Gubbio, sua residenza episcopale, il cardinal 
Fregoso, con cui essa era stata unita dalla più stretta 
amicizia. Ne fan fede le belle parole dirette al defunto : 

Beato Federico, or son disciolti 
I legami del sangue, e quel più caro 
Nodo è ristretto, ch*a ben far mi spinse. 

Intorno a questo tempo la principessa di Francavilla ter* 
minò la mortale sua carriera, com'è già stato detto. E, 
siccome vedremo, Vittoria ebbe anche altre ragioni 
di gravi affanni. Testimonianza delle sue afBìzioni ci 
è data da un'epistola di un letterato ben noto nell^alta 
nobiltà di quei tempi. Luca Contile, scritta nell'agosto 
del detto anno. Luca Contile nacque a Cotona, in quel 
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di Siena; fu educato iieir università di Bologna, pas- 
sando poi la sua vita, come tanti altri uomini di questo 
e dei seguenti secoli, al servizio di cardinali e di grandi 
signori, nella qualità di segretario e confidente. Malcon- 
tento, spesso cambiava, e lagnavasi della scarsa mercede, 
e appunto con questo frequente mutare faceva testimo- 
nianza contro sé stesso. Era senza dubbio uomo abile ed 
utile, miglior s^retario e scrittore di lettere che storico, 
siccome pure ha tentato di essere. Come nel secolo prece- 
dente ed anche più tardi gli umanisti andavano di città 
in città, di scuola in iscuola, cosi egli dal cardinale Ago- 
stino Trivulzìo' passò al marchese del Vasto, che accom- 
pagnò a Worms nell'anno 1545, quando l'imperatore ivi 
tenne«la dieta: poi si recò da Ferrante Gonzaga, che lo 
spedi in Polonia, indi dal cardinale Madruzzo di Trento e 
ancor da altri, fino a che, quasi settantenne, terminò la sua 
vita girovaga in Pavia al servizio spagnuolo. Il Contile era 
già in istrette relazioni coid'Avalos, quando intorno a 
Vittoria Colonna scrisse al conte Ettore di Garpegna: 

< Sono stato a visitar la marchesa di Pescara , e non 
^ mi sono potuto partir da lei per quattro ore. Ella 
4c piacevolmente modesta dimostrava aver in grado il 
^ mio indugio: io ragionevolmente presuntuoso non mi 
4c curavo da lei partirmi giammai. Strettamente mi do- 
'< mandò del marchese, della marchesa e del giovinetto 
-« Pescara (il figlio maggiore di Alfonso). Seppi dirle del 
-« marchese del Vasto, che e per vista e per visita lo avevo 
« lasciato sano e contento, con animo però di trasferirsi 
« in Piemonte; e che la marchesa stava in procinto di 
4( venirsene a Napoli, e menerà il marchese di Pescara, 

< dì cui si ha poca speranza che guarisca del piede. So- 
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4: spirò, e domandommi di fra Beroptr^o da SUena. Io 
« le risposi che $i era partito, e (die odia città <|i Mir 
< lano aveva lanciato buon nome/ ejsi «mveraal opn* 
« trizione, che tutti lo stimavanjt) uomo y^amente 01^ 
« stiano. Piaccia a i>^ (soggiunse ^M^dìe^^er^efo^rél^ 

Anche in Roma Vittoria non ri^iase modto tompo;^ si 
comprende fecUmente quanto le dOTeiee dis{»acam il 
soggiorno in questa città, seU>ene fosse circondata da ve^ 
nerazione ed amore. Nell'ottobre del 1541 essa andò oel 
convento di Santa Caterina a Viterbo, dove rimase piti 
di tre anni. Questo è stato un periodo notevolissùno 
della sua vita, importante, anzi decisivo,' per il suo in- ^ 
terno svolgimento. Poiché questi anni erano temìpo di 
crisi per tendenze, che Tavevano allettata^ per uomini, 
con cui era stata legata; crisi, che le doveva rióseir 
decorosa , dacché alla sua mente acuta ed al caldo bqo 
cuore non potè sfuggire di quale specie dovessero efiserae 
le conseguenze, se esagerazioni dalle due patti mettevano 
in pericolo Topera, per effettuare la quale tanti attimi 
nobili adc^ravano i loro sforzi, se poi doveva elei ttttto 
naufragare la speranza del ritorno all'unità della fede 
in Occidente. Speranza, la quale ixm le può essere ap- 
parsa che molto debole, quando seppe quale accòglifinza 
avesse trovato in Oermania il parere romano «aUa. ri- 
firma, intomo a cui avevano collaborato parecofai dei 
suoi amici. 

Noi abbiamo lasciato nel 1537 Bernardino O(àiioo, in un 
tempo, nel quale unitìturo avversario disse di lui tìbe jnon 
t'era né principe né repubblica, a cui non fosse caro ^e- 
st'ttomo, non privato, che non lo avesse in onore. I>uraate 
la quaresima del 1538 rechino predicò in Lucca. « Ho udit€>. 
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<à hi Lucca, pochi di sono, fra Bernardino da Siena, vera* 
^ mente rarissimo uomo > cosi scriveva dalla sua villa di 
Oarignano vicino alla detta città Giovanni Guidiccioni ad 
Ahnibal Caro, allora segretario di momàgnor Gaddì, primo 
càiofterleiigd del Papa « e mi piacque tanto che gli ho 
< ìifdMzzati due sonetti ». In uno di ^esti sonetti è 
dèlio-:-- '■"■ ■::•.::"•.:■• 

O ipanagjgj«r di Dio che 'a Mgià ve9ta ; - 
LVwo 6 i terreni onor dispregi tanto, 
.... .£ ne i cor duri imprimi il-sermon santo, 
. '^ ^., Che te. stesso e più 1 ver .ne ijianifesta. 

Ed alla fine: 

e non vide 

Sul Tebro un segno mai di vera Ince. 

Nel settembre, il capitolo generate dell'c^Hline dei cap- 
paecini, riunitosi in Firenze, elesse TOchino a vicario 
generale , ed ^li predicò durante l'avvento a Perc^, 
e dtirànte la quaresima del 1539 a Venezia. Pietro BendK), 
che non era amico dei predicatori popolari , scrisse a 
Vittoria intomo a lui, dicendo di non aver mai udito pre- 
diche più efficaci , né più edificanti, e di non inéravi- 
glìarsi più dell' amore , eh' essa aveva per guest' uomo. 
Pietro Aretino, in una lettera al papa, paragonava l'ira* 
pressione delle prediche dell'Ochino col suono ammonitóre 
delle trombe del giudizio. Alla fine déOsi primavera egli fu 
nella sua patria Siena, dove si cercava di ritenerlo, ma 
iiidamo. Capitano generale del popolo era il duca d'Amalfi, 
la cui sposa, Gostanza d'Avalos, era stata in Napoli ira le 



più zelanti uditrici del cappuccino. Egli si recava allora 
a Roma, dove si trovava Vittoria, e di là a Napoli. Anche 
nel gennaio del 1540 fu in Roma avviato verso quella città, 
e Vittoria parla di lui in una lettera del i6 di gennaio al 
cardinale 6K)nzaga, al quale raccomandava un predica- 
tore. Il rivolgimento nelle idee di lui, anche se si è 
svolto a poco a poco, pare che allora si manifestasse 
sempre più apertamente. Nel giugno fu in Palermo, donde 
scrisse a Ferrante Gonzaga, in quel tempo viceré di Si- 
cilia, dichiarando d*essere pronto a predicare, se di ciò 
otteneva il permesso da Roma. Dovunque era ancora desi- 
derato. Nel settembre fti a Roma, in via per Siena, dove 
fece le prediche d^awento. Non si era mai sazio di 
udirlo. 

Non meno agitato fti l'anno 1541, nel quale Vittoria do- 
vette soffrire quelle disgrazie, di cui si è tenuto discorso. 
L'Ochino fece a Milano le prediche della quaresima. Il mar- 
chese del Vasto e chi lo circondava dovevano quindi da 
lungo tempo avere rivolta ad esso l'attenzione loro. Verso la 
Pentecoste l'Ochino fu di nuovo a Napoli, dove per tre anni 
ancora fu confermato nella dignità di vicario generale del- 
l'ordine. Reca meraviglia che ciò avesse la sanzione di 
Roma, ove si consideri che la sua ortodossia era già posta 
in dubbio col crescere de' sospetti circa le cose di fede. 
Le parole di Vittoria Colonna, le quali intomo a quel 
tempo furono registrate da Luca Contile, ne sono una 
testimonianza anche troppo chiara. Nell'autunno l'Ochino 
giaceva ammalato nel convento di Firenze. Sul pendio 
del colle di Montughi, col quale immediatamente davanti 
alle porte della città, dalla parte settentrionale, comin- 
ciano le alture, da cui per ampio tratto si può dare uno 
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Sguardo sulla città e sui suoi dintorni, è posto all'ombra 
di cipressi Tampio duostro, vicino alla villa arcivesco- 
vile, in cui Sant'Antonino, anch'egli predicatore popolare 
ed efficace epistolografo , terminò la proficua sua vita 
nella primavera del 1459. Non è noto quanto tempo 
rOchino si fermasse in quel luogo, che doveva rivedere 
nell'ora decisiva. Nelle prime settimane dell'anno 1542 
egli andò a Venezia per il solito suo giro delle prediche 
quaresimali. 

Qui ebbe principio la crisi. Non saranno occorse molte 
accuse segrete per rendere insostenibile lo stato dell'O- 
chino. Ma è evidente che riusci penoso a Paolo HI il pro- 
cedere contro un uomo, il quale avea &tto tanto bene, 
e godeva grande &ma in tutta Italia presso i principali 
personaggi, come presso la gente di umile condizione. 
Lasciamo ad altri il compito di ricercare quanto in 
questa fEona fosse di vero, quanto di esagerato (esage- 
razione, nella quale è facile che cada il predicatore po- 
polare); quanto era dovuto all'aspetto esteriore del cap- 
puccino, quanto alla sua arte ben calcolata ; quale fosse 
l'intrinseco e duraturo valore delle sue prediche. Che non 
gli potessero mancare awersarii di ogni genere, anche 
di sentimenti bassi, e che lo si accusasse BÌtresi di disegni 
ambiziosi nascosti, è facile ad essere inteso. Ma 1 suoi se- 
guaci e autori erano ancora molti, insino sui gradini della 
Santa Sede, né si poteva pensare di procedere senza 
il più serio esame. L'Ochino stesso si doveva dire ciò, 
e si doveva dir pure che i cardinali Farnese, Pio ed altri 
membri influenti del sacro collegio non erano uomini da 
lasciarlo perire. Il vescovo di Verona, con cui era in in- 
time relazioni, gli deve aver fetto capire chiaramente quale 
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fosse la condizione dèlie òose e ^piaiét 11 suo dóreEe^ 
allorché per più tempo djmoràiièlcoimafó Teranesé» 
dopo arerò alibandonatò Venezia e dopo aèver ivi piorocato 
il nunzio stesso, il quale non gli èva TeràBiente amrofso. 
La lunga lettera, che il Qiberti, dopò la Alga deU*Oclmiov 
diresse al maitdiese del Vasto^ il cpiale pigliò viva pÉrfe 
alle cose del cappucciho, ne è eloquente téstimomaiiiza 
df benervotenza. Bssa poi determsEia esattamente 1 con- 
fini delle idee e delle azioni di riforma di colui, (àie 
rmck rimanere nel grembo delle Chiéctiu Dal Giberli <%li 
fti anche rivolto al cardinale Gófftariid» dte, ritornata 
un anno prima daUa dieta di Hatisbóna,^ soggionsm 
cottìe legato ih Bologna, quando FCXditno si disponeficaad 
aifdàre a Boma, ov*era stato dXLasnafo da tmsi lettera 
serittsi dal cardinale Fàmesa in forma cortese per tra^ 
tare di cose d'importcmza. Se, come dke Q suo pik re- 
cente biografo, si ccnnprende che qvesta lett^a d0i>r«s8e 
svogliare la mia diffidenza, ciò prova sempUéemefite die 
rijfipetto a Roma egli si sentiva colpevole. 

Verso la metà d'agoisto, lt)ehino si pose in oammteo. n 
Cìontarini se ne stava a Bologna graveteeiHe anmiàlato; 
quivi mori di un mal di petto di lunga barata il 1^ <& 3ét- 
«ecnbre, nom ance»* ccmipiutì i se^sant'aimi. Sono tfd^ 
éiapurate le notizie intorno al suo aJid^ooeamcnitb èbn 
l'echino per poter ragionevolmente asserire «che ^qpiesti 
dentante dopo tale colloquio abbia avuto chiara idea di ciò, 
che la Curia voleva £9irè di lui. In ogni modo sar^^e 
cosa assai arrischiata il vol€^ accettare senz*alti*o Tas- 
sa*2ione deirochino intorno aK[*awertimenta datogli dal 
Contarini, perchè essa è d'un tempo, ih cui il papa per hai 
era già divenuto TÀnticristo, mentre egli si paragonava a 
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Qpfeto davanti a Gaifii. l^sm deteaminaziooe 4i noa pre- 
mn^m è stata pireaa a Fis^m^, 4 farlo venire in tale ri- 
sohwione concorrevai» gli ^awienittienti 4tìla vicina Lucca 
e il pericolo, onde si tiH>V(6 luimcciaito u» aWro dei seguaci 
del Valdés. Nell'estate nel 1541 Pier Martire Vermigli 
era stato eletto priore dei canonici later anensi di San 
Frediano in detta città. Le tendenze e il movimento 
di riforma mosftravansi ivi apertamente, e il Vermigli, 
tna&cinato forse al di là di quel, che aveva disegnato, 
teovò un abile cooperatore in Celio Secondo Gurione, 
pàemoatese, raccomandato dalla duchessa di Ferrara. 
Parecchi conventi furono acjcusati d'essere focolari 
d'opinioni anticattoliche , e nel giugno dd 4542 il car- 
dinale vescovo Bartolomeo Guidiocioni, stando a Roma, 
dopo esortazione della Curia, insistette presso il governo 
dalla sua patria , afiinchè prendesse disposi^oni contro 
la diffusione di libri er^ci ed il progredire delle inno- 
m^ioni. Quantunque il magistrato supremo jion fosse gran 
£Htto inclinato a procedere con rigore, e stesse mai sem- 
pi?^ forte jcontro i voleri dell'Inquisizione, non potè tut- 
tavia .oelarai i pericoli, i quali per uno Stato piccolo e 
dtìhole -potevano nascere e dal lato religioso e da quello 
poUtieo. Nel mese di giugno si principiarono a prendere 
disposizioni di precauzione. Il priore di San Frediano senti 
l^vvicinarsi della tempesta. La citazione Mta all'Ochino 
era come il preludio diiciò, che sovrastava a lui medesimo. 
Meaìtre il cappuccino deliberava di ^non presentarsi, il Ver- 
wiglì pose termine alle ^titubaBze. 

JE)al convento di Montughi l'Qchino scrisse il 22 d'a- 
gosto i542 la seguente lettera alla marchesa di Pescara : 
^ iSton con piccolo festidio .di .mente mi trovo iftiori di Fio- 

15 
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4c renza venuto con animo di andare a Roma, dove sono 
« chiamato, benché innanzi ch*io fossi qui da molti ne 
4c sia stato dissuaso, ma intendendo ogni di più cose e 
« il modo col quale procedono, sono stato particolarmente 
« da don Pietro Martire e da altri molto persuaso di 
« non andare; perchè non potrei se non negar Cristo 
4c essere crocifisso; il primo non vorrei fere, il secondo 
« sì con la sua grazia, ma quando lui vorrà. Andar io 
« alla morte volontariamente, non ho questo spirito ora. 
« Dio quando vorrà mi saprà trovar per tutto , Cristo 
« m'insegnò a fuggire più volte, in E^tto ed alli Sa- 
« maritani, e cosi Paulo, immo mi disse che io andassi 
« in altra città quando in una non ero ricevuto. Dappoi 
« che farei più in Italia? Predicar sospetto e predicar 
« Cristo mascarato in gergo? E molte volte bisogna be- 
« stemmiarlo per satisfare alla superstizione del mondo. 
« E non basta, e ad ogni sgraziato basterebbe Tanimo 
« scrivere a Roma contro a me : ritorneremo presto alli 
« medesimi tumulti , e scrivendo manco potrei dare in 
« luce cosa alcuna. Per questi ed altri rispetti eleggo 
4c partirmi, e particolarmente che vedo procedono in 
« modo che ho da pensare che vorrebbero infine esa- 
« minarmi e farmi rinnegar Cristo o ammazzarmi. Credo 
« che se Paulo fosse nel mio essere, non piglierebbe 
« altro partito. Posso dir che forse come per miracolo 
« son passato Bologna, e non sono stato ritenuto per la 
« volontà che ho mostrata di andare e per la bontà e 
« prudenzia del Contareno, siccome ne ho avuto evi- 
« denti indizii. Di poi ho inteso che il Farnese dice che son 
« chiamato perchè ho predicato eresie e cosa scandalosa; 
« il Teatino Puccio e dell'altri ch'io non voglio nomi- 
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« narli, dalli avvisi che ho avuto, parlano in modo che 
« se io avessi crocefisso Cristo non so se si facesse taiito 
« rumore. Io son tale quale sa V. S., e la dottrina si può 
« sapere da chi m'ha udito. Invero mai predicai più ri- 
« servato e con modestia che quest'anno, e già senza 
« udirmi mi hanno pubblicato per un eretico. Ho piacer 
« che da me incominciaino riformar la Chiesa, tengono 
« insino un frate con l'abito nostro in Araceli, che il 
« capitolo annuale ordinò che gli fosse cavato l'abito. 
«Onde tanta commozione contro di me? Penso sia bene 
« cedere a tanto impeto. Dall'altra parte pensate se mi 
« è aspro per tutti li rispetti che sapete. Considerate so 
« ben che sento ripugna a lasciar tutto e a pensare che 
« si dirà. Cristo ha permesso e voluto ch'essi mi neces- 
« sitino cosi a qualche buon fine. Mi sarebbe stato ol- 
« trèmodo gratissimo parlarvi ed avere il vostro giudizio 
« e di monsignore reverendissimo Polo, o una lettera 
4c vostra; ma è più d'un mese che non ho vostre lettere. 
« Pregate il Signor per me. Ho animo servirgli più che 
«mai colla sua grazia, e salutate tutti ». 

Vittoria ricevette in Viterbo questa lettera, che per 
il suo tenore e le sue ripetizioni palesa chiaramente lo 
stato d'animo del disgraziato. Essa, com'è detto, s'era 
recata nell'autunno del 1541 nel convento di Santa Ca- 
terina (non in quel bello di Ferrara, come scrisse ad 
Ercole d'Este, ma in uno molto mediocre). Secondo le 
sue parole, aveva scelto un monastero di quella città 
per poter attendere più quetamente di ciò, che non 
fosse possibile in Roma, al servizio di Dio. Questo sog- 
giorno per un certo rispetto è stato per lei altrettanto im- 
portante quanto quello fatto in Napoli un decennio prima. 
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Anche qui essa è specialmente occupata dalle cure re^ 
ligiose; ma ha già riconosciuto quanto fossero perico 
loBe le tendenze, alle quali s*era abbandonata altre volte 
con piena iSducia. In Viterbo essa fece parecchie nuove 
conoscenze, mentre strinse maggiormente altre già -esi- 
stenti, specialmente dal tempo delle conversazioni romane^ 
antecedenti alle burrasche del 1541. Centro e capo della 
compagnia, che in quegli anni adunavasi nella capitale del 
Patrimonio, era un uomo, il quale, non ostante ì suoi 
lati deboli, è una delle figure pih attraenti di questo 
tempo cosi agitato e così ricco di nobilissimi personaggi. 
Reginaldo Polo era nipote di quel duca di Ghiarenza^ 
i cui due fratelli salirono sul trono d'Inghilterra coi 
nomi d'Edoardo IV e Riccardo III, e per conseguenza era 
parente non lontano del re Enrico Vili, il quale, al pari di 
lui, era unito con l'antica casa reale dei Plantageneti sol- 
tanto per parte di madre. Il Polo, nato alla fine del- 
l'anno 1500, era stato educato specialmente a Padova, e in 
tal modo principiarono le sue intime relazioni con l'Italia. 
La città risparmiata, dopo i giorni tempestosi della lega di 
Gambrai, da ulteriori tumulti di guerra, attirava in 
quei giorni parecchi nobili veneziani, che vi passavano 
parte dell'anno, od anche in essa avevano la loro sede 
principale, come per molti anni f\i il caso di Pietro Benìbo, 
quando non avea ancora rinunciato alla vita del mondo, 
e di Francesco Gornaro e dei suoi, nella cui casa, posta 
vicino alla splendida chiesa di Sant'Antonio, si riuniva 
una compagnia letteraria e lieta. L'Università, promossa 
dall'accorta repubblica con grandi spese, era allora nel suo 
massimo splendore. Il disgraziato affare del divorzio del 
re cagionò dissapori tra il Polo, il quale in ciò non s'è 
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mostrato sanpre conseguente a sé stesso», ed Enrico Vili; 
dissapori^ i quali condussero ad una compiuta rottura. 
Bsiliato dalla sua patria , per aver abbracciato' un pa^r- 
tito avverso al re, molto tempo pràna che il bando in- 
flittogli per alto tradimento gli vietasse di ritornarvi, il 
Polo viveva per lo più in Italia, ove, dagli ultiawi tempi 
di Clemente VII in poi, fti membro di quel circolo rifor- 
Baatore-, del quale più volte abbiamo parlato. Come la 
maggie»* parte degli uomini più importanti costituenti tale 
compagnia, il Polo ottenne da Paolo III la porpora il 22 
di decembre 1536. Pochi al pari di lui, con le doti della 
mente e eoi modi, hanno avuto uguale influenza sugli 
animi d'indole più diversa. Ludovico BeccacteUi, a cui 
dobbiamo tante notizie intomo al Gontarini, al Bembo ed 
al Polo, dice di questo aver unito conoscenza del mondo 
con isvariate lettere, coi modi più squisiti, con gradevole 
conversazione, cosicché tutti attirava a sé. Si è detto del 
Pedo che non si doveva chiamare cardinale anglioo, ma 
angelico. 

Vennero per lui tèmpi pericolosi. Ai suoi sforzi diplo 
matìd non fortunati in favore de' cattolici in Inghil- 
terra rispose Enrico VIII con sanguinarie sentenze coatro 
i suoi congiunti, insino contro la vecchia madre del 
cardinale, la quale i^'anno 1538 salì sul patibolo. EgU 
in quel tempo scrisse a Vittoria Colonna che la lettera 
di lei era stata una delle poche consolazioni avute, 
non già per lo stile eccellente, ma perdaè ispirata tutta 
dal Paradello, e dacché la furia di Faraone Faiveva 
separato da sua madre, sceglieva lei in vece di quella. 
Nell'agosto 1541 , prima d'andare a Viterbo , scrisae da 
Gapranica al cardinale Cervini d'aver incontrato in Ba- 
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gnorea (ft^ Montefiascone ed Orvieto) la marchesa di 
Pescara, in cui Dio aveva risuscitato lo spirito di sua 
madre passata agli eterni riposi. U cardinale, secondo 
le espressioni del Carnesecclii, non solamente era amico 
di quella signora, ma &ceva professione di amarla 
ed onorarla come madre, ed essa amava il cardinale sic- 
come un figliuolo, e per tale realmente mostrava di te- 
nerlo. Dopo varii fatti ed ufficii, che lo condussero in 
Ispagna, in Francia e nei Paesi Bassi, dopo visite più 
lunghe al Sadoleto in Garpentrasso, al Griberti in Verona, 
egli era tornato in Roma nell'anno 1539, e nell'estate 
del 1541 fu nominato legato nel Patrimonio di San Pietro 
con la residenza a Viterbo. Aveva passato la stagione 
calda nel piccolo luc^o di Gapranica presso Sutri, e di 
là era giunto a Viterbo, dove prese possesso della sua 
legazione verso la metà di settembre, poche settimane 
dunque prima che vi giungesse Vittoria. 

Era questo il tempo, in cui anche per l'Italia stava 
per decidersi la contesa nelle cose di religione. Nell'agosto, 
com'è stato detto, Gasparo Gontarini tornò da Ratisbona 
in Italia. Egli da lungo tempo si era convinto della re- 
sistenza, che opponevano alla riunione i teologi tedeschi 
ed ancor più di questi la ma^or parte de' principi, che 
già dominavano affatto il movimento. Ma egli era altret- 
tanto persuaso della necessità d'una riforma cristiana 
della parte cattolica della Germania, di cui rimpiangeva 
la grande trascuranza, tale da far predire la perdita 
di tutta la Germania e le più grandi miserie per il resto 
della Gristianità, se non si rimediava alla mancanza di 
sacerdoti, se non si promoveva la dottrina della fede 
cattolica, se i vescovi da parte loro non mostravano mag- 
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giore zelo nella sorveglianza delle lor diocesi, se non si fisi- 
cevano certe concessioni (come, a mo' d'esempio, rispetto 
alla forma della comunione), se non si procedeva il più 
presto possibile all'apertura del concilio. Egli molto bene 
sentiva che la riforma della Chiesa non si poteva restrin- 
gere alla riforma della disciplina; ma che con la santità 
della vita e delle opere doveva essere congiunta eziandio 
la venerazione per l'autorità, al papa conferita sovra 
uomini liberi, autorità adoprata in conformità delle pre- 
scrizioni della ragione, dei comandamenti divini, dell'a- 
more. Intorno alla natura degli articoli dommatici, con- 
certati da teologi di amendue le opinioni , il Gontarini 
avea dato il proprio parere in modo chiaro e preciso già 
prima che si fosse affatto persuaso dell'essersi perduta 
<^ni speranza che dalla parte protestante vi si sarebbe 
aderito sinceramente, ed aveva riservato la decisione 
alla Santa Sede in un concilio generale. 

È noto che in Roma si son fatte sentire voci, che mette- 
vano in dubbio la ortodossia del Gontarini. Ancora durante 
il suo viaggio, da Milano, il 23 di agosto 1541, dunque pre- 
cisamente un anno prima della sua morte, scriveva egli a 
tale proposito al cardinal Farnese : « Non voglio tacere a 
« V. S.* 111.™* e Rev.""* che, come sono stato in Italia, ho 
« trovato una fama che a Roma sono stato trattato da 
« luterano, la qual cosa principalmente mi dispiace 
« dalla Sede Apostolica che di un suo legato e del Padre 
« Maestro Sacri Palatii (censore nelle cose di fede), per- 
« sona tanto dotta e da bene, le genti cosi sfacciatamente 
"^parlino con la testa nel sacco in Roma, e tanto più 
-« che io già molti anni e da molti sono conosciuto, il 
« che a varie persone dà materia di feir varie interpre- 
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« tazicmi. Io imperò iti Dio clfó r^dttdert bMi^inicr conto 
« <!i ogni d2!iOAe a N. S'^ ed a tottt. B^ suppltea 8. 8^; 
« ehé in qpiéiracrticòlo di gìvOtìàcàÉLom ^ospemàa il giti- 
« dizio sino alla mia venuta, di che spero di fltrli v^edere 
« ;t«c^ m^rfc^na darfus la verità di ^esto psMso, e 
« nu)strerò che quelli che dlooiió ch€^ questa è pfopoisizóooe 
« luterana don sono bene informati di queBa cìN^ dieiMM) 
<( i luterani in quésto, né hanno ben cowAiéTMo ^pielto 
« che hanno scritto li sacri dottori sopra «l&v Aiaoiitiiia' 
« ménte Sant'AgostiiK) e San Tommaso, alli quali se ares- 
« serò fatto attenzione , sariano piit niodestì di quello 
« che sono, né metteriano scandalo tra cattolici ». 

Ci è patìso necessario di parlare di queste cose, perchè 
le idee del Gontarini erano condivide da Reginaldo Polo. 
Questi in Viterbo manteneva intime relazioni con pau^ac' 
chi uomini, il cui nome è stato profBsrito in vario s^oso 
nel movimento religioso di questi tempi. Alcuni dì queisti 
da lui erano stati conosciuti fin dal suo soggiorno in Pa- 
dova, e per molti anni erano rimasti suoi fidi compagni. GoA 
il veneziano Luigi Priuli, il quale anche più tardi, sog- 
giornando egli in Inghilterra in qualità di legato, fSx la 
sua mano destra, e fu nominato poi vescovo di Brescia. 
A canto a lui, Ludovico Beccadelli da Bologna, poscia ar- 
civescovo di Ragusa e segretario del Gontarini no' snoi ul- 
timi tempi, quegli, a cui il Gib^i mandò TOchino nelFa- 
gòBtò del 1542, e che ci ha dato notila della visita di que- 
st'ultimo presso il cardinale mortalmente ammalato. Del 
numero degli amici era eziandio Vittore Soranzo, al pari 
del Friuli, d'illustre famiglia veneta e in progresso di tempo 
vescovo di Bergamo, imputato anoh'egli d'opinioni ete- 
rodosse. Forse maggiormente di tutti gli altri , salvo il 
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Friuli, godeva della fiducia e deiramicizia del cardinale 
<Iuello, che pixi gli somigliava neirindold e nei modi, cioè 
Marcantonio Flaminio, dottissimo figlio di erudito padre, 
nato a Serra vatte in quel di Treviso nel 1489, ma oriundo 
di famiglia romagnola, il eui proprio eogiMime era Zttr^ 
rsAinì. Di già in prima gioventù noto per leggiadre poesie 
latine, benvoluto da Leone X, caro al Castiglione, al Na- 
ragero, al Sadoleto, al Gilierti, secondo ogni probabiKtà 
CKMìosciuto dia Vittoria sin dal tempo della sua lunga di- 
mora a Napoli, dove conobbe ancora Jacopo SannazzaÈTo, il 
Flaminio, a cui la debole salute non aveva consentito di ac- 
-compagnare D Gontarini nell'ultima sua legazione di Ger- 
mania, dopo di essersi trattenuto lungamente col vesoòro 
di Verona, si associò col Polo, cbe segui ancwa a Trento. 
Bgìì è stato uno dei primarii nel numero di coloro, che 
furono imputati d'aver seguito le opinioni dei novatori, 
e ìì cardinale inglese , nella cui casa morì a Roma nel 
i5B0, disse d'averlo ricondotto nel grembo della Chiesa 
<3attolica. Fu pio, affettuoso, d'illibati costumi, doti della 
ménte e del cuore, che lo resero carissimo ancora a 
Vittoria, la quale, com'egli stesso diceva, l'amava al 
pari della pupilla degli occhi suoi. 

Sorte diversa tocco ad un altro di questa corte viter- 
bese, giacché corte era, pii ancora di quel che solevano 
esuere le case dei cardinali di simil nascita e condizione. 
I*)n ostante le sue tendenze liberali, la condizione di 
Pietro Gamesecchi in quel tempo non era ancora tale 
da rendere incompatibile il suo ccmsorzio quotidiano 
<5on un principe della Chiesa. Egli godeva la fiducia e 
si può dire l'amicizia del suo sovrano, cioè di Cosimo 
^é" Medici, là casa sua di Firenze aveva ospitato il 
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Polo , il Giberti , Gian Pietro Garaia> allora vescovo di 
Ghieti, poscia implacabile avversario delle idee di ri- 
forma e dello stesso Garnesecchi, il qxiale era tra gli 
avvocati più attivi, quantunque non fra i più dotti di 
essa. L'Ochino, allorquando predicava a Firenze, aveva 
visitato il Polo e il Giberti nella casa di lui, dove inter- 
veniva ancora Caterina Cibo. 

Gosi intomo al Polo (con cui stavano ancora il conte 
di Killarney, suo parente, e Vincenzo Parps^lia, abate 
di San Solutore di Torino, e vicelegato nel Patrimonio) 
si era formato in Viterbo un circolo, in cui predomi- 
navano le idee, che già molti anni prima si erano 
palesate in Roma, e frattanto con varie gradazioni si 
erano diffuse. Questioni di teologia predominavano in 
genere tanto da dover formare il soggetto princi- 
pale della conversazione, alla quale poi fornivano ar- 
gomento precipuo di discorso le sacre scritture, oltre 
alle opere dei Padri della Ghiesa. Già nel passato, 
così in Padova, come durante le sue legazioni anne- 
sterò, il Polo aveva dedicato a tali convegni le sue ore 
libere, e noi sappiamo dal suo amico Priuli com'egli 
spiegava ai suoi compagni, dopo la lettura, le epistole 
di San Paolo, e poi pur anche esclamava: Oh, fosse 
il Gontarini tra noi! Il cardinale si trovò spesso in 
conversazione con Vittoria, quantunque meno frequen- 
temente di quel che essa desiderasse. Il Priuli, il Fla- 
minio, il£Gamesecchi solevano accompagnarlo a Santa 
Caterina, ma essi fermavansi in chiesa, o vicino al 
convento. Anche da sé facevano visite alla marchésa, 
la quale non celava quanto le fosse gradito il ve- 
derli. Vi si trattava di cose sacre non solo, ma anche 
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òhe degli avvenimenti giornalieri. Sappiamo, per mezzo 
del Garnesecchi, quanto fosse benefica l'azione del car- 
dinale sopra questa donna troppo ardente nella sua di- 
vozione. « La signora marchesa, avanti che pigliasse 
4c amicizia col cardinale, si affliggeva talmente con di- 
« giuni, cilicii ed altre sorti di mortificazioni della carne, 
« che si era ridotta ad avere quasi la pelle sull'osso. 
« Ciò faceva forse con pórre troppa fiducia in simili 
«^ opere, immaginandosi che in esse consistesse la vera 
« pietà e religione , e per conseguenza la salute dell'a- 
« nima sua. Ma poi che fu ammonita dal cardinale che 
« ella piuttosto offendeva Dio che altrimenti, con usare 
«tanta austerità contro il suo corpo, con ciò sia che 
« prima dice San Paolo a Timoteo che corporis exer- 
^ citatioladmodum valet ad ptetatem, la suddetta si- 
« gnora cominciò a ritirarsi da quella vita cosi austera, 
« riducendosi a poco a poco a una mediocrità ragione- 
« vole ed onesta ». 

Anche sotto un altro rispetto Reginaldo Polo moderò 
il soverchio ardore di Vittoria. Al dire del Garnesecchi, 
egli più volte l'ammoni di non. essere soverchiamente 
curiosa, ma di stare entro i limiti convenienti al sesso, 
all'umiltà ed alla modestia sua, perciò si togliesse anche 
alla tentazione di lecere libri, da' quali avrebbe potuto 
essere turbato l'axiimo suo. 

Il momento era allora decisivo. I non riusciti ten- 
tativi di riconciliazione , che , dopo aver durato più di 
vent'anni, non ebbero la vera loro fine col colloquio 
di Ratisbona, ma già allora apparivano veramente tali 
da non consentire la speranza d'alcun risultamento, hanno 
aperta la via alla reazione, quando nella stessa Italia 
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Vuiììtà cattolica era mìnacciaia da serio pericolo. Queala 
reazione partì dal medesimo puBlf>, dal quale avevano 
presa le mosse le tendenze di rifoaróa cattolica. Essa 
principiò a patesarai cob. Fistituzione della congrega- 
zione delllni|ui9iztone, fiotta il 21 di loglio 1542; istttu- 
zione, per mezzo della quale la Smffita Sede stieasa si 
arrecava diirettamente le inctegim in mat^ia di £ède , 
già praticate sin dal secolo decimosecondow Nelle con- 
dizioni d'allora era inevitabile che Flnquisizione non 
solo si dovesse opporre a molte tendenze e fencrnieni^ da 
eui veramente nasceva apprensione, ma avesse anche 
un'influenza nociva su tutta la vita inteUelluale della 
penisola. La cultura deirumanesimo ossia del Rinasci- 
mento, figlia del secolo decimoquinto, mm impedita dal 
papato, anzi un tempo da esso potentemente proHioasa, 
procedendo con passo velocissimo, aveva condotto per vie 
anche pericdose. Una restrizione pw un verso era ne- 
cessaria, per Taltro divenne tanto più fatale in quanto che, 
spingendosi tropp'oltre, diede la mano aU'opi»:*essioiie pò- 
Kttea, che dal 1530 in poi pestava sempre più sulla nazi(»e. 
È evidente che la fuga deirOchino, immediatamente 
seguita da quella del Vermigli, doveva dar esca al fuoco. 
Essa costituiva un grave scandalo, e quanto più era noto in 
tutta Italia Tumno, poco prima da per tutto pr^nurosamente 
ricercato ed invitato a predicare, tanto più grande doveva 
essere il rumore. Qualcuno sperava ancora ch'egli sarefcbe 
rientrato in sé; cosi il Gib^ti, quando profondamente 
aflaitto scriveva al del Vasto l'il di setteml«*e. Efeli non 
si sarebbe più illuso, se avesse letto l'epistola dell'Ochino 
a Vittoria Colonna, o se avesse conosciuto i particolari 
della fuga. Dlcesi che l'Ochino abtóa ricevuto da Ascanio 
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Golonna un cavallo ed un servitore (non siamo del resto 
informati del soggiorno d'A«canio Colonna in Toscana), 
e «enza toccare Bologna, dove il Gontarini morì il giorno 
dopo la partenza dell'Ochino dal convento di Moirtughi, 
sia giunto a Ferrara, ove la duchessa TavrelAe prov- 
veduto di vesti per il suo viaggio a traverso le Alpi. 
Pare ch'egli abbia vieàtato il del Vasto a Milano, che 
poi, passando per lo Spinga, sia andato a Zurigo , dove 
jaififta di recarà a Ginevra visitò il successore dello 
Zuinglio, Enrico Bullinger. Di là si hanno notizie intorno 
a lui in una lettera diretta il 17 di ottobre da Roma al 
cardinale Gonzaga da un tal Nino Semini. « Venendo 
« -un mercante fiorentino da Lione » è detto in essa, 
^ è passato per Ginevra, dove a sorte ha trovato in 
« una taverna frate Bernardino con un suo fratello che 
<c mangiavano e aveva indosso un saiaccio d'accottonato 
^ con un vestito di corame di sopra e in testa un ber- 
« rettine con gli orecchi : il Fiorentino non lo conosceva, 
«ma parlando italiano entrarono in ragionamento, ed 
« «sso gli disse chi er^ e la cagione che l'aveva con- 
4c dotto in quelle parti, e in somma gli disse quello che 
« per altre vie s^è inteso, òhe N. S»^. gli voi male, e co- 
4c nosceva chiaramente <)he, venendo in Roma, gli con- 
« "veniva m(M*ire o rinnegare Cristo, il cpoale per il passato 
«< «veva predicato in maschera , ma sperava poterlo 
« predicare nudo, e che voleva comporre un'opera, mo- 
« '^ando con ragioni che questo è il regno d'Anticristo. 
« Non ha ricavato il mercante altro dà lui che a suo 
« detto la Ik assai male e ili quelle bande si vede che 
« non ha credito, sta di mala voglia, e si deve essere 
* pentito della sua delibei^azione fatta con danno e ver- 
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« gc^na ». Probabilmente sotto l'impressione di tale nor 
tizia il suo compaesano Claudio Tolomei il 20 di ottobre 
gli diresse una lettera insistente, che fa testimonianza 
del doloroso stupore suscitato dalla sua fuga. 

Ciò che è detto alla fine della lettera del Semini, che il 
cardinale Trivulzio abbia raccontato avere TOchino chie- 
sto una lettera di salvocondotto per recarsi dal vescovo 
di Verona, è veramente una voce falsa. È vero però 
eh' egli cercò di giustificarsi co' suoi amici italiani. 
L'ultima sua lettera dal convento fiorentino era diretta, 
come sembra, alla marchesa di Pescara, dalla quale, se- 
^ndo le espressioni del Garnesecchi (che lo poteva sa- 
pere, stando a Viterbo e in relazioni intime con lei), 
era « biasimata e detestata la risoluzione presa da lui, 
« sebbene gli avesse per innanzi portato molta rive- 
« renza e rispetto ». Dalla Svizzera egli le scrisse , 
tentando di far valere le sue ragioni. Essa ne dà rag- 
guaglio in una lettera al cardinale Cervini, nella quale 
parla delle sue relazioni col Polo, del quale una volta 
in modo significativo disse al cardinale Morone dovergli 
essa la sua salute, dacché l'aveva trattenuta e &tta 
rinsavire da molti pensieri ingannevoli; parole che indi- 
cano come s'era accorta di essere in pericolo di cadere in 
errore. «Quanto più ho avuto modo di guardarle azioni del 
« reverendissimo monsignor d'Inghilterra, » scrive essa, 
« tanto più m'è parso vedere che sia vero e sincerissimo 
« servo di Dio. Onde quando per carità si degna rispon- 
« dere a qualche mia domanda mi par di essere sicura 
« di non poter errare seguendo il suo parere. E perchè 
« mi disse che li pareva, che se lettera o altro di fra 
« Belardin mi venisse , la mandassi a Vostra Signoria 
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« Reverendissima senza rispondere altro, se non mi fossi 
« ordinato; avendo avuto oggi l'alligata col libretto che 
« vedrà, ce le mando. E tutto era in un plico dato alla 
<tc posta qui da una staffetta che veniva da Bologna, 
* senza altro scritto dentro ; e non ho voluto usar altri 
4c mezzi che mandarle per un mio di servizio. Sicché 
« perdoni Vostra Signoria questa molestia, benché, come 
« vede, sia in stampa. E nostro signor Dio sua revéren- 
« dissima persona guardi con quella felice vita di Sua 
« Signoria, che per tutti i suoi servi si desidera. Da 
« Santa Caterina di Viterbo, a di 4 di dicembre (1542). 
« Mi duole assai, che quanto più pensa scusarsi, più si 
« accusa; e quanto più crede salvar altri da naufragi, 
« più li espone al diluvio, essendo lui fuor dell'Arca che 
« salva e assicura ». 

Non mai sono state proferite più profetiche parole! 

La fuga deirochino ha determinato le sue sorti per 
i ventidue anni, che ancor gli rimasero di vita. Quésti, 
spinto dalla stessa inquietudine ed esagerazione e dallo 
stesso sentimento di non voler riconoscere autorità e 
limiti nelle cose della fede, che contro di lui avevano 
suscitato il sospetto nella sua patria, e lo condussero alla 
rottura con la Chiesa, nella quale si alto posto aveva 
occupato, si é trovato eziandio in discordia coi prote- 
stanti pretendenti con Lutero all'ortodossia, quale essi 
intendevano. Il primo predicatore italiano a Ginevra, 
poi a Zurigo, a Strasburgo, ad Augusta, in Inghilterra, 
donde fuggi quando Maria sali al trono, bandito da 
Zurigo e da Basilea, accusato di antitrinitarismo e so- 
cinianismo, anzi insino detto fautore della poligamia 
e dell'ateismo, quest'uomo dotato di alto ingegno e di- 



ap-aziato dovette andar ramiago di luc^ in luogo* di 
paese in paese, insieme oo' su(n poveri figUuoli (al limi- 
tare della vecchiaia tolse antcor moglie, come il Yei'wgliX 
per morire miseramente dì peste, in età di settantasette 
amii e, a quanto pare, sconosciuto in una cittaduzza della 
Moravia. 

Conosciamo Tinfluenza, che su Vittoria Colonna aveva 
Beginaldo Polo , per le parole da lei rivolte ai cardi- 
nali Morone e Cervini. Ma sncor più vivamente ed arr 
dentemente essa risulta da quello, che scrisse a Im. stesso: 
« :Sa il Signore nostro che per altro non desida^o ec^ 
<x cessivamente di parlar con Vostra Signoria^ ae non 
<£ perchè vedo in lui un ordine di spirito , che solo lo 
« ii^irrto lo sente, e sempre mi tira su a queiramplitu- 
« dine di luce che non mi lascia troppo fermare xkélls. 
« miseria propria : anzi con si alti e sostanziosi cancetti 
« mi mostra la grandezza di lassù e la bassezza e ni- 
4( chilità nostra, 'Che vedendo noi stessi e ibuUe je loose 
« «create servirci a questa, bisogna trovarci soti in «Colui 
^ che è ogni cosa. E quanto più ho biao^BO di parlare 
« :aUa Vostra Signorìa, non per ansia, né dubbiarne mo- 
i« lestia -che abbia o tema d'avere per bontà di ooilui che 
« mi assicura, ma perchè ogni volta «he ila Vjostra Si- 
« gnoria parli dì quel stupendissimo saoitificio, dell'eterim 
«K destinazione, dell -esser preamati, dì quel pane ascondito 
« trovato per quelli accenti e fonti che scrive... fii star 
4: llanima sull'ali, sicm*a di volar al desiderato nido, 
« sicché tanto è per me parlare con Vostra Signoria 
« come con un intimo amico dello sposo che mi parlerà 
<c per questo mezzo e mi chiama a lui vuol che ne ra- 
« gioni per accendermi e consolarmi ». 
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Questa lettera fa testimonianza della medesima disposi- 
zione d'animo, la cpiale si palesa non solo in molte delle sue 
poesie, ma eziandio nelle parole di consolazione, che dopo 
la morte del Gontarini ella diresse alla sorella di lui, mo- 
naca: « Reverenda sorella e in Cristo madre osservandish 
« sima. Se io non sapessi che Vostra Reverenza vive ar- 
« mata di tutti quei scudi divini, che non lasciano passare 
« troppo dentro le punte delle saette umane, non avrei ar- 
« dire di scriverle in si grave e acerbo caso. Ma ricordan- 
« domi delle sue pie e dolci lettere, quando convitava 
« quello amatissimo fratello a desiderar di ritrovarsi con 
« lei alla vera patria celeste , e della dimanda che gli 
« fé' dell'esponer certi salmi, che dinotava avere la morte, 
« passione e risurrezione di Cristo sempre impressa nel 
« cuore; mi sono arrischiata ad allegrarmi in spirito 
« con lei di quel che col senso sommamente mi doglio 
« e a pregarla che col sopranaturai lume, che Dio le 

< concede, consideri che non avemo di che dolerci, né 

< perchè desiderare, che questa si degna e cristiana vita 
4c si allungasse più ; e parlando delle cose inferiori e da 
« voi giustamente poco prezzate, dirò che degli onori 

< mondani era già si carico, che venendolo a trovare 
« come in loro propria stanza, lui più presto, quasi far 
« tìcoso peso, gli ha deposti, che essi mai in niun tempo 
« l'avessero lasciato. I quai si santamente e rettamente ha 
« esercitati di continuo, che avendo per primo oggetto e 
« per ultimo fine il Signore, che ce li dona, soddisfaceva 
<^ di modo la spirituale e temporale espettazione , che 
<^ allegrando gli veri amici, non lasciava agli altri mai 
« giusta causa di querela alcuna. La dottrina, prudenza 
« e saper suo era ormai in tanta ammirazione de' buoni 

16 
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« e in tanta invidia del mondo^ che bisognava sqx^ìiar- 
« sene, o che tutti gli altri paressero da lui spogliati e 
« nudi. Quanto all'ottimo e divino esempio, che dava a 
« ciascuno, e alla molto importante utilità alla Chiesa, 
« alla pace e al quieto viver nostro , dovemo per viva 
« fede esser sicuri che Tinfallibile ordine del Re, sign(»7e 
« e capo di tutti noi, sa il migliore e più alto tempo di 
« tirare a sé le membra sue. Riman solo la perdita d^a 
« sua dolcissima conversazione e il |»rofitto dei santusEòmi 
« documenti suoi; del die avr^ a Vostra Reverenza e 
« a me stessa grandissima compassione, se non fusse ohe 
« i suoi viaggi e le vostre clausure non ce ne ftioevano 
« godere. 

« Si che di contristarci non vedo molta ragione, ma 
« si di consolarci e allegrarci assai di vedere con l'oo- 
« chio dell'animo il suo pacifico spirito unito con la vera 
« etema pace; e la sua umilissima anima essere fatta 
« gloriosa e grande da Colui, che fra tanta altezza d'Intel* 
« letto gl'impresse tal esempio d'umiltà, che ben mostrava 
« superare con lo spirito divino ogni ragione umana. 

« Or gli potrà Vostra Reverenza parlare, senza che 
« l'assenza l'impedisca di non essere intesa. Or non avrete 
« affanno d'andare lontana dal vero fratello carnale, 
« anzi ringraziando l'uno, godrete in esso del ben del- 
« l'altro, in uno stesso tempo con un solo concetto e un 
« medesimo lume, come sono certa che proverete con 
*x l'anima; che io solo con la penna vo cercando di di- 
€ segnarlo a colei, che per lunga esperienza sa tutti i 
4c colori e l'ombre e i lumi di quella santa pittura. Ma 
« rho fatto per cordialmente pregarla, che in essa s(da- 
« mente tenga saldo l'occhio inferiore, come spero certo 



^ che Dio Taiuterà a poter fare. E si degni comandarmi 

« come alla più vera e obbligata serva di quel perfet- 

« tissimo fra tei suo* e signor mio; or che altra spirituale 

^ servitù non mi resta che questa dell'Illustrissimo e 

« Reverendissimo Monsignor d'Inghilterra, suo unico, 

« intimo e verissimo amico e più che fratello e figlio; 

« qual sente tanto questa perdita che '1 suo pio e forte 

^ animo, in tante varie oppressioni invittissimo, par 

« l'abbia lasciato correre a dolersi più che in altro caso 

4( che li sia occorso giammai. E quasi Io spirito consol»- 

« tore, che abita sempre in Sua Signoria, ha voluto Isr 

« sciarlo contristare, acciò sia testìiaonio che questa iat- 

« tura è solamente de' buoni, onde bisogna che ìm sola 

^ supplisca, come anima sciolta dalle cose carnali ;.po- 

-« teiidosi attribuir a naturai pena in lei quel che a 

« questo signore è reputato spiritual carità; sì che con- 

<^ flrmatissima per tanti anni s'abbraccia col suo celeste 

« sposo; qual ci concede trovarci tutti insieme nell'eterna 

4c felicità. Da Santa Caterina di Viterbo ». 

Quale opinione Vittoria avesse di Gaspare Gontarìió, 
^he cosa sperasse insieme con molti altri dall'uomo, m cui 
rii^egno e il sapere erano pari alla virtù, é dichiarato 
nel sonetto che scrisse alla sua morte: 

Non prima e da lontan picciola fìt>nde 
Scorgo di verde speme, né sì viva 
Che agli occhi il pianto, e '1 duol al cor prescriva, 
Ch'invida morte subito l'asconde. 

Potean le grazie e le virtù profonde 
Dell'alma bella, di vii core schiva, 
Ch'or prese il volo a più sicura riva, 
Vincendo quest'irate e torbid'onde, 
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Rendere al Tebro ogni sua gloria antica; 
E all'alma patria di trionfi ornata 
Recar quel tanto sospirato giorno 

Che, pareggiando il merto alla fatica, 
Facesse questa età nostra beata 
Del gran manto di Pier coperta intorno. 

Non molto più d'un anno dopo il Contami, fu chiamato 
ad altra vita un uomo, che segui le medesime tendenze, 
e restò legato con Vittoria, anche quando cessarono 
le frequenti relazioni degli anni anteriori. Gian Matteo 
Giberti moriva, non ancora cinquantenne, a Verona verso 
la fine del 1543. %lì, quand'ebbe terminata la sua vita 
politica, s'era dedicato ai suoi doveri ecclesiaistici con 
quello stesso zelo, con cui adempiva tutto ciò, che 
imprendeva per proprio impulso, o di cui avesse avuto 
incarico. Ritirato nel suo vescovado dopo le sventure 
e gli strazii del 1527, ancor una volta era andato a 
Roma verso la fine del febbraio del 1529, al tempo della 
grave malattia di Clemente VII. Era stato in principio di 
quest'anno a Genova, quando vi giunse Carlo V, e, al 
cominciare del seguente, si trovò presente all'incorona- 
zione dell'imperatore a Bologna. Doveva sentirsi stringere 
il cuore, pensando a' tempi passati, a' suoi disegni e 
alle speranze, che aveva nutrito. Poi senza essere ulte- 
riormente disturbato si era dato al suo ufficio pastorale, 
e s'egU nel 1531 con un incarico del papa si recò nuo- 
vamente a Roma, quest'incarico concerneva un aflGsire,. 
che occupava tutta la Cristianità, cioè la lega contro 
il Tm'co, alla quale l'imperatore mirava con zelo uguale 
a quello, che aveva per la convocazione del concilio. La 
casa del Giberti in Verona era il modello di una resi- 
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denza vescovile : signorile come conveniva a lui ed alla 
sua dignità, ma nel medesimo tempo seria, anzi severa, 
dacché vi si vivea secondo una specie di regola monastica, 
^d il sacerdote anche nell'esterno doveva apparire sa- 
<5erdote. Non ci meravigliamo se un uomo cosi irre- 
quieto, come Francesco Berni, non vi potesse reggere a 
lungo, non ostante la bontà del Giberti, e preferisse in 
Roma ed in Firenze una vita simile a quella d'un corti- 
giano, vita che alla fine lo condusse in quell'intrigo peri- 
coloso, il quale pochi anni solo dopo la sua dipartita da 
Verona ebbe per conseguenza la sua morte misteriosa. 
Il Griberti ebbe la fortuna di trovare in Verona un 
uomo, che e nelle idee religiose e nelle cose della scienza 
tanto gli era concorde, quanto una volta era andato 
•di conserva con lui negli affari politici. Era questi Ludo- 
vico di Canossa, un tempo vescovo di Bayeux e nunzio di 
Leone X, di cui abbiamo parlato più sopra a proposito dei 
<5ambiamenti nella politica di Clemente VIL Anch'egli, al 
pari del Giberti, aveva riconosciuto che, dopo la vittoria non 
più contrastata dell'imperatore, era finita la sua azione po- 
litica; stanco e malaticcio, s'era ritirato nella sua città na- 
tiva, dove visse dato alle lettere ed all'arte, circondato da 
un certo numero d'uomini d'ingegno. Ma già nell'anno 1532 
questa vita era terminata. Il Giberti rimase ancora per 
molto tempo attivo. I^a sua biblioteca, ricca di manoscritti 
■e di stampe rare, era unita ad una tipografia, dalla quale 
sono uscite parecchie edizioni dei Padri greci della Chiesa, 
sotto la direzione di due fratelli veneziani da lui chiamati 
a Verona. Anche negli anni posteriori Tabbiamo trovato 
spesso in relazione con Vittoria e con gli uomini, che la cir- 
condavano, e papa Paolo III lo ha chiamato a Roma quando 
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^4eiriamente si pensò alla riforma ed al concilio , per i 
quali egli lavorò con le parole e co' £atti. Non visse tanto da 
vedere Tapertura del celeberrimo sinodo; due anni prima 
che questo cominciasse passò agli eterni riposi, pieno del 
presentimento ch*egli ed i suoi amici avevano sperato 
desiderato indarno la riunione deiroccìdente cristiano. 
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VII. 



Ultimi tempi in Viterbo. Vita claustrale in Roma. 

Poesie religiose. 



« Magnifico Messer Michelangelo, » coA comincia una 
lettera scritta da Vittoria il 20 di luglio (Panno non è 
indicato) « non ho risposto prima alla lettera vostra, 
« per essei'e stata, si può dire, risposta della mia, pen- 
« sando che se voi ed io continuiamo il scrivere secondo 
« il mio obligo e la vostra cortesia bisognerà che io 
« lasci qui la cappella di Santa Catarina senza trovarmi 
« alle ore ordinate in compagnia di queste sorelle, e che 
« voi lasciate la cappella di San Paulo, senza trovarvi 
4( dalla mattina innanzi giorno a star tutto il di nel dolce 
« colloquio delle vostre dipinture, quali con li loro na- 
^ turali accenti non manco vi parlano che facciano a me 
« le proprie persone vive che ho dintorno; si che io alle 
« spose e voi al Vicario di Cristo mancaremo. Però, sa- 
4( pendo la vostra stabile amicizia ligata in cristiano nodo 
4c e sicurissima affezione,, non mi par procurar con 
4( le mie il testimonio delle vostre lettere, ma aspettar 
4c con preparato animo sustanziosa occasione di scrivervi, 
« pregando quel Signore , del quale con tanto ardente 
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< ed umil core mi parlaste al mio partir da Roma, ch^ 
« io vi trovi al mio ritorno con Timagin sua si rinnovata 
« e per vera fede viva nell'anima vostra , come bea 
« l'avete dipinta nella mia Samaritana. E sempre a voi 
« mi raccomando e cosi al vostro Urbino ». 

Anche questa lettera, la quale appartiene probabil- 
mente al 1543, quando Michelangelo attendeva a di- 
pingere gli affreschi della cappella Paolina, ci palesa 
la disposizione d'animo della scrivente. Alla tranquillità, 
che la attorniava, alle dure prove, a cui essa ed i suoi 
avevano dovuto sottostare, agli uomini, con cui più vo- 
lontieri conversava, alle lotte gravi e dolorose, che in 
questi giorni essa deve aver combattuto nel suo cuore, 
pare che in ugual modo accenni un'altra lettera, diretta 
ad una delle sue più care parenti, a Gostanza d'Avalos 
Piccolomini. La vita di questa donna non fu felice. Suo 
consorte, il duca d'Amalfi, mancava troppo di fermezza 
d'indole e di buon contegno per potersi mantenere in 
uno stato cosi difficile, qual era quello di capitano ge- 
nerale di Siena. Questa repubblica sempre ondeggiava 
fra il dominio di fazioni oligarchiche e quello d'una de- 
mocrazia turbolenta, ed in essa allora si preparavano 
quei fatti, che pochi anni appresso la condussero a nuove 
tempeste e, dopo una lotta eroica, alla perdita della li- 
bertà e dell'indipendenza. Già una volta Carlo V, che 
teneva e trattava Siena come città dell'impero, aveva 
costretto il duca d'Amalfi a rinunciare alla sua cai*ica. 
Più tardi gli avea permesso di riprenderla, finché il so- 
spetto ch'egli fosse ligio a' Francesi (sospetto suscitato 
da una tresca amorosa del duca con una Senese appar- 
tenente ad ambiziosa famiglia) ebbe per conseguenza 



— 349 — 

nel 1541 un nuovo allontanamento. Questo fu definitivo, 
dappoiché il duca scelse per sua dimora l'isola di Nisida 
presso Napoli. Gostanza, che al suo primogenito aveva 
dato il nome del proprio padre, Inigo, ed a sua figlia 
quello di Vittoria, era, al pari di questa, donna pia e 
d'ingegno. Essa, già compagna di lei nei convegni del 
Valdés e nei ritrovi di Ischia, scrisse poesie, di cui le 
poche rimaste ce ne fanno desiderai'e un numero mag- 
giore, dovendosi in quelle, che possediamo, lodare ric- 
chezza di gra\i sentimenti e di pietà cristiana. Al pari 
di Vittoria anch'ella passò gli ultimi suoi anni in un 
convento, quello di Santa Chiara in Napoli, al quale 
fino da' tempi degli Angioini s'erano congiunte tante 
memorie di nobili famiglie. 

« Elevatissimo spirito, » è detto in una lettera di Vit- 
toria, piena del misticismo dei tempi anteriori, « se in 
« questa tua domestica cena ti figurerai, come io credo, 
« esser tu quell'amato giovene, che nel sacrosanto petto 
« intese i divini segreti; per quella cara dilezione che 
« caldamente ci lega in un desio, ti prego al tuo aspet- 
« tato ritorno voglia farmi, come. suoli, partecipe delle 
« grazie ricevute, acciò che dalle ale sue sospinta, sia 
4c dal tuo merito portata ove dal mio sperar non lice. 
4c Perchè so che mercè del Signor nostro sarà chiaro 
« alla tua mente, come l'alta invisibil luce si fa visibile 
« a' suoi eletti, come sopra il mirabil trono senza seder 
« si quieta, e di sé stessa con sé medesima si rende fa- 
« Cile ; e come quel gran Padre genera il suo Figliuolo 
4c e come questo sommo principio gli è simile in ogni 
4c cosa. Come l'ardente fiamma procedendo da questi due 
« non è lor punto inferiore, vedrai l'unità della divinità 
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• 

4K loro esser solo una sostanza senza poterci essere ac- 

* cidente alcuno; vedrai come l'incarnata sapienza, 
« senza a^iunger nome di quattro alle tre persone, ha 
« sublimato tanto questa nostra umanità che Tha fatta 
« una medesima cosa con Dio; vedrai il primo ordine 
« della prima gerarchia tutto ardente, come di sola 
« fiamma si pasce e si contenta il secondo, quali lucidi 
^ intelletti che di puro intendimento si vivono semine 
« sazii , il terzo che come preparate sedie abbracciano 
« il sommo bene, e a modo di saggi giudici assistono beati 
« e sinceri. 

< E perchè so che 1 vivace spirito in questo atto fer^ 
« mera Falma interna vista, qua fermerò la mente, la- 
« sciando la speculazione dell'alte gerarchie per giorno 
« non dedicato al santo consolator nostro; e se pur hai 
« tempo d'intender come da quella larga mensa si man- 
« dano le grazie alli mortali, sappiti, prego, come s'ha 
« da preparar la siziente anima per riceverla. Ma perchè 
« so che nel tuo alienarti starai si lucida in quel divin 
« lume, si accesa nel bellissimo fuoco e si perfetta nel- 

* l'alta somma perfezione, che attenderai sol a cibarti, 
« mi par che all'allentar dello spirito quando già senti 
« che la gravezza terrena vuol richiamarti, ti fermi col 
« mio osservandissimo padre Paolo, o col mio gran lume 
« Agostino, ovvero con la ferventissima serva mia Mad- 

* dalena ; e da essi t'informa di quel che t'ho supplicato, 
« e sopratutto ti prego ti sforzi veder come la singula- 
« rissima patrona e regina nostra Maria il mirabil mi- 
« stero dell'altissimo Verbo incarnato in lei; e come si 
« liquefa di divino ardore e di veder la sua istessa carne 
4c fatta un vivo eterno sole, e come vive beata nella ri- 
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« posata e sicura pace del cielo, e quanto gode di vedere 
« che dallo suo vivo lume nascono i raggi che fanno 
« belìo il Paradiso, e che della sua benignità passino nei 
« beati per unirli e acquetarli nell'alta eterna luce di 
« Dio; alla qua! per sua bontà ci conduchi ». 

Nella primavera del 1543 Vittoria cadde in una pe- 
ricolosa malattia, a produrre la quale non possono essere 
stati estranei Teccitamento del suo spirito ed i suoi affanni. 
Ed, in Èitti, quante prove aveva dovuto sopportare e 
quanto poco il presente le consentiva di mirare con se- 
reao sguardo r avvenire ! La ripetuta presenza dell' im- 
peratore in Italia nulla mutò circa le cattive condizioni dei 
G>>lonnesi. I Turchi, alleati del re Cristianissimo, diserta- 
vano le coste italiane del Tirreno (nelFanno seguente 
Ghaireddin Barbarossa s'impadroniva della fortezza del 
porto sul promontorio toscano di Monte Argentare e mi- 
nacciava il Patrimonio di San PietroX e nel fi^attempo 
acquistava importanza canora crescente in Roma la parte 
più severa in materia di religione, rappresentata da Gian 
Pietro Garafa, sempre maggiormente angosciando coloro^ 
che credevano possibile la riconciliazione. Allo stato d^ 
Tanimo di Vittoria accenna una lettera di Girolamo Fra^ 
castoro. Al celebre medico ed umanista veronese, amico 
del Giberti, Carlo Gualteruzzi aveva domandato un con- 
siglio ; e il Fracastoro, dopo avere indicato rimedii, sug- 
giunge: « Per il che vorrei che si trovasse il suo medico 

4c all'animo Altramente io vedo che il più bel lume 

« di questo mondo a non so che strano modo si estin- 
* guerà e ci sarà tolto dagli occhi ». Le lettere di Claudio 
Tolomei al medico Giuseppe Ciucio, dimorante in Viterbo, 
mostrano grande apprensione e la più viva premura: 
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« Di grazia, Maestro Giuseppe, usate ogni diligenza per 
« la salute di si nobil signora, la quale più giova al 
« mondo con gli ammaestramenti e con gli esempii, che 
« non fan molti altri con le prediche e con la dottrina. 
« Qui ponete tutto il vostro studio, qui versate tutto il 
« vostro sapere: che certo s'ella per nostra disgrazia 
« mancasse, potrebbe dire Italia 

Spento il primo valor, qual fia il secondo? » 

Nell'agosto si mostrò un miglioramento nella salute 
della marchesa. 

Alla fine del settembre del medesimo anno moriva in 
Viterbo il cardinale Francesco Gomaro, vescovo di Pa- 
lestrina, nipote della regina di Cipro. Egli, al pari del 
Gontarini, senza transizione era stato chiamato dagli 
affari politici al cardinalato, non già per rispetto alla 
parte presa ad affari spirituali, ma in mezzo alle mag- 
giori angustie di papa Glemente VII. Francesco Gomaro 
fece tuttavia onore alla sua nuova dignità, e quantunque 
in gioventù fosse stato uomo mondano, il suo soggiorno 
in Viterbo consente d'argomentare ch'egli avesse stretta 
relazione col Polo e con quelli, che circondavano il 
cardinale, dacché quest'ultimo spesso erasi trovato a 
Padova, dove i Gornaro tenevano casa ospitale aperta 
ai letterati. « Gome al debito naturai saria impia cosa 
« il non sentir Vostra Signoria una tal perdita, » scrisse 
Vittoria al nipote del defunto e successore suo nel ve- 
scovado di Brescia, Andrea Gomaro, « cosi all'obbligo 
« cristiano è cosa piissima il ringraziarne Dio, qual ha 
« concesso a Sua Signoria Reverendissima di poter 
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« dare con si santo fine testimonio di sì bona vita, 
« come ha sempre fatta, mostrando chiaramente quanto 
« era col core unito a quel divino spirito di Cristo; 
« il quale lo resse continuo in modo che né per opera, 

< né per parola s'intende che pregiudicasse il suo pros- 
it Simo. Onde nell'ultimo ha più veramente fatto con- 
« stare, che questo non era solo natura mite e benigna, 
« ma costantissima e pura fede in colui che lo ha si 
« ben soccorso nella ma^ior necessità. La Signoria 

< Vostra non ha di che dolersi. Tutti gli ufflzii di amo- 
« révol fratello , di fidel servo e di ottimo amico con- 
« tinuo li ha fatti, e più ora che mai. Resta solo che 
« con la sua pazienza e pace faccia fede di questo al 
« resto del mondo ; acciò come per il passato lo ha ser- 
« Vito nella vita, lo serva per il futuro nella sua me- 
« moria. Io rendo grazie a Dio che Vostra Signoria non 
« riman di sorte che abbia bisogno delle offerte mie, 
« ma per il mio obligo io ho necessità di farle, e pre- 
« garla si serva di me più ora che mai, come di vera 
« sorella, e che si conforti in quel comun Sigiiore, unico 
« consolator e vera vita, in ogni genere di pena e di 
« morte; e creda che in persona avrei fatto questo uf- 
« fizio con lei, se non per non darle incomodo sopra il 
« dolore, il quale vorrei mitigarlo col sangue, se io po- 
« tessi. Ma confido che potria consolar me per la sua 
« mstianissima virtù e bontà. E di core me le racco- 
« mando, raccomandandolo a Cristo con tutta l'anima ». 

Il soggiorno di Vittoria in Viterbo durò circa tre. anni. 
Le condizioni di Roma fenno capire la lunga assenza della 
marchesa; la compagnia, che trovava in Viterbo, spiega la 
sua predilezione per questa città, il cui stato odierno non ci 



— 254 — 

dà più alcuna idea della sua anteriore importanza. La vita 
cessò in queste piccole città col cessare delle libertà comu- 
nali e delle lotte per esse e fra le parti politiche, che 
ovunque esistevano. A.nche allora la capitale del Patrimonio 
di San Pietro aveva già perduto la sua antica impronta 
guerresca, principalmente dacché a' tempi di papa Euge- 
nio IV, il cardinale Vitelleschi aveva messo fine sangui- 
nosa all'antichissima' casa dei prefetti di Vico, nome che 
usavasi dare agli antichi prefetti della città di Roma, un 
tempo dominanti su queste contrade. Ma essa, come capo- 
luogo di vasta provincia, trova vasi sempre in condizione 
privilegiata, ed i cardinali legati, che stavano alla testa del- 
l'amministrazione, avevano autorità ed importanza tali 
di cui la posteriore costituzione accentrante del governo 
pontifìcio non lasciò sussistere che un'ombra anche in 
quelle parti dello Stato, che conservarono i loro legati. 
L'indole di Reginaldo Polo, le sue maniere afi^iJi, la 
sua grande cultura, i suoi nobili natali, il numeroso suo 
seguito, i molti visitatori, che a quel tempo venivano 
a lui per ricercarlo di consigli e d'ammaestramenti, tutto 
ciò cooperava a dare in quei giorni alla città un a^»tto 
da poter attrarre durevolmente una donna, quale era 
Vittoria. 

Prima della fine del 1544 essa fece ritorno a Roma. 
Nessuno de' suoi parenti più stretti vi si trovava ; ma 
anche se qualcuno vi fosse stato, essa pr<d)abilmeRte 
avrebbe pur sempre scelto un chiostro per sua dimora. 
Ciò da lei era stato fatto ripetutamente anche prima, 
quando le rimaneva aperto il palazzo presso la chiesa degli 
Apostoli, perchè questa scelta era maggiormente consen- 
tanea alla disposizione dell'animo suo. La vita claustrale 
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d'allora in generale era meno ristretta e meno severa di 
quanto divenne dc^o il concilio di Trento, e in ogni tempo 
nobili donne hanno trovato accoglienza nei conventi, senza 
appartenere ad alcun ordine monastico. Parecchie di quelle, 
ch'erano jriù legate con Vittoria, in un tale asilo termina- 
rono la loro vita. Del resto, del pari che ad Orvieto e 
SI Viterbo, anche a Roma VittOTia viveva da signora, 
essendo servita dalle proprie donne, U*a le quali era la 
cameriera, detta Madonna Prudenzia, rimasta con lei sino 
alla sua morte, e sopravvissuta ancora forse più di quin- 
dici anni alla sua padrona. Le visite degli amici non 
erano escluse dalla vita claustrale di Vittoria, come né 
anche rimanevano escluse le ciarle delle monache, le 
quali pare non siano state sempre benevole per la noUle 
loro convlttrice, se possiamo prestar fede alle accuse lan- 
ciatele per le sue opinioni religiose. 

Il convento delle Benedettine di Sant'Anna de' Funaft, 
che accolse la marchesa di Pescara, era posto nella parte 
meridionale del campo Marzio, là dove la pianura con- 
fina da una parte col Tevere , dall'altra col monte Ca- 
pitolino, sul luogo delle rovine del circo Flaminio, nella 
cui lunga area stavano lavorando funari , donde l'epiteto 
del convento, come ancor oggi di quello del vicino chiostro 
di Santa Caterina. Questo luogo, sebbene, per cosi dire, 
nel cuore di Roma, era però deserto. Del grandioso cireo 
erasi conservato grande parte delle lunghe mura laterali, 
le cui botteghe e camere hanno dato il nome alla via 
delle Botteghe Oscure, e presso piazza dell'Olmo si ve- 
deva il muro del semicerchio. Appunto al tempo dell'ar- 
rivo di Vittoria principiò la trasformazione intiera di 
questo luogo. Nell'anno 1544 in fatti il cardinale Fede- 
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rigo Cesi incominciò la costruzione della già nominatsfc— 
chiesa di Santa Caterina presso un asilo per le giovi — 
nette, fondato da Ignazio di Loyola, e la costruzione deL 
grandi palazzi della famiglia Mattei fu causa della lenta, 
distruzione degli avanzi del circo, che già da lungo tempo 
servivano a far calce. Sant'Anna aveva appartenuto una 
volta ai Templari, che cedettero il luogo alle Benedel^ 
tine verso la fine del secolo decimoterzo. Il convento e la 
chiesa più volte ristaurati servono sin da' tempi di Pio VE 
ad accogliere ragazzi orfani od abbandonati. Era modesta 
l'abitazione scelta da Vittoria in una città, la cui storia 
in mille pagine porta il nome della sua famiglia, ma essa 
obbediva ai proprii sentimenti, alle abitudini, che da anni 
aveva prese, al bisogno di riposo, che sempre maggior- 
mente in lei si faceva sentire. 

Non molto tempo dopo di lei anche il cardinale Polo 
lasciò Viterbo, e l'averne essa preveduto la partenza, 
avrà servito non poco a consigliarle di venire a Roma. 
Il Polo, chiamato ad essere uno dei presidenti del 
concilio, che si doveva riunire a Trento, giunse in 
questa città nella primavera del 1543, e si abboccò coi 
delegati imperiali. Nel maggio conferi a Bologna col 
papa, il quale si era recato a Busseto per altro con- 
vegno con Carlo V; indi ritornò a Viterbo. Soltanto 
due anni dopo andò nuovamente a Trento, accompa- 
gnato da una schiera di venticinque cavalieri fino a 
Mantova, dove Ercole Gonzaga lo accolse splendida- 
mente. I suoi colleghi, il Del Monte e il Cervini, en- 
trambi più tardi inalzati alla tiara, erano da più tempo 
al lavoro. Come questi, cosi il Polo aveva acquistato be- 
nemerenza col persuadere il papa (il quale non di rado 
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era incerto e riceveva impressioni in diverso senso) 
^3àJanchè si tenesse il concilio, e col prendere parte ai 

veri preparatori! di questo. Del resto la sua azione 
esso non fu importante. Le idee del Polo sulla co- 
stituzione della Chiesa, ch'egli definiva come monar- 
chica, non aristocratica, ma ancor meno democratica, e 
sulla condizione del concilio generale rispetto al capo di 
essa, il quale dà forza di legge ai decreti dal concilio libe- 
ramente discussi, corrispondevano alle idee di Roma. Ma le 
sue opinioni in materia dommatica erano da lungo tempo 
sospette. Forse solamente dalla sua eccezionale condizione, 
da cui spera vasi benefica influenza sopra isuoi compae- 
sani, il papa fu indotto a perseverare nella determina- 
zione di fare del Polo uno de' presidenti del conciUo. La 
quistione importante, che fu il cardine di tutti i tentativi 
di riconcihazione coi novatori e il punto, in cui fallirono, 
fece tosto scoppiare la discordia, e il Polo stesso si sarà 
accorto che la sua condizione era insostenibile. Alla dif- 
ferenza delle sue idee rispetto alla giustificazione da quelle 
degli altri padri devesi attribuire l'aver egli per indi- 
sposizione, come dicevasi, abbandonato le adunanze, prima 
della pubbUcazione del decreto del concilio intorno a si 
fatta quistione, per recarsi a Padova, dove giunse verso 
la fine del giugno 1546 in Trevella, villa del suo amico 
Alvise Priuli, donde andò a dimorare nella casa di Pietro 
Bembo. 

Da qui egli diresse il 4 di ottobre una lunga lettera 
a Vittoria, la cui prima parte pare che indichi ch'essa 
credevasi trascurata da lui ed egli riconoscevasi col- 
pevole : 

«: Del mio stato, non occorre che io le dica altro, es- 

17 
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« sendo il nostro Lilio (probabilmente un agente di 
Vittoria, il quale si era con suo fratello occupato della 
corrispondenza di lei, portatore di questa lettera), il 
« quale spero ragguaglierà del tutto V. E., e della 
« grande comodità, che io ho qui in casa del Rever."* 
« Bembo, dove sto prima con tanta sicurtà e conten- 
« tezza dell'animo, come se io stessi in casa di mio 
« padre , poi con quella comodità che non potrei desi- 
« derare meglio a questo tempo, massime di due cose, 
« nelle quali sempre ho sentito gran piacere, cioè di 
« uno studio e d'un giardino, i quali io ho trovati 

m 

« tutti due qui cosi belli, che non saprei dove po- 
« terli trovare più belli al mio gusto , e appresso que- 
« sto l'amorevolezza delU suoi ministri, i quali mi ve- 
« dono cosi volentieri che è sopra ogni altro piacere. 
« E questo scrivo a V. E. come alla mia madre per 
« darle occasione di ringraziare prima il nostro comun 
« padre del Cielo, perchè esso vuol essere chiamato da 
« noi, invitandoci per il profeta Amos — Voca me, 
« pater meus es tu, e a chi invoca lui promette es- 
« sergli guida in ogni loco , invitandoci a dire: Tu es 
« dux. E per questo V. E. ringrazierà il primo padre 
« e poi questo secondo, che è stato ministro del primo. 
« V. E. farà grazia di raccomandarmi alle orazioni 
« di quella santa compagnia, ove al presente quella si 
« trova. 

« Scritto questo, ho inteso con molto maggior di- 
« spiacere, che non ho mai sentito della mia propria 
« infermità, la indisposizione di V. E., cominciando dal 
« mese di agosto e continuando fino a questo tempo, 
« né in questo ho che dire, se non gridar al medico 
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« del cielo che si degni essere il suo medico , perchè 
« di questo di terra non mi dà l'animo che Lei debba 
« pigliare altro rimedio , se non torre consiglio circa 
« la dieta e circa l'aere, in che la supplico si lasci 
« governare. Ed alle sue divote orazioni molto mi rac- 
« comando ». 

La lettera c'informa del tempo, in cui cominciò la grave 
malattia di Vittoria ; essa mostra eziandio da che cosa 
questa malattia era favorita, cioè dal cibo del convento, 
dalla vita troppo rinchiusa e dall'aria greve di Roma. 
Ma noi l'abbiamo già dimostrato, ed anche le parole del 
Polo v'accennano, le sofferenze dell'animo vi ebbero la 
loro parte, e non cèrtamente la minore. Abbiamo veduto 
come nella famiglia continuassero le lotte a cagione dei 
feudi romani, mentre Ascanio era ancor sotto il peso del- 
l'interdetto. Ripetute perdite di parenti e d'amici l'avevano 
colpita negli ultimi anni. Si è narrato come alla fine del 
1543 Gian Matteo Giberti era passato a miglior vita. Il fi- 
glio secondogenito di Ascanio mori ancor giovanetto. Nella 
primavera del 1546 toccò a Vittoria la perdita più dolorosa. 

Gli ultimi anni del marchese del Vasto non erano stati 
1 più felici. Durante un armistizio scomparirono nella 
Lombardia superiore due ambasciatori di Francesco I, 
l'uno inviato a Venezia e l'altro a Costantinopoli. La 
voce pubblica accusò il governatore di Milano d'averli 
fetti assassinare nelle vicinanze di Pavia e sotterrare in 
un'isolettadel Ticino. Il governatore ft*ancese del Piemonte, 
il de Langeay, rese pubblica tale accusa, e sfidò a duello 
il del Vasto: questi negò energicamente il fatto, ma grave 
sospetto continuò pur sempre a pesare su lui. Quando 
la guerra scoppiò di nuovo, egli diede contro Francesi 
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e Turchi nuove prove dell'antico valore. Salvò Nizza; 
ma il 14 d'aprile 1544 perdette contro il conte d'Enghien 
la sanguinosa battaglia di Geresole. Nel campo imperiale 
troviamo di nuovo nomi, che abbiamo inteso venti e tren- 
t'anni prima, quelli cioè dei Gonzaga, Sanse verino, Gar- 
dena, Baglioni, Lannoy ed altri, tuttavia la vittoria rimase 
agli avversarli. Il del Vasto perdette ottomila uomini fra 
morti e prigionieri: ferito al ginocchio, si ritirò ad Asti. 
Fu questo un grave colpo. La pace di Grespy, l'ultima, 
che fra di loro conchiusero i due grandi rivali, Carlo 
e Francesco, il 18 di settembre del 1544, mise termine 
alla lunga lotta. Le lagnanze dei Milanesi per la dura op- 
pressione, le quali per vero s'inalzarono contro tutti i go- 
vernatori, si italiani come spagnuoli, unironsi ora con ac- 
cuse concernenti l'amministrazione finanziaria. Il d'Avalos 
andò dall'imperatore, che, dicesi, lo accogliesse fredda- 
mente, e da cui fu rimandato alla corte de' conti. Egli si 
rimise in cammino verso Milano, ma il 31 di marzo 1546 
mori in Vigevano di febbre ardente. Vittoria, che in lui 
scorgeva l'erede della gloria di suo marito, lo avea sempre 
amato con la più grande tenerezza: quel ch'era di 
cattivo nella sua indole scompariva per lei dinanzi alle sue 
belle qualità. Essa erasi congratulata col Pescara, quando 
questi rifiutò la corona di Napoli; essa. sperava che il del 
Vasto sarebbe stato ornato con una corona nell'Africa set- 
tentrionale, donde le spiaggie d'Italia, sempre molestate, 
sarebbero protette da un nuovo regno cristiano. Quello, 
che il secolo decimonono tenta di compiere, già stava nel 
pensiero del decimosesto. 

Il viceré di Sicilia, Ferrante Gonzaga, fu il successore 
del marchese del Vasto. Vittoria avrà avuto caro di vedere 
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al posto di suo cugino un antico amico. Il 4 di maggio 1546 
scrisse al Gonzaga, che stava ancora a Palermo, raccoman- 
dandogli un nobile siciliano, il quale si trovava al servizio 
d'Ottavio Farnese; fratello al cardinale Alessandro, e in 
relazioni amichevoli col cardinale Polo: «Tanto pio cristiano 
« e tanto uomo da bene è il signor bainone del Burgo, che 
« all'ottimo animo di V. Ecc^*. mi par di far servizio dan- 
« dole occasione di ferii grazia, e perchè lui particolar- 
« mente scrive il desiderio suo all'Ecc. V., io solamente 
« la supplico che creda che obbligherà molti boni in 
« satisfar un bonissimo, e con non men fede scrivo a V. 
« Ecc.** che faceva alla felice memoria del marchese mio 
« cugino, nel cui loco mi allegro che Lei sia successo 
« che è stato non poco rimedio a tanta perdita di* sua 
« casa e del mio marchese di Pescara, essendo in questo 
« loco con suo padre e mio fratello e signore e cosi alla 
« signora marchesa qual di modo sente questo dolore, 
« che assai più della sua faticosa vita che di questa felice 
« morte mi doglio, e bacio a V. Ecc.*» la mano ». 

Cosi dolorosi furono gli ultimi tempi, dei quali abbiamo 
solo poche notizie. 

n contegno e tutto Tessere di Vittoria fu descritto da 
un nobile di ragguardevole famiglia bresciana, il conte 
Fortunato Martinengo, che era solito di Jvederla in 
Roma, in una lettera del 7 di giugno 1546, scritta nella sua 
città nativa : « Certo, Monsignor mio, ella è donna rara 
« e singolare e, per quello che ho potuto comprendere, 
« molto accesa dell'amor di Cristo, cosi sempre ne ra- 
« giona non meno col core che con la bocca. Che umiltà 
« poi è quella sua! che bontà senza esempio! Che ma- 
« niera di principessa come veramente è ! Lasciamo che 
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< cose son tutte da £arne innamorare la gente, sono guide 

< senza • dubbio da condurla per quella via, per la quale 
« si gloriosamente e a si gran passi cammina. Io la vi- 
« sitai più volte ; e se non che dubitava di parerle mo- 
4c lesto, io non avrei mai detto di partirmi da lei. Ella 
4c ha tal forza nei ragionari, che par quasi che dalla 

< sua bocca escan catene, colle quali tragga i sensi degli 
« ascoltanti. E poi che più oltre non m'è stato con- 
4c cesso, dico d'avermi più lungamente ingombra l'anima 
« di quei suoi santissimi e bellissimi discorsi, io m'andrò 
« almen consolando d'aver conosciuto ed esser divenuto 
« servitore della più segnalata e degna donna che oggi 
« v^ga il sole, e di tutto ciò son io grato non meno a 
« V.*S. che alla bontà e cortesia di lei ». 

Intorno alle relazioni personali di Vittoria in quel 
tempo nulla sappiamo, ma è facile presumere che anche 
nel suo ritiro claustrale essa vedesse parecchi dei vecchi 
amici, n Sadoleto, il Morene, il Bembo erano presenti; 
il Polo venne probabilmente prima dell'anno 1546. L'il 
di novembre esso si trovava ancora a Viterbo, dove as- 
sistette, insieme coi magistrati e co' principali cittadini, 
all'apertura delle lezioni filosofiche del nuovo collegio. 
Poi, egli prestò fedele assistenza, negli affari politici e re- 
ligiosi, al papa, il quale, non ostante le loro divergenze 
in quistioni dommatiche, non gli tolse la fiducia e l'a- 
more. Michelangelo, che non abitava troppo lontano da 
Sant'Anna, continuò probabilmente le sue visite. Ma i 
convegni di Vittoria e del Buonarroti non erano più quelli 
di una volta nel giardino del convento del Quirinale. H 
luogo, in cui si vedevano, e lo stato de' loro animi erano 
diversi. La vecchiaia s'era fatta sentire al grande artista. 
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-ancora durante i suoi lavori nella cappella Paolina, egli 
^ era ammalato cosi gravemente, che si temeva per la sua 
"Xdta. Michelangelo contava allora settantanni, n suo amico 
^ uomo d'affari, Luigi del Riccio, amministratore della casa 
<iegli Strozzi, lo aveva fatto portare nel palazzo di questi 
^cino alla piazza, che allora si chiamava di Siena, ed 
oggidì di Sant'Andrea della Valle, per procuragli maggiori 
cure di quelle, che avrebbe potuto avere nella propria 
casa, a quanto pare, poco regolata. Roberto Strozzi, uno 
dei figli di Filippo, proprietario del palazzo di Roma, 
si trovava a Lione ; Michelangelo gli fece scrivere 
quando fti guarito (cioè verso la fine di luglio 1544) che 
eragli grato di cuore, perchè la sua casa gli aveva 
conservata la vita. Ed aggiunse volesse dire al re di 
Francia che gli erigerebbe a proprie spese una statua 
equestre di bronzo in piazza della Signoria, se ridava a 
Firenze la libertà. Ma Francesco I allora aveva altre 
cose più gravi, a cui pensare, cioè proteggere Parigi 
contro l'esercito di Carlo V, che procurare la libertà a 
Firenze, alla cui perdita aveva tanto cooperato. Michelan- 
gelo si riebbe a tal segno da poter, due anni dopo, non solo 
por mano al compimento del palazzo Farnese, ma conti- 
nuare eziandio, dopo la morte di Antonio da San Gallo, 
la costruzione della basilica Vaticana, alla quale sovrap- 
pose la sua cupola gigantesca. 

Da anni Vittoria aveva comunicato a questo suo amico, 
cosi affine a lei nello spirito, come a tant'altri, le sue poesie. 
In una lettera del 7 di marzo 1551 a suo nipote Lionardo 
Michelangelo scrive : « Io ho un libretto in carta pecora 
« che la mi donò circa dieci anni sono, nel quale è cento 
4ii tre sonetti, senza quegli che mi mandò poi da Viterbo 
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« in carta bambagina, che son quaranta; i quali fecL le^ 
4L gare nel medesimo libretto e in quel tempo li presta 
« a molte persone, in modo che per tutto ci sono in^ 
« istampa ». Anche in questi tempi posteriori l'avrà ancor 
fatto, e cosi appartengono ad essi le righe, con chì 
accompagna una spedizione. « Magnifico Messer Mi- 
« chèlangelo. Si grande è la fama che vi dà la vostra 
« virtù, che mai forse avreste creduto che per il tempo 
« né per cosa alcuna fosse stata mortale, se non veniva 
« nel cor vostro quella divina luce che ne ha dimostrato 
« che la gloria terrena, per lunga che sia, ha pure la 
« sua seconda morte. Si che riguardando nelle vostre 
« sculture la bontà di colui che ve ne ha fatto unico 
« maestro, conoscerete che io de' miei quasi già morti 
« scritti ringrazio solamente il Signor, perchè l'offendeva 
« meno scrivendoli che con l'ozio ora non fo, E vi pr^o 
« vogliate accettar questa mia volontà per arra dell'opere 
« future ». 

Era questo un tempo triste, e la marchesa di Pescara, 
anche nella sua vita ritirata, avea troppe cure e troppe 
relazioni di amicizia per non esserne tocca. Quando mori 
il del Vasto, Carlo V era bensi in pace con la Francia, ma 
le difficoltà in Germania aumentavano talmente da po- 
tersi prevedere che presto egli avrebbe avuto d'uopo di 
un valente capitano. Un nuovo colloquio religiosa tenuto a 
Ratisbona nel 1546 fin da principio non presentò alcuna 
speranza di riuscita : anche la parte cattolica vi si recò 
solo malvolentieri e negligentemente. L'imperatore aveva 
fatto il possibile per ristabilire l'unità religiosa in modo 
pacifico. Quando non raggiunse nulla, anzi al contrario i 
protestanti, fidandosi dell'aiuto di Francia, apertamente 
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Tion miravano ad altro se non ad abbattere la sua auto- 
jìtà e insino a scacciare la casa di Absburgo ed a scon- 
volgere violentemente l'impero, egli si determinò alla 
lotta ed alla lega col papa, il quale spediva oltralpe il 
cardinale Alessandro Farnese, in qualità di legato, ed 
Ottavio, genero dell'imperatore, come capitano di mi- 
lizie ausiliarie. Cosi cominciò la guerra detta di Smal- 
calda, la quale nel suo primo stadio minacciò il concilio 
riunito a Trento, e nella primavera seguente in certo qual 
modo lo disperse. Che questi avvenimenti dovessero in- 
fluire suUe cose ecclesiastiche in Italia e dare il soprav- 
vento ai partigiani del rigore è cosa evidente. 

Vittoria Colonna non visse tanto da vedere la crisi pro- 
priamente detta, poiché per questa ci vollero altri tempi ed 
altre condizioni, diverse da quelle del governo di Paolo HI, 
sebbene l'indirizzo già si prendesse per questo verso. Non è 
però diflacile farsi un concetto delle idee e de' sentimenti 
della Golonnese in materia di religione, ove si pongano ad 
esame le sue amicizie e le sue poesie dei tempi posteriori. 

Il bisogno di riforma, come abbiamo veduto, erasi ma- 
nifestato in tutti gU animi più scrii in modo cosi alto, 
che non ci deve recar meraviglia se divenne tanto più 
vivo il desiderio di soddisferlo, quanto più violenti erano 
stati i colpi del destino, che avevano ferito l'Italia. Ciò 
non era cosa nuova. Un secolo e mezzo prima, quando il 
grande scisma aveva diviso la Cristianità occidentale, 
riempiendo il paese di tumulti e stragi, simili ammoni- 
zioni erano state fette, ed i papi avevano inteso i lamenti 
sulla rovina del giardino della Chiesa, i quali non avreb- 
bero potuto risonare più acerbi sulla bocca degli avver- 
sarli, méntre, al contrario, provenivano dai più caldi e 
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virtuosi aderenti^ Caterina da Siena precedette in ciò tutti 
gli altri, col suo coraggio tranquillo, col suo amore ar- 
dente, con la sua chiara intelligenza di quanto era neces- 
sario, col suo santo zelo. Chi non pensa alle lettere, che 
rispirata seguace di San Domenico diresse agli ultimi 
papi francesi, intendendo i lamenti di Vittoria sui pericoh 
di cui son minacciati papato e Chiesa : 

Veggio d'alga e di fango ornai sì carca, 
Pietro, la rete tua, che se qualche onda 
Di fuor Tassale o intorno la circonda, 
Potrà spezzarsi e a rischio andar la barca; 

La qual, non come suol leggiera e scarca 
Sovra '1 turbato mar corre a seconda, 
Ma in poppa e 'n prora, air una e ali* altra sponda, 
E grave sì eh' a gran periglio varca. 

11 tuo buon successor, eh' alta cagione 
Dirittamente elesse, e cor e mano 
Move sovente per condurla a porto. 

Ma centra il voler suo ratto s'oppone 
L'altrui malizia; onde ciascun s'è accorto 
Ch'egli senza 1 tuo aiuto adopra in vano. 

Da questo malessere erano compresi tutti coloro, che 
meditavano sulle condizioni della Chiesa. La mente indi- 
pendente e forte di Adriano VI aveva riconosciuto e dichia- 
rato il pericolo. E quanto più a lungo duravano le discordie 
fuori d'Italia, tanto più se ne sentiva l'eco dalla parte me- 
ridionale delle Alpi, e tanto maggiore era il rischio che 
vi si firammischiassero elementi, dei quali finora in que- 
ste parti il movimento era rimasto libero. Bisogna badare 
di non attribuir troppo questo movimento alla in- 
fluenza oltramontana. Esso è partito dai cattolici, e nella 
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più parte di coloro, che vi presero parte, è rimasto entro i 
confini del cattolicismo ; e nel caso di parecchi di coloro, 
che hanno varcato questi limiti, la colpa ha da cercarsi 
nel soverchio rigore, che sembrava rendesse impossibile 
l'intendersi, il ritornare alla Chiesa e il riconciliarsi. 
La marchesa di Pescara e le sue parenti ed amiche, che 
ascoltavano le prediche deirOchino, non avevano alcuna 
idea d'un pericolo che in ciò si potesse nascondere, e cosi 
nemmeno quelle migliaia e migliaia di persone, che 
accorrevano a questo predicatore popolare in tutte le 
parti della penisola. Giulia Gonzaga lo dice in semplici 
parole nella lettera, che scrisse, due mesi dopo la fuga 
di fra Bernardino, da Napoli a suo cugino Ferrante, il quale 
stesso, come abbiamo veduto, era stato fra i partigiani 
del cappuccino e desiderava notizie di lui. Essa afferma di 
essere « sempre stata devota di fra Bernardino come credo 
« siano state molt'altre, non già perchè l'abbia tenuto 
« più di San Pietro, ma si ben per bon cristiano ». 

Vittoria Colonna aveva mente più alta ed animo più 
nobile di Giulia Gonzaga, e da questa ben differiva 
eziandio per le idee, che ne informarono la vita; ma 
con altre parole avrebbe potuto dire lo stesso. Ciò, 
che all'Ochino diede tanta influenza su lei, fu quel suo 
ardore di pietà, che trascinava seco persone d'ogni 
genere, nobili e popolani ; ardore, in cui essa, che sempre 
più e più rifuggiva dalle cose esteriori, cercando il ri- 
sveglio del suo interno, credeva di vedere il mezzo per 
ottenere un vero ritorno in sé stessa. Abbiamo osser- 
vato quanto essa fosse commossa, allorché conobbe che 
l'uomo, da lei tanto stimato, abbandonava il terreno, 
sovra cui essa si trovava ed intendeva di rimanere. 
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com'egli anteponeva il proprio giudizio all'autorità della 
Chiesa e non ardiva di render c5onto , sebbene molti lo 
esortassero a farlo. Per quanto sappiamo Vittoria non ha 
mai più parlato di lui. La sua stretta relazione con uo- 
mini, che rappresentano la parte più liberale nel modo 
d'interpretare il concetto della dottrina e più zelante 
nel cercare d'intendersi con gli avversarli, mostra chia- 
ramente quale fosse il suo modo di vedere le cose. Se 
essa s'era più intimamente legata con l'uomo, le cui 
idee più che quelle di altri sonosi avvicinate al pensiero 
rappresentato dalla riforma tedesca, cioè Reginaldo Polo, 
tuttavia, col consiglio di lui, si è affidata al giudizio di 
chi nella sua persona univa nel più alto grado fermezza 
e mitezza con forza d'intelletto e con scienza, cioè Mar- 
cello Cervini. 

In una delle sue lettere di confidenza ad Alfonso del 
Vasto troviamo un'espressione, la quale nella sua ingenuità 
è notevolissima e per l'italiana e per la cattolica. Si 
trattava di restituire all'abazia di Monte Gassino un pos- 
sesso, che non si sa in qual modo era pervenuto al Pe- 
scara e da questo al suo erede. Da parte del marchese del 
Vasto dei suoi dipendenti furono fatte rimostranze. 
« Io so l'animo di V. S., ma come queste cose si rimetr 
« tono ai ministri, non c'è ninno di loro che abbia ardire, 
« massime in simili cose, che per servizio di Dio spet- 
« tano ai padroni. Tanto più che se Dio e l'imperatore 
« dona a V. S. una terra, non dimandate alli servitori 
« se dovete accettarla o no: cosi di questa che donate 
« e ritornate a Cristo. E se dicessero : Oh li fi?ati ne fa- 
« ranno peggio di noi e manco elemosine, vi dico, signore, 
« che queste sono ragioni degli eretici contro il papa ». 
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In tempi tristi, quando, molti anni dopo la morte di lei, 
E^ictro Garnesecchi, con cui spesso ella s'era trovata, 
allorché egli si recava ancora nel palazzo pontificio, 
ftx sottoposto in Roma all'interrogatorio, che terminò 
con la sua condanna, si è parlato anche di Vittoria 
Colonna. Le frequenti relazioni da lei avute un di con 
parecchi di coloro, i quali, in progresso di tempo, o 
avevano disertato apertamente dal campo cattolico, o 
erano stati accusati e finanche processati per opinioni 
eterodosse, e le parole da lei dette o scritte prestarono 
allora materia a parecchie incriminazioni. È stata incol- 
pata d'avere ricevuto da Giulia Gonzaga le spiegazioni 
delle epistole di San Paolo, scritte dal Valdés, e di aver 
letto con piacere un conmientario di Lutero sopra im salmo 
di Davide, il quale era stato divulgato sotto falso nome, 
ciò che spesso avveniva in Italia. Ciò, che in Germania 
si chiedeva rispetto alla disciplina, gravi persone ave- 
vano chiesto in Italia da molto tempo ed in modo riso- 
luto. Ciò che era desiderabile circa il modo di consi- 
derare più specialmente la dottrina della grazia , acqui- 
stata per il merito di Cristo, e dell'eflTetto delle opere 
buone, non era nuovo per gl'Italiani di alta coltura, 
benché essi stessero lontani da quel concetto assoluto, 
che la Chiesa cattolica aveva sempre respinto. Soltanto 
il confondere, ad arte o involontariamente, l'opposizione, 
che aveva per ultimo scopo il sottrarsi dalla dipendenza da 
Roma e dall'autorità del papa, con quelle tendenze rifor- 
matrici da lungo tempo diffuse in Italia, ha dato a queste 
ultime anche qui un aspetto minaccioso per la Chiesa, 
di cui ha provocato la resistenza. In una lettera della 
fine del 1541 o 1542, diretta a Giulia Gonzaga, dalla 



— 270 — 

quale risulta essersi rade volte inc5ontrate le due donne, 
coA diverse per indole e per tener di vita, benché 
concordi nella premura per le cose religiose, Vittoria 
esprime il desiderio di trovarsi con lei, ch'era fra le più 
calde seguaci del Valdés, morto a Napoli nell'estate del 
1541. La marchesa dice che le sarebbe ima consolazione 
il conferire con lei, anzi d'imparare veramente quel che 
Dio con ottimo mezzo le ha comunicato; aggiungendo 
esser conveniente che Giulia rivedesse un poco la sua 
patria lombarda, or che della vera celeste patria essa è si 
bene informata. Nell'ultimo suo soggiorno in Roma ella si 
era rallegrata col Garnesecchi dell'essersi trovato il cardi- 
nale Polo assente, per malattia, dal concilio di Trento, nel 
momento, in cui fu formolato il decreto sulla giustifica- 
zione, come di cosa, che fosse tornata per lui, mirabil- 
mente a proposito, quasicchè l'opinione del cardinale fosse 
discrepante da quella degli altri, poi confermata e pub- 
blicata dal concilio. Le conversazioni tenute da lei in 
Santa Caterina, secondo le dichiarazioni del Garnesecchi, 
in materia dommatica trattavano di questa sola questione. 
« Attribuiva molto alla grazia e alla fede in suoi ragio- 
ne namenti. E d'altra parte nella vita e nelle azioni sue 
« mostrava di tenere gran conto delle opere, facendo 
« grandi-elemosinè ed usando carità universalmente con 
« tutti, nel che veniva ad osservare e seguire il consiglio 
« che ella diceva averle dato il cardinale, al quale ella 
« credeva come ad un oracolo, cioè ch'ella dovesse atten- 
« dere a credere come se per la fede sola si avesse a 
« salvare, e d'altra parte attendere ad operare, come se 
« la salute sua consistesse nelle opere ». Altra spiega- 
zione non le era stato possibile d'ottenere. Si è rife- 
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rito già il savio consiglio datole dal cardinale di non 
voler troppo addentrarsi nelle ardue quistioni di reli- 
gione. Ed ella sembra che approvi tale consiglio, dicendo : 

Per verace umiltà più si fa certo 
Dei sacri detti, e più a dentro gli sente 
Colui che poco legge e molto crede. 

Vittoria Colonna con tutto l'ardore dell'anima anelava 
alla riforma; già le parea veder lo spirito divino 

che purga e rinnova 

Dal lezzo antico Talma vera Chiesa. 

Ma l'indole di questa Chiesa, della Chiesa governata 
dal successore di Pietro non era alterata, essa era per 
lei, come scrisse a Marcello Cervini, « l'arca che salva 
« ed assicura, » la « sposa del celeste imperador, nostra 
« vera madre ». Nel culto della Vergine, nell'invocazione 
dei Santi essa si dimostra essenzialmente cattolica. Maria 
santissima è per lei 

stella del nostro mar chiara e secura, 
Che '1 sol del Paradiso in terra ornasti 
Del mortai sacro manto, anzi adombrasti 
Col vel virgineo tuo sua luce pura. 

Essa è l'immacolata : 

fuor d'ombra d'error candida e pura 

Dal nodo universal non mai la sciolse 
« Perchè non la legò. 
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Al Santo d'Assisi, da Cristo solo eletto « a mostrare di 
sé rimmagin vera » si raccomanda: 

prega in ciel, beato 

Spirto, eh' io segua la beirorma umile, 
I pensieri, i desiri e Topre sante. 

Nelle poesie religiose di Vittoria si trovano meno cose, 
che concernono una lotta dello spirito, il dubbio e la 
mancanza di pace, che non altre, nelle quali si palesa 
il convincimento che la propria forza è insufficiente per 
raggiungere la meta. Le arguzie ed il far contorto, che 
si rinvengono nelle altre poesie, scompare; palesamente 
si conosce quello, eh' è fonte della felicità, della pace, 
della salute dell'uomo; se egli non si trova pago, la colpa 
sta nella propria debolezza ed imperfezione. 

Non è il tempo infelice, ma son io, 
Misera, che per fede ancor non ardo 
Gom' essi, per vederti in quella etade. 

In una delle sue poesie più antiche ella esprime ugual- 
mente l'imperfezione, che non ha ancora vinto affatto 
con le armi celesti la ragione umana ed i sensi : 

Ben ho già fermo rocchio al miglior fine 
Del nostro corso, ma non volo ancora 
Per lo destro sentier salda e leggiera. 

Eppure la fede è viva e diventa sempre più viva. La 
fiducia in Dio si rinforza nel riconoscere l'amore di Dio, 
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con la persuasione d'essere guidata dalla Provvidenza. 
L'uomo nulla è di per sé stesso: la forza, che viene dal- 
l'alto, abbraccia tutti; la bontà più umile, che oflTeriva 
sé stessa alla croce, s'impadronisce della più alta ragione 
ed incatena la più ardita volontà, mentre nel medesimo 
tempo scioglie i legami, che tengono avvinta l'anima. 

Vanno i pensier talor carchi di vera 
Fede al gran figlio in croce; ed indi cjuella 
Luce ch'ei porge lor serena e bella, 
Gli guida al Padre in gloriosa schiera. 

Né quest'almo favor rende più altera 
L'alma fedel, poiché fatta é rubella 
Del mondo e di sé stessa, anzi rende ella 
A Dio delFonor suo la gloria intera. 

Non giungon l'umane ali all'alto segno 
Senza il vento divin, né l'occhio scopre 
Il bel destro sentier senza '1 gran lume. 

Cieco é '1 nostro voler, vane son l'opre, 
Cadono al primo voi le mortai piume 
Senza quel di Gesù fermo sostegno. 

Il mondo, quale fu vinto dal Salvatore, il mondo, da 
cui egli sciolse i suoi che non gli dovevano appartenere, 
sempre più si ritira con le sue cure ed i suoi patimenti. 

Non dee temer del mondo affiguini o guerra 
Colui ch'ave col ciel tranquilla pace: 
Che nuoce il gielo a quel ch'entro la face 
Del calor vero si racchiude e serra? 

Non preme il grave peso deUa terra 
Lo spirito che vola alto e vivace; 
Né fan biasmo l'ingiurie all'uom che tace, 
E prega più per chi più pecca ed erra. 

18 



— 274 — 

Non giova saettar presso o lontano 
Torre fondata in quella viva pietra, 
Ch' ogni edificio uman rende securo; 

Né tender reti con accorta mano 
Fra r aer basso paludoso e scuro 
Centra Taugel che sopra '1 ciel penetra. 

Essa è piena del presentimento della beatitudine, che 
produce l'unione, dell'armonia, espressa con imagine 
squisita e poetica: 

Se il breve suon che sol quest' aer frale 
Circonda e move, e l'aura che raccoglie 
Lo spirto dentro e poi l'apre e discioglie 
Soavemente in voce egra e mortale, 

Con tal dolcezza il cor sovente assale, 
Che d'ogni cura vii s'erge e ritoglie, 
Sprona, accende il pensier, drizza le voglie 
Per gir volando al ciel con leggiere ale; 

Che fia quand'udirà con vivo zelo 
La celeste armonia l'anima pura, 
Sol con l'orecchia interna intenta al vero, 

Dinanzi al suo fattor nel sommo cielo, 
U' non si perde mai tuono o misura, 
Né si discorda il bel concento altero? 

Al tempo del suo soggiorno in Viterbo appartiene forse 
la preghiera pervenutaci in forma latina, sia che questa 
sia dovuta a lei, sia ad un altro. « Concedetemi, ve ne 
« prego, Signore, che io sempre v'adori con quell'u- 
« miltà di spirito, che s'addice alla mia bassezza, e con 
« quell'inalzamento dell'animo, che richiede la vostra 
« sublimità ; concedetemi che io viva continuamente nel 
« timore, che la vostra giustizia ispira, e nella speranza. 
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« che la vostra misericordia permette, e che mi assog^ 
« getti all'omiipotente, che mi lasci guidare dall' onni- 
« sciente, che mi rivolga a Voi come perfettissimo ed 
« ottimo. Vi prego, o Padre sommamente benigno, che 
« la vostra viva fiamma mi purifichi, la vostra chiara 
« luce m'illumini ed il fervente amore per Voi agisca 
« in me in tal modo che, non trattenuta da alcun impedi- 
« mento di umane cose, felicemente e sicuramente a Voi 
« ritorni ». 

Umiltà dello spirito, desiderio di sollevare l'animo; 
Vittoria Colonna vi ha dipinto con verità la disposizione 
dell'animo suo. Il vomere dell'umiltà, dice essa, deve fare 
larghi e profondi solchi nel suo cuore, sradicare i bisogni 
terrestri e l'umor tristo prima che sia oppresso da 
quelli, e questo l'inondi. Cosicché esso avrà miglior 
terreno bagnato da più fresca pioggia celeste, affinchè 
la vite del divino amore porti frutto e non soltanto sem- 
plice fogliame. Lui, che solo fu umile, essa prega di sve- 
larsi al suo cuore, il quale, abbandonato a sé stesso, solo 
nutre tenebrosi pensieri e superbe voghe. Gradini della 
scala celeste, dice altra volta, sono la fede, la carità, la 
speranza e quella umiltà, che sublima l'uomo. Se contro 
me irati si scagliano i flutti del mondo, è detto in altro 
sonetto, alzo i miei occhi al cielo, e le onde tanto più 
rimangon senza vigore quanto più minacciose e fu- 
riose s'avvicinavano. Se il vento del desiderio ancora una 
volta m'assale, corro al lido e lego la mia barca piena 
di fede con un laccio d'amore alla viva pietra Gesù, 
sicché, quand'io voglio, posso ognora ritornare in porto. 
Abbiamo già ricordato quella sua bella poesia, in cui essa 
paragona l'anima dell'uomo, i cui pensieri e desiderii sono 
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attaccati alle cose terrene, all'edera, alla quale siano tolti 
gli usati suoi sostegni. L'anima ritira in sé la sua forza 
senza poterla adoprare, e si avvolge e si piega senza 
potersi alzare dal suolo. Essa non può raggiungere la 
meta, per la quale si sente creata, se non corre al glorioso 
legno della nostra salute e non lo abbraccia, inalzan- 
dosi dove la vuol rivedere il Padre, che da principio 
l'aveva con si dolci nodi legata a quel sacro sostegno. 
Vittoria Colonna lo dice: la mano, che ha formato il 
cielo, ha sollevato lei sul dolore terrestre. Quello, che la 
vita le ha recato ancora di triste, e non era poco, essa lo 
ha riferito alle cose eterne. Nella sua poesia tentava di 
raggiungere il monte, che piede umano non può salire 
senza aiuto superiore: 

Vorrei che '1 vero sol, cui sempre invoco, 
Mandasse un lampo etemo entro la mente; 
E non si breve raggio, che sovente 
Leva girando intorno a poco a poco; 

Ma riscaldasse il cor col santo foco; 
Che serba dentro in sé viva ed ardente 
Fiamma, e queste faville tarde e lente 
M'ardesser molto in ogni tempo e loco. 

Consolazione, tranquillità , felicità s'appressano. 

Beata Palma che le voglie ha schive 
Del mondo e del suo vii breve soggiorno! 

Di gioia in gioia, d*una in altra schiera 
Di dolci e bei pensier, Tamor superno 
Mi guida fuor dal freddo arido verno 
Alla sua verde e calda primavera. 
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Nelle tenebre, che oscuravano l'anima sua, è penetrato 
un raggio celeste, ohe disperse le nebbie diffuse in- 
tomo. Piena di pace spirituale finalmente esclama : 

Bdata lei che 1 frutto e la radice 
Sprezzò del mondo, e del ano l^ignor ora 
Altra dolcezza e sempiterna elice. 

Giosi era nella vita, nelle idee e nelle poesie Vittoria 
Colonna. Anima pura e nobile, anima, in cui squisitezza 
ed abbandono femminile si congiungevano con forza e 
fermezza virile, ingegno poetico ricco e grazioso unito 
con casta severità. 

Le poesie spirituali di Vittoria, le quali sono il fonda- 
mento della sua gloria, furono le prime del loro genere; 
anzi si può affermare che da lei questo genere fu creato. 
Non solo esse sono molto più naturali e semplici delle 
sue poesie anteriori ; ma posseggono anche altri pregi, per 
i quali queste sono superate. Per quanto sia bella la lingua 
delle prime, tuttavia nelle posteriori, insieme col soggetto, 
essa si solleva a maggiore ricchezza, a più alto volo, a più 
viva varietà di forma, a maggiore precisione e dignità. 
Il secolo decimosesto, certamente non povero di poeti e 
di poetesse, nulla ha prodotto, che superasse le poesie 
spirituali di Vittoria Colonna. I posteri poi non l'hanno 
raggiunta. 

A' nostri giorni s'è fatto strada una poesia religiosa 
d'altro genere, la quale evita nella forma ogni eco di 
quella lirica, di cui il primo modello è il Petrarca, e 
aella dicitura esprime le verità più sublimi con sem- 
plicità intelligibile al più umile spirito, e tuttavia rapisce 
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Tuomo più colto, mentre prende dal Vangelo la materia, 
che, nota a tutti, tutti attrae. Ciò però nulla toglie al va- 
lóre delle creazioni della poetessa del cosi detto secolo 
d'oro. Essa nel suo tempo occupa il posto, che ha avuto 
il Manzoni nel nostro. Se Vittoria al pari di questo non 
ha influito sulla nazione, la ragione di ciò sta nell'indole 
del secolo e nel concetto allora prevalente dell'ufllcio 
della poesia. Essa ha poetato in quella lingua e con quella 
forma, ch'era intelligihile ed accetta ai contemporanei, 
ed è rimasta in certo senso tale. In parecchi casi le è 
convenuto saper adattare questa lingua al soggetto dei 
suoi pensieri e dei suoi sentimenti. E se si spogliano 
questi pensieri e questi sentimenti della forma poetica, 
quanto non rimane ancora per far testimonianza della 
mente sublime d'una donna, che non senza ragione è 
stata chiamata la divina ! 
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vm. 



La fine. 



Era giunto Tanno 1547. Sul principio di esso Vittoria 
ayea avuto nuovamente una grave perdita, se di perdita 
per lei potevasi ancora parlare su questa terra. Il 18 di 
gennaio, nell'età di settantasette anni, era morto il cardi- 
nale Benobo, uno degli ultimi rappresentanti d'un tempo 
p d'una cultura che finivano. Di questa cultura egli s'era 
sforzato di conciliare abilmente e con giusta misura le 
opposte tendenze. L'uomo, che primo diede regole gram- 
maticali alla lingua, accettata da tutta Italia come lingua 
letteraria, non era Toscano, sebbene da giovinetto fosse 
vissuto in Toscana, a cagione dell'ufficio pubblico del- 
l'erudito suo padre. Egli, che al tempo dei tentativi di ri- 
forma entrò nel senato della Chiesa, era stato alla corte 
di Caterina Cornaro e di Lucrezia Borgia ed a quella d'Ur- 
bino, aveva scritto gli eleganti brevi latini di Leone X, 
ed aveva conosciuto la vita in tutti i suoi aspetti a Roma, 
a Venezia, a Padova. Nel tempo del suo anteriore sog- 
giorno a Roma aveva apprezzato l'alto valore intellet- 
tuale e morale di Vittoria, aveva seguito il suo progresso 
sulla via ardua e seminata di spine con premura confer- 
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mata e mantenuta viva dalle proprie vicende e dalla 
propria esperienza. 

Vittoria da più mesi era talmente inferma che se ne 
aspettava la fine. Essa non è morta nel convento, che 
aveva scelto per ultima sua dimora terrestre e per luogo 
di riposo. Probabilmente, per meglio curarla, e perchè 
più comodo era il luogo, fu portata (ciò dev'essersi fatto 
verso la metà del gennaio) nel vicino palazzo della fa- 
miglia Gesarini. Oggi il teatro di Torre Argentina, fabbri- 
cato nella prima metà del secolo scorso da un membro 
di questa famiglia, occupa una notevole parte delle an- 
tiche abitazioni di essa, scambiate dai discendenti col 
palazzo Sforza, in cui un tempo qual cardinale vice- 
cancelliere visse Rodrigo Borgia. Parente della mar- 
chesa di Pescara era Giulia Colonna, consorte di Giu- 
liano Gesarini, per il quale giunse a grande ricchezza 
ed autorità questa famiglia, sorta nel secolo decimoquarto, 
e che aveva già avuto grandi signori e nel decimoquinto 
un celebre cardinale. Presso i Gesarini fu adunque accolta 
Vittoria, la quale cosi passò i suoi ultimi giorni circondata 
da congiunti a lei devoti. In questa casa, dove abitava 
nella parte intema attigua al giardino, Vittoria, quando 
senti avvicinarsi la fine d'una vita, di cui essa stessa 
disse ch'era trascorsa fra molte amare e poche dolci 
lagrime, prese le ultime disposizioni. Istituì erede suo 
fratello; lasciò mille scudi per ciascuno ai quattro con- 
venti da lei abitati in diversi tempi. San Silvestro e 
Sant'Anna in Roma, San Paolo in Orvieto e Santa Ca- 
terina in Viterbo. A Reginaldo Polo legò novemila scudi. 
Ebbe cura de' suoi servitori e dei poveri. Pregò i car- 
dinali Polo, Sadoleto e Morene di provvedere che le sue 
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disposizioni di ultima volontà fossero eseguite. Ita te- 
stavi ego Victoria Columna. Cosi di propria mano ella 
sottoscrisse. 

n 25 di febbraio f\x Tultimo giorno della sua vita. Essa 
rese l'anima nelle ere pomeridiane, in età di cinijuan- 
tasette anni 

Gom' ella stessa espressamente aveva stabilito e se- 
condo le disposizioni date dai tre cardinali, Vittoria fu 
sepolta la medesima sera nella tomba comune delle 
monache con le semplici cerimonie fùnebri per queste 
usate. Nessuna lapide indica il luogo, in cui riposa una 
delle più nobili donne. 

Àscanio Condivi scrive nella vita di Michelangelo 
Buonarroti : « Mi ricorda d'averlo sentito dire che d'altro 
€ non si doleva, se non che quando l'andò a vedere nel 
« passar di questa vita, non cosi le baciò la tronìe o la 
« faccia, come baciò la mano. Per la costei morte più 
« volte se ne stette sbigottito e come insensato ». Più 
di tre anni dopo la morte di Vittoria, il 1^ di agosto 1550, 
il Buonarroti stesso scrisse ad un amico sacerdote in Fi- 
renze, messer Giovanni Benedetto Fattucci : « Vi mando 
« qualche una delle mie novelle, che io iscrivevo alla 
4c marchesa di Pescara, la quale mi voleva grandissimo 
< bene, e io non meno a lei. Morte mi tolse uno grande 
« amico ». 

Quando il 5 di marzo il Polo scrisse una lettera di 
consolazione al cardinale Cristoforo Madruzzo a Trento, 
che aveva perduto un amato ft^tello, espresse eziandio 
il suo profondo dolore per la morte della marchesa di 
Pescara. Dice d'averla venerata come madre. Intorno 
alle disposizioni del mentovato legato dà notizia una 
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sua lettera, diretta il 17 di gennaio 1551 ad Ascanio Co- 
lonna: « Illustrissimo signore. Ho inteso per la lettera di 
« V. S. ni."** il desiderio, che ella averla che i novemila 
« scudi, i quali ho avuto sempre intenzione di dare alla 
« signora donna Vittoria sua figliuola nel suo maritare, 
« fossero consegnati di presente all'Ili."*® signor viceré 
« di Napoli (don P^dro di Toledo) a conto della dote 
« promessa al signor don Garzia suo figliuolo , avendo 
« cosi capito e promesso di fare, e benché prima che 
« V. S. ni."** facesse tal promessa, avrei avuto caro di 
« esseme stato avvisato, siccome avrei creduto che ella 
« dovesse fare, sapendo che questa mia intenzione è pro- 
« ceduta da mera mia volontà, ho preso nondimeno ogni 
« cosa in buona parte e sto tuttavia fermo in quel pro- 
« posito che io ho sempre avuto. Perciocché quantunque 
« sapessi che TllL"** signora marchesa sua sorella si fosse 
« mossa a lasciarmi questi danari in mano, perché io 
« ne volessi sovvenire i poveri della mia patria, i quali 
« continuamente fanno capo a me, siccome la detta si- 
« gnora di bocca sua disse a persone degne di fede che 
« ne possono aver fatta relazione a V. S. ni."*% con tutto 
« ciò. mi risolsi di essi fare quello, che |avrei esortato 
« Sua Signoria a fare, quand'ellami avesse comunicata 
« questa sua intenzione, cioè di aiutar con essi V. S. 
« 111."** a maritare la signora donna Vittoria sua figliuola 
« in tempo che ella si ritrovava fuori di questi suoi 
« Stati. Ma con tutto che ella ne sia poi ritornata in pos- 
« sesso, non ho mai mutato questo mio proposito, il quale 
« son pronto ad eseguire ogni volta che la detta signora 
« ed il sig. don Garzia di Toledo presenzialmente con- 
« trarranno matrimonio insieme. Nel qual tempo non 
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« mancaró di mandare detti denari in mano di V. S. 111.""* 
« del sig. don Garzia o di chi li piacerà ordinare, as- 
« sicurandomi essa con le debite cautele che, venendo 
« a mancare la signora donna Vittoria senza figliuoli, 
« in tal caso li detti nove mila ducati abbiano ad essere 
« restituiti ed applicati a quella opera pia qui in Roma, la 
« quale io ordinerò ». * 

Allorquando Reginaldo Polo scrisse ad Ascanio Co- 
lonna queste linee, che dimostrano un giustificato risenti- 
mento, le angustie di questa famiglia, siccome risulta dalla 
medesima lettera, erano finite, come la magnanima so- 
rella d'Ascanio aveva desiderato e cercato di procurare, 
ma non aveva più veduto avverarsi. L'anno della morte 
di Vittoria fu pieno •'avvenimenti come pochi altri. 
Francesco I ed Enrico Vin passarono ad altra vita; 
Carlo V pareva esser diventato padrone in Germania, 
con l'abbattimento della lega di Smalcalda. L'assassinio 
di Pier Luigi Farnese duca di Parma e Piacenza, 
la congiura di Gian Luigi Fiesco contro Andi^ea Boria 
le turbolenze cagionate a Napoli dall'introduzione della 
Inquisizione fecero manifesto quanta materia infiamma- 
bile si nascondesse in Italia, anche quando la Spagna e 
la Francia non la sceglievano per loro campo di bat- 
taglia. Le discordie per cagione di Parma, le lotte di 
parte a Siena minacciavano di far ritornare in scena que- 
sti due reami, allorché Paolo III mori il 10 di novembre 
1549. Ascanio era in quel tempo a Venezia ; suo cugino 
Camillo, signore di Zagarolo, s'impadronì facilmente di 
Paliano e degli altri castelli, i cui abitanti lo aiutarono 
contro le deboli soldatesche pontificie. Quando Ascanio, 
dopo l'elezione del nuovo papa, ritornò a Roma, di fatto 
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era rientrato nel possesso de' suoi feudi, e Giulio DI, a cui 
fii presentato dall'ambasciatore dell'imperatore, glielo 
confermò. Ma non era tanto focile riordinare le finanze 
dissestate, ed ancora nello stesso anno 1550 egli vendette 
Nemi a Giuliano Gesarini, che più tardi acquistò Ardea 
e Città Lavigna dal figlio di Ascanio. 

Anche gli anni posteriori d' Ascanio non furono felici. 
Suo figlio maggiore, Fabrizio, amm(^liato con Ippolita, 
bella ed ingegnosa figlia di Ferrante Gonzaga, mori 
di febbre durante la lotta per Parma. Con l'unico figlio 
rimastogli. Marcantonio, ebbe questione; fa arrestato dal 
viceré di Napoli, il cardinale Pacheco, e condotto in Ga- 
stelnuovo, ov'è morto, non si sa con certezza quando. 
I motivi della prigionia sono oscifri; dicesi che Ascanio, 
uomo irrequieto, abbia partecipato agl'intrighi francesi, o 
col partito avverso agli Spagnuoli in Siena, o col principe 
di Salerno, ch'era alla testa del movimento scoppiato a 
Napoli per gli affari dell'Inquisizione. Questo motivo po- 
lìtico può darsi sia stato rafforzato dai sospetti d'eresia, 
essendo stato accusato Ascanio non solo d'aver parteggiato 
per l'Ochino, ma d'aver speso denaro per procurargli se- 
guaci dopo la sua fuga, alla quale si disse aver egli 
cooperato. Ciò è reso vie più verosimile dal fatto che il 
Pacheco, che l'imprigionò, era molto attivo per le cose 
d'eresia, siccome quegli, che fu 'spedito a Firenze per 
ottenere la consegna del Garnesecchi al tribunale del- 
rinquisizione. I tempi erano infelici e pieni di sospetto. 
Ascanio viveva ancora quando Marcantonio, che aveva 
preso possesso dei feudi, fu travolto in una lotta (simile 
a quella, ch'egli stesso aveva sostenuto contro Paolo IH), 
con Paolo IV, quello stesso cardinale Gian Pietro Garafa, 
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spesso nominato, che nel 1555 era salito sulla cattedra di 
San Pietro. Nella primavera del 1556 una bolla papale 
scomunicò Marcantonio, e concesse Fallano a Giovanni 
Carafa di Montorio. Giovanna d'Aragona, le sue figlie, la 
fiua nuora Felicia Orsini, minacciate d'essere rinchiuse 
in Castel Sant'Angelo, fuggirono travestite ed a cavallo 
nel Regno. 

La vera ragione del procedere del papa contro i Go- 
lonnesi devesi cercare nell'odio, ch'egli nutriva contro la 
Spagna , alla quale questa famiglia continuava a mante- 
nersi fedele; odio, che nell'estate del 1556 accese la guerra 
altrettanto rovinosa, quanto mal consigliata, di Paolo rv 
contro re Filippo n, a cui Carlo V in principio del- 
l'anno aveva ceduto i regni spagnuoli con le dipen- 
denze italiane. In questa lotta, dal papa combattuta con 
soldatesche ausiliarie francesi, la quale cagionò gravissimi 
danni a tutta la parte meridionale dello Stato pontificio, 
Marcantonio Colonna, uno dei duci del regio esercito, 
sotto il comando supremo del duca d'Alba, si spinse fino 
alle porte di Roma. Ricchi allori non erano da acqui- 
stare né dall'una né dall'altra parte. Dopo che la grave 
sconfitta toccata ai Francesi presso San Quintino il 10 
d'agosto 1557 costrinse re Enrico II a rinunziare 
alla lotta, anche Paolo IV si è dovuto riconciliare con 
Filippo II, e la pace si fece il 14 di settembre dello stesso 
anno a Cave fra Palestrina e Fallano. Ma Filippo n, ancor 
più che un tempo Caf lo V nella lotta con Clemente Vn, 
in questa riconciliazione sacrificò i Colonnesi. Soltanto 
quando sotto il governo di Pio IV, succeduto nell'anno 1559 
a Paolo IV, la famiglia Carafa fu rovesciata con la 
stessa rapidità, con, cui erasi inalzata, Marcantonio Co- 
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lonna rientrò ne' suoi possedimenti dello Stato Pon' 
flcio. Ma per estinguere gravi debiti, nuovi e vecchi, 
vide costretto ad alienare parecchi di questi possessi. 

Per aver preso parte alla gloriosa vittoria di Lepan&< 
e per il trionfo romano, Marcantonio Colonna, rultinM.o 
uomo cospicuo della sua stirpe, fece ad essa acquistare 
nuovo splendore. Ma l'importanza politica di questa casa 
terminò con lui. I Colonna, che, al pari degli Orsini 
e delle altre grandi famiglie baronali, non avevano titoli 
romani, furono dai papi creati principi e duchi, come 
abbiamo già osservato; ma i titoli sembravano essere 
soltanto i segni della loro sudditanza. L'antichissima ini- 
micizia fra i Colonna e gli Orsini si era estinta col ma- 
trimonio di Marcantonio con Felicia Orsini. Due delle 
sorelle di lui pare che avessero ereditato alcunché dello 
ingegno di Vittoria. L'una di esse era Vittoria, stata 
sempre prediletta dalla zia, e la quale come viceregina 
di Sicilia ha avuto un grande stato; l'altra, Girolama, 
consorte di Camillo Pignatelli da Monteleone, è nota 
come poetessa non senza merito. 

Si è veduto come Vittoria raccomandasse a tre car-^ 
dinali l'esecuzione delle sue ultime volontà. Il buon Sa- 
doleto non le sopravvisse che poco; giacché mori il 18 di 
ottobre del 1547. Nel conclave dopo la morte di Paolo HI, 
Reginaldo Polo ebbe speranza d'essere eletto ponte- 
fice, ma il cardinale Carafa approfittò del suo rifiuto 
d'accettare l'elezione per acclamazione, per cambiare 
l'opinione d'una gran parte degli elettori, rendendo 
sospetta la ortodossia del Polo. Non fu già la persona del 
nuovo papa, Giulio III, suo antico collega al concilio di 
Trento, la causa, che indusse il Polo a ritirarsi da 
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inatti gli aflÈuri ed a rinunciare alla sua carica di l^ato. 
Stanco dei molti cambiamenti, difficilmente concorde con 
la politica, che nella lotta coi Farnesi riempiva di bel 
nuovo Italia del tumulto delle armi, privato dalla mori» 
della maggior parile dei compagni de' suoi studii e de' suoi 
lavori, dall' indebolita salute costretto al riposo, scelse 
per sua dimora il convento dei benedettini di Maguz- 
^ano sul lago di Grarda. Efeli aveva sempre amato a pre- 
ferenza il magnifico paese a' piedi delle Alpi ; parecchi 
de' suoi più vecchi compagni di Padova e di Verona 
vennero a visitarlo. Ma nemmen qui doveva trovare il 
riposo, n 6 di luglio 1553 mori il giovane re d'Inghilterra 
Edoardo VI. La sorellastra Maria, figlia di Caterina d'A- 
ragona, gli succedette. Fin dal 2 di agosto, papa Giulio HI 
offerì al Polo la legazione d'Inghilterra. 

Per gli ostacoli d'c^ni genere, specialmente politici, 
ond'era circondato, solo tardi, alla fine cioè dell'anno 1554, 
egli potè assumere questa legazione. Questa non fu 
una fortuna per lui. Reginaldo Polo era divenuto stra- 
niero nella propria patria, né gli riusci di formarsi 
un vero concetto dell'immenso rivolgimento avvenuto 
sotto il governo d'Edoardo. Si fidava della potenza delle 
simpatie cattoliche, che avevano persistito in una parte 
della nazione, specialmente nelle classi più alte, non 
ostante tutte le tempeste delle persecuzioni, perchè ne 
erano profonde le radici^ Ma non tenne abbastanza conto 
della potenza, che aveva acquistata, dapprima nel campo 
di giurisdizione, poi anche in quello del domma, la ri- 
forma, da principio imposta al popolo con la violenza, 
ma da ultimo gradita dalla maggior parte di questo, 
perchè faceva rivivere l'antica opposizione contro Roma, 
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aggiungendovi nuovi elementi efficaci in tutto il settei 
trione germanico. In un tempo, in cui l'intolleran^s'- 
era gen^pale, le sanguinose disposizioni prese dai dut^*- 
ultimi governi contro i cattolici, avevano destato n^^ 
paese sentimenti, che provocavano violenti contrasti 
guando il potere da una mano passava nell'altra, n Pol-^i 
non era in grado di sottrarsi affatto a tale influenza. » 
sebbene per la dolcezza della sus^ indole cercasse di nm« 
tìgare molte durezze. Il 23 di marzo del 1555 mori 
Giulio ni; il 9 di aprile fu eletto Marcello II, l'esimio 
Cervini; il 23 di maggio Paolo rv, l'antico avversaria 
del Polo. Allorché questi nell'anno 1556 impegnò la già 
menzionata lotta con re Filippo di Spagna, richiamò dalla 
legazione il Polo, che intanto era diventato arcivescovo 
di Gantorbery e primate d'Inghilterra. Nel medesimo 
tempo si sollevò a Roma contro di questo l'accusa di etero- 
dossia, accusa, che condusse il cardinal Morene in Castel 
Sant'Angelo, onde fu liberato soltanto dalla morte del 
papa. Con la sua appassionata impetuosità, Paolo IV fece 
il possibile per distruggere l'ultima debole speranza 
d'una riunione fra il pontificato e l'Inghilterra. 

Reginaldo Polo è rimasto nella sua patria, senz'essere 
molestato, ma da lungo tempo era afflitto da gravi mali. 
Egli mori nel cinquantesimo ottavo anno d'.età, il 18 di 
novembre 1558, un giorno dopo la regina Maria. In qua- 
lunque modo siansi svolti i destipi della Chiesa d'Inghil- 
terra, la serie dei successori cattolici di Tommaso Becket 
terminò splendidamente con questo rampollo dell'antica 
stirpe regale. Allorché quasi tre secoli dopo la sua morte, 
l'Inghilterra vide di nuovo un arcivescovo cattolico, con 
titolo diverso dal suo, l'uomo chiamato a quest'alta di- 
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gnità era diversissimo da Reginaldo Polo, quantunque 
gli somigliasse per certi rispetti. Era pratico anch'egli delle 
cose d'Italia per lunghi anni di soggiorno, e recava nel 
suo difficile ufficio mature conoscenze scientifiche ed una 
estesa cultura generale. Le tempeste, che infuriarono 
ancora molto tempo dopo i giorni del Polo, s'erano acque- 
tate. Se le società religiose noneransi riunite, esse tut- 
tavia, ft^a la tolleranza generale, avevano assunto, l'una 
rimpetto all'altra, un contegno, onde ad ognuna di esse 
era consentito e guarentito il tranquillo esercizio dei 
proprii diritti e doveri religiosi e civili. 
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NOTE 



NOTE. 



La più antica biografia di Vittoria Colonna, da noi posseduta, 
è opera di un contemporaneo, il quale, col pseudonimo di FiUh 
nico AUcamasseo, scrisse la vita di undici uomini e donne ce- 
lebri. Queste vite, benché lascino molto da desiderare, ci hanno 
tuttavia conservato una quantità di notizie, che indarno si cerche- 
rebbero altrove. A Scipione Volpicella, di cui rimpiangiamo la 
perdita recente e il quale si degnamente occupò il posto di prefetto 
della Biblioteca Nazionale (già Borbonica) di Napoli, e si rese 
cotanto benemerito della storia della sua patria, dobbiamo la stanlpa 
della vita di Vittoria ed ampie notizie intorno alla porsoDA ed 
alle vicende dell'autore in uno scritto intitolato: IH Filonico 
Alicarnasseo biografo napoletano del secolo XVI^ stampato per 
la prima volta Tanno 1844 nel Museo di scienze e letteratura, indi 
negli Studi di letteratura, storia ed arti di S. V„ Napoli, 1876, 
pagine 3747 (conf. Arch. stor. ital,, serie IV, voi. I, pagina 314 e 
segg., pag. 606 e segg.). Dalle ricerche del Volpicella risulta che 
sotto lo pseudonimo grecizzante, in cui P. E. Visconti, nel suo scritto 
intorno alla vita di Vittoria, voleva riconoscere Giovanni Filocalo 
da Troia nelle Puglie (lo chiama erroneamente Filotimo), si nasconde 
un nobile napolitano d'origine |epirotica, Costantino Gastriota. Discen- 
deva dalla famiglia Conte, la quale, affine con Giorgio Castriòta 
Scanderberg, Teroe delle lotte contro la mezzaluna, si trasferi nel- 
ritsdia meridionale insieme con quella dello Scanderberg assu- 
mendo il nome di Gastriota. Costantino Castriòta, il cui padre 
Alfonso comperò il feudo di Atripalda presso Avellino, un tempo 
appartenente agli Orsini, servi ^nelle guerre di Carlo V, entrò nel 
1561 neir ordine gerosolimitano di S. Giovanni, e sotto il gran 



maestro La Vallette, ebbe parte non ingloriosa nella difesa di MaltcK. 
contro i Turchi. La vita di Vittoria dev'essere stata scritta dopo il. 
1565. Sebbene la forma delle biografie di Filonico (fra le quali si tro^ 
vano quelle della duchessa di Francavilla (vedi più sotto), del Pescank^ 
e del marchese del Vasto, della moglie di quest'ultimo Maria d'Àra^ 
gona, di Prospero Colonna, di Giulia Gonzaga e d'altri) sia molt(^»- 
corrotta e senz'alcun gusto, esse tuttavia contengono particolari» 
che poteva dare soltanto chi aveva preso parte agli avvenimenti. 
Nei tempi che seguirono pare che poco si pensasse a Vittoria Co- 
lonna, sebbene per incidente essa sia stata celebrata, come poe^ 
tessa, dal Cresgimbeni. Soltanto nell'anno 1760 Giovanni Battista. 
Rota diede la biografia della Colonnese, premettendola all'edizione 
delle poesie di essa fatta a Bergamo da Pietro Lancellotti. 11 
TiRABOSGHi (Storia della leti, ital., Milano, 1824, voi. VII, parte IH 
p. 1718 e segg.) a^ernaa che quiOsta biografia er«i fMta eon tale 
{«ofondità d9L pot^m difficilmente sperare di aggii^igere altr^ ma 
r^iUm^te essa oggidì è fratto insufficiente, del che per fenoo non ò 
pof^ sempre dar colpa all'autore. Un nuovo perioido comipda. con 
1% bi^graifia scrìtta da Pietro Eroolb Visgontie» la quale pre^^e la 
edimcme delle poei^ da lui puld)licata n^ 1340 a Komm a f^gm^ 
del prìncipe don Alessai^ro Torìonia (Le rime di Vittoria Oh- 
Ifmna corrette sui testi a penna pubW^ai^^on h vita Mia m^ 
4iMma dal eav- G. K V. Vt(a, pagiii<9 w^vjWJXtv). ta questo la» 
Yoro gli aweiaixnenti della vita sono efq;K)«ti cm giosteseza^ almeno 
m generala; l'autcnre inoltre s'è valso di t^ptiiaonianze manoscrìtta 
anoora iaadite» losu^^ianta è la parte concernente le relazioni 
di Vittoria col movimento religioso del suo tempo, intorno alle 
quali in genere nulla si può trovare di particolare negli scrìt" 
torì italiani, ove si eccettui il lavcNro di 0. Campai, di coi più soUo» 
La biografia del Visconti ha servito di fonte al breve schizzo inserìto 
no' Bàmische Briefif von eimm Fhrentiner, voi. IH» Lipsia, 1844| 
e nei miei Beitrég^ $ur itoHenischen Geschich^e, voi. I, BerlinOi 
1868; a quello di Biuta Aanots premesso ai Sonetti der Y. C, 
tradotti in tedesco, voi. 1, Sciaffusa, 185B, ed a quella, che procede 
Tadiiiono delle Rime e lecere di V. C. marchesana di Pescara^ 
di Q. B. Saltini, Firenze 1860. Non mi è nota la biografia scrìtta 
da Ferpinando RanaUìI nelle Vite dHllustri Romponi dal risor^ 
gimento della letteratura italiana^ Firenze, 1858. Il piccolo libro 
di F. Lb Fbvrb Deumikr, Vittoria Colonna^ Parigi, 1856 (eonf. 
Arch. stor. ital^ serie II, voi. V, p. II, p. 133 e segg.), che toglie 
la più parte dei fatti al Visconti, tenta qua e là, non senza fortuna. 
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'ìllufttrare gli avvenimenti mediante le poesie; ma cade in molti 
'bitrii ed errori Altri stranieri si sono ocònpati pure di V. G^ 
<sonie EiniA WAGKERHA.aKN, Halle, 1861 ; Toicmaso Rosgob, figlio 
aminore del biografo di LcHrenzo de* Medici, Londra, 1868, e 
*T. A. Trollops nel libro A Becad of ItaUan Women, 

Dopo la pubblicazione di questo mio libro in tedesco, Alberto 
XIaxjgk, i»PofÌB88ore di teologia protestante nell^Univeraità di Erlangen, 
^iede alle stampe un suo opuscolo su Vittoria Cokmna^ Eidelberga, 
-1882, pagg. 62. Del numero degli autori, i quali trattarono di Y. Co- 
lonna nelle loro storie letterarie, oltre ai già menzionati Grescdc- 
3BMI e TmABOscm, basti citare il Muratori ed il Roscos, il quale 
«e ne occupò con la solita diligenza nella Yita di Leone X (cap. XVI), 
P. S. Harford, e. Grimm, e A. Gotti nelle loro vite di Michelan- 
gelo Buonarroti. 

P. E. Visconti ebbe intenzione di .pubblicare una raccolta delle 
lettere di Vittoria. Ma essa non è mai comparsa. Alcune delle lettere 
della Golonnese furono già stampate nel secolo XVI. Goà una lettera 
a Francesco Gomaro, tre alla duchessa d'Amalfi ed una ad un sar- 
cerdote nel Nuovo libro di lettere ecc., Venezia, presso Paolo Ghe* 
rardo, 1545; due neUe Lettere scritte a Pietro Aretino^ Venezia 
1552; una nelle Lettere di diversi al Cardinal Bembo^ Venezia 
1560. Le Lettere volgari di diversi nobilissimi huomini^ Venezia 
1564, contengono le lettere al principe d'Orango, a Ludovico Dolce, 
a Serafina Gontarini ed alla rapina di Navarra. Il Tirabosghi nel 
citato volume della sua Storia della letterattura pubblicò la let* 
tera al cardinal Gervini del 1542; nel Catalogo Qrevenna^ Aia» 
sterdam, 1776, se ne trova una a Paolo Giovio. Una letterina da 
Ferrara al Trissino è stampata da L. Bossi nelle Aggiunte alia 
Vita di Papa Leone X del Robcìob, voi. X, con data falsa, ripe- 
tuta dal Visconti p. cxrv e dal Saltini p. 413. La lettera al dA 
Vasto in favore di Filippo Strozzi si legge nelle aggiunte al i^ 
Uppo Strozzi di G. B. Niccolini, Firenze, 1847, p. 259. Il marchese 
Giuseppe Gampori da Modena, infaticabilmente diligente, stampò 
nelle Lettere artistiche inedite, Modena, 1866, una lettera a Garlo 
Gualteruzzi e cinque a Michelangelo Buonarroti, e nello scrìtto: 
Vittoria Colonna inserito negli Atti e Memorie delle Bep, di storia 
patria dell* Emilia, Modena, 187E, nuova serie, voi. Ili, non meno di 
diciotto lettere, tratte dagli Archivii di Mantova, Modena, Firenze e 
dalla sua raccolta di manoscritti, dirette a Federigo Gonzaga ed al 
cardinale Ercole, a Ferrante^ Gonzaga di Guastalla, al duca Ercole 
di Ferrara ed a Guidobaldo d'Urbino, insieme con altri documenti 
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importanti e corredate di note. L'ultima lettera di questa raccolta è 
quella del 4 di maggio 1546 a Ferrante Gonzaga, nominato succes- 
sóre al del Vasto. Una lettera a Bernardino Rota trovasi nelle Let- 
tere, tratte dalla Biblioteca Ambrosiana, Milano, 1867; Monsignor 
G. B. G. GiuLiARi pubblicò nelle Lettere inedite di V, C, Veronaf 
1868, sedici a G. M. Giberti ed una a Baldassare Castiglione. Una 
lettera a Giulia Gonzaga si legge nella Miscellanea di storia ita- 
liana, voi. X, Torino, 1870, neìY Estratto del processo di Pietro 
Camesecchi edito da Giacomo Manzoni, di cui sarà detto in ap- 
presso. 

Nell'anno 1875 Giuseppe Piccioni in Roma, in occasione delle 
nozze di Marcantonio Colonna duca di Marino, figlio primogenito 
del principe Colonna duca di Paliano, con donna Teresa Carac- 
ciolo di Sant'Arpino, diede alle stampe le Lettere inedite di V, C. 
marchesana di Pescara ed altri documenti storici relativi ai 
Colonnesi. Sono sette lettere di Vittoria ad Ascanio, una a suo 
nipote Fabrizio, due lettere di Ascanio a Vittoria, tre lettere di 
Carlo V a Vittoria; oltre agli sponsali di lei con Ferrante d'Avalos. 
Fra le ventidue lettere aggiunte all'edizione delle Rime e Let- 
tere del Saltini si trovano otto finallora inedite ad Eleonora Gon- 
zaga della Rovere, tratte dalle carte d'Urbino (filza n. 266) conservate 
nel R. Archivio di Stato di Firenze. Le date aggiunte sono arbitrarie 
e spesso false, ed anche nelle note si riscontrano parecchi errori, 
cosi p. es. Francesco Maria d'Urbino è scambiato con Ascanio Co- 
lonna, la duchessa di FrancavUla con sua nipote, il cardinale Qui- 
fiones col cardinal Cervini ed altre cose consimili. Essendo deside- 
rabile un'edizione compiuta delle lettere di Vittoria, questa sarà 
fra breve pubblicata dai traduttori di questo libro. 

Vittoria sottoscrive le sue lettere regolarmente: La marchesa 
di Pescara. Soltanto nella sottoscrizione delle sue ultime volontà 
si legge Victoria Columna, Ecco un fac-simile della sua scrittura: 




rh^AV. 



ptSC 
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Non si può rimproverare al secolo XVI di aver trascurato le 
poesie della Golonnese, e se durante la sua vita ne furono pubbli- 
cate quattro raccolte, la prima a Parma nel 1538, senza eh* essa 
vi abbia avuto parte, non ce ne possiamo meravigliare, quando 
leggiamo permettersi da lei che le sue poesie si diffondessero mano- 
scritte. Dopo la sua morte comparvero ancora sei altre edizioni, 
delle quali cinque a Venezia, allora il grande mercato di libri, una con 
dichiarazioni di Rinaldo Corso pubblicata da Girolamo Ruscelli, 
raccoglitore delle Lettere di Principi. Tutte queste edizioni sono 
incompiute, e non tutte contengono le due raccolte delle poesie s^ 
colari e religiose. B. Gamba, Testi di lingua^ n^ 1326, cita con 
lode la stampa delle Rime spiritttali^ Venezia, 1518, dedicata 
alla principessa di Salerno. Passò più d'un secolo prima che si pen- 
sasse nuovamente a Vittoria : il seicento ha dimenticato ben anche 
altri poeti. Soltanto nel 1692 comparve a Napoli una ristampa né 
migliorata, né aumentata dell' edizione del Ruscelli. Neiranno 1760 
vide la luce in Bergamo T edizione già citata dal Rota corredata 
d'una biografìa, edizione, che secondo il giudizio del Visconti [Rime 
di V. C, pag. xx), non merita la lode che le fu tributata. Scor- 
sero di nuovo ottantanni prima che le nozze di una figlia della casa, 
bella ma non felice (la principessa Torlonia morì nel 1875 dopo lunga 
malattia mentale) dessero occasione alla nitida ed accurata stampa, 
procurata dal Visconti con la scorta di un manoscritto corainiano 
e di uno casanatense, edizione, nella quale furono tolte le poesie non 
sue ed aggiunte altre finora inedite. Questa stampa, intorno alla 
quale riferisce l'editore a p. xxii-xxxvni, é fondamento di quella 
incompiuta, posta a fronte alla versione tedesca di Berta Arndts, 
e di quella del Saltini. 

Un ritratto di Vittoria genuino, fuor di questione, non esiste. 
Essa parecchie volte ha fatto dono de' suoi ritratti, così al Guidic- 
cioni come al Bembo. Che l'intaglio in legno fatto a Venezia nel 1540 
e premesso alle sue poesie, sia tolto da quest'ultimo è supposizione, 
che acquista probabilità, considerando che esiste rassomiglianza fra 
questo ed un ritratto tornato dall'Inghilterra a Roma, forse dovuto 
alla scuola di Michelangelo e che si crede il suo. Il Litta nella 
genealogia dei Colonna inserita nelle sue Famiglie celebri italiane e 
il Ranalli nella sopracitata biografia danno un ritratto in età avan- 
zata ed in costume semimonacale, secondo un quadro della rac- 
colta Giovio negli Uffizii fiorentini. Quello che é dato dal Visconti 
da un ritratto attribuito a Girolamo Muziano, già a Genazzano, ora 
nel palazzo Colonna a Roma, poco corrisponde alla descrizione che 
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si fa di questa donna. Né si può spiegare come siasi potuto aivere 
la bizzarra idea che Vittoria sia rappresentata da un bel ritratto 
di ^nna voluttuosa conservato nella Tribuna degli Uffizi! a Fi- 
renze, un tempo tenuto per opera di RafQiello e chiamato la For- 
narina. 

Delle medaglie col ritratto di Vittoria pubblicate dal ViSGONTit 
le due di Alessandro Cesari in Milano la rappresentano ne' suoi 
anni giovanili, in realtà in amendue abbiamo il medesimo ritratto 
con differente rovescio. Due altre la rappresentano in età matura, 
come la citata imagine. 11 rovescio di una di esse mostra la fenice 
nelle fiamme con lo sguardo rivolto al cielo. Questo simbolo è con- 
servato nella meda^a, che il principe Torlonia ha fatto coniare 
nell'occasione del suo matrimonio dalPalnle incisore 6. Gircnnetti. 
E un bel lavoro; ma la testa è del tutto ideale. 

Il 12 di maggio 1845 TAccademia dell'Arcadia fece collocare 
solennemente il busto marmoreo di Vittoria nella galleria de'ritratti 
di celebri Romani nella protomoteca del palazzo Capitolino dei 
Conservatori. 



LIBRO PRIMO. 



I. 



La genealogia della famiglia Colonna è stata trattata ai giorni 
nostri da Pompeo Litta nelle Famiglie celebri italiane, 1836-1838; 
in molte parti insufficientemente, con lacune ed errori, sebbene 
nel complesso il lavoro sia utile e di gran lunga superiore agli 
anteriori. Più tardi se ne occupò Antonio Coppi (Memorie Colon' 
nesiy Roma, 1855) in un lavoro non compiuto, ma nella massima 
parte fondato su ricerche fatte negli archivii. (Conf. Colonna nei 
miei Beitrdge zur ital. Geschichte, voi. V, p. 3-116, 399405; e 
Teodoro Wustbnfbld nei OótHr^er Gel Anz., 1858, N® 192-104. 

Per comprendere meglio i gradi di parentela fra i diversi membri 
della famiglia Colonna, de' quali si parla nel presente libro, ser> 
vira il seguente albero genealogico: 
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AGAPITO (di QfBtzziuio) 
menzionato 1367-1390 

I 



Oddo 

1417 papa Martino Y 

t 1431 



I 

LoBBino 

conte d*AIba 

t 1423 



GlOKDANO 

principe di Salerno 
t 1424 



Aktohio 

principe di Salerno 

t 1472 

I 



I 



Fbosfebo 
t 1523 

= COVELLA San SEVERINO 

Isabella Cabafa 

I 

Vespasiano 

t 1528 

=s Bbatbice Appiani 

OiuLiA Gonzaga 

I 

Ipab b^t,* 

= BoDO]fONTE Gonzaga 

Filippo di Lannot 

prìncipe dì Sulmona 



GlBOLAUO 

I 
Pompeo 

cardinale 

t 1532 



Odoardo 
duca di Marsi f 1485 



Fabriuo 
gran coneeUbile 

di Napoli 

t 1520 
= Agnese di Monte- 

FELTBO 

t 1522 

I 



I 



VITTORIA AscANio 

t 1557 (?) 

:=: Giovanna d'Aragona 

t 1575 

I 
Marcantonio 

vincitore di Lepanto 
= Feucia Orsini 

Di Marino, feudo dei Golonnesi del ramo del gran conestabile 
tratta A. Nibby nelY Analisi della carta dei dintorni di Roma, vo» 
lume II. Marcantonio Flaminio scrisse sul castello, che fu culla della 
più celebre tra le donne della famiglia e di Roma moderna, una 
poesia Ad Villani Marianam de Victoria Columna, che comincia : 

Salve mi^n^ domns meae Colnmnae 

Natalls, domns o beata, salve! 

Hicne vagiit illa musa, doctis 

<)nam Phoebns dedmam addidit Gamoenis. 

Vedi G. B. ScHLUTER, M. A, Flaminius und scine FreundCy 
Magonza, 1847, p. 46. 

La storia della caduta della linea napolitana degli Aragonesi è 
esposta da Leopoldo Ranre, Geschichte der romanischen und 
germanischen VÒlker (2» ediz,, Lipsia, 1874) e da G. de Cherrier, 
Histoire de Charles Vili roi de France, Paris, 1868 (Le fonti 
italiane qui si tacciono, perchè notissime, compresa Topera di Marin 
Sanuto, la cui stampa non è ancora terminata). Gfr. i miei 0> 
rafa von Maddaloni, Berlino, 1851, voi. I. La genealogia degli 
Aragonesi presso Imhof, Mistoria JtaUce et Eispanice gemalo- 
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gica, Norimberga, 1707, p. 80-87, e la mia Geschichte der 
Rom, voi. II. II seguente schizzo genealogico serva di guida: 



FERDINANDO (Ferrante il giiMto) 
re d* Aragona e di Sicilia 

I 



I 
Alfonso V (I) 
re d^Aragona e di Sicilia 1416 
re di Napoli 1442 
t 1458 

Febkakte 1 ( lUegìttimo ) 

re di NapoU 1458-1494 

= Isabella di Chiabamonte 

GiOTANNA d'Aragona 

I 



I 



Giovanni II 

re d*Aragona e di Sicilia 

1458-1479 

Ferdinando il Cattolico 

nnisce 1503 

Napoli ai suoi regni ereditarìi 



Alfonso in 
re di Napoli 

1494-95 
: Ippouta Sforza 



Federigo 

re di Napoli 

1496-1501 

= Anna di Savoia 

Isabella del Balzo 

Ferrante 

duca di Calabria 

f 1559 



Beatrice 

regina 

d'Ungheria 



Eleonora 

duchessa di 

Ferrara 



Ferdinando 
(illegittàmo) 

. duca 
di Montalto 

I 



Antonio 

daca 

di Montalto 

:= Ippolita 

della Rovere 



Giovanna 
= AscANio Co- 
lonna 



I 
Maru 

= Alfonso 
DEL Yasio 



Ferrante II 
(Ferrandino) 
re di Napoli 
1495-1496 
= Giovanna 
figlia di 2o letto 
di Ferrante I 



Isabella 
duchessa di Mi- 
lano 

Bona Sforza 

regina 
di Polonia 



La genealogia dei d'Avalos trovasi presso Imhof, Corpus historioe 
genealogicoe Italiae et Hispaniae, pag. 148-152. 



INIGO D'AVALOS 

figlio di Rodrigo conte di Ribadeo f 1484 

= Antonia d'A<)uino, erede di Pescara 

I 



Alfonso 
d'Avalos e d'A<)uino 
marchese di Pescara 

t 1495 
r= Diana di Cardona 

Ferrante Francesco 
marchese di Pescara 

t 1525 
=: Vittoria Colonna 



Costanza 

duchessa di Fran- 

cavilla t 1541 

= Federigo 

del Balzo 



I 
Beatrice 

= Gian Giacomo 

Trivulzio, 

maresciallo di 

Francia 



I 
Inioo 
marchese del Vasto 
= Laura Sansevebina 

I 

Alfonso 
marchese del Vasto 

t 1546 
= Maria d'Aragona 



La famiglia fu continuata da Francesco Ferrante d'Avalos, figlio 
di Alfonso marchese del Vasto, gran camerlengo di Napoli e viceré 



— sol- 
di Sicilia, morto nel 1581, ammogliato con Isabella Gonzaga, figlia 
di Federigo duca di Mantova. 

Gli atti degli sponsali di Vittoria, 13 giugno 1507, sono pubbli- 
cati da G. Piccioni, nelle citate Lettere inedite^ secondo una copia 
notarile esistente nelF Archivio Colonna in Roma. 

Gli estratti del contratto matrimoniale del 27 di dicembre 1510 
e Telenco dei gioielli si trovano presso Visconti, Rime^ p. cxli. In- 
torno alla data del contratto cfr. ivi pag. Lxm. 

Di Gostanza d'Avalos duchessa, poi principessa di Francavilla, 
esiste una biografia inedita scritta da Gian Tobimaso Moncada 
conte d'Andernò. Due firanomenti tolti da essa sono stati pubblicati 
da S. VoLPicsLLA nella strenna La Sirena, Napoli, 1845, 1846. Conf. 
gli Studi del medesimo pag. 253. Per la biografia inedita scritta 
da Filonico AUcamasseo conf. più sopra, il Gioyio ne parla nella 
vita del Pescara. Visconti, 1. e, pag. lxii. Biografia del Pescara : 
Vito Ferdinandi D^ancisci Lavali in Pauli lovn Episc. Nucerin., 
niustrittm virorum vitoe. Fior., 1549; versione italiana di Lodo- 
Tico DoBfENiCHi, Firenze, 1551. Presso Hain, Bibliothéca Italiana 
p. .170, si trovano ima Yita della Marchesa di Pescara sotto i 
nomi del Giovio e del Domenichi, errore ripetuto dal Poggiali, 
Storia letteraria di Piacenza e da altri. Conf. Cicogna, Iscrù 
zumi veneziane voi. Ili, f, 328. Brantòbie, Le Marquis de Pe- 
seayre nelle Yies des grands capitaines, ediz. Buchon, Parigi^ 
18^, voi. I, pag. 46 e segg. Le relazioni di parentela della madre 
di Vittoria, Agnese di Montefeltro, sono le seguenti: 

FEDERIGO DI MONTEFELTBO 
nato 1422, conte dlTrbìno 1444, duca 1474, f 1482 

= lo GVRTILB BbANGALSOHI DI CASTBLDUBAVTR 

2o Batista Sfossa di Pbsabo 

I 

GmnoBALDO I Giotakka Acdibsb GnmLK 

duca d* Urbino 1482 = GioTAinn della Bo- = Fabbizio Colonva =AaoBTnro Fbtcobo 
f 1508 TBBE prefetto di doge di Genera 

= EusABBTTA GovzAOA Boma ) 

sorella | cardinale 

di Gian Francesco Fbahcbsoo Mabia Fbdbbigo Fumoso 

marchese di Mantova della Botebb 

f 1526 daca d^Urbino 1508 

t 1538 

= Elbosoba Gonzaga 

soreUa di Federigo I 

duca di Mantova 

t 1550 

! 

I . .1 

GoiDOBALDO lì Ippolita 

duca dUrbino == Antovio d^Asaocka 

= Giulia Yabavo di Gahsedvo duca di Montalto 
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Intorno agli avvenimenti fino alla battaglia di Ravenna confir. 
gli storici italiani, prima di tutti il Guiggiardimi, lib. V-IX ; fra i 
modenii Rankx, op. e» ; Grsgoroyius, GescTUchte Roms im Mitteh 
alter y volmne YIII; la mia Qesch, dér Stadt Rom, voi. Ili, parte II; 
M. Brosch, Papst JuUus li, Gotha, 1878. 

Il modo piuttosto lieto, con cui Fabrizio Colonna passò la sua 
prigionia in Ferrara, è descritto da Battista Stabcllino in una 
lettera scritta da questa città il 28 di maggio 1512 alla maroheaa 
Isabella Gonzaga, tratta dalF Archivio mantovano da Gampori, 1. c^ 
p. 19. Intano al Pescara in Ferrara si traggono notile da una 
lettera di Bart. Prospero ad Isabella del 18 d'aprile, e da un'altra 
di Mario Equicola del 23, Campori, 1. e, p. 4. M<^te infMtna^ksili 
sulle cobtese degli Estenù con Giulio II, il quale chiese ad essi 
che rinunciassero a Ferrara, e co' suoi successori sono date dalle 
Lettere di Lod. Ariosto pubU. da A. Gappslli, Bolog&a, 1860. 

Per Alfonso d'Bste ed i Colonna vedi Brosce, p. 225 e se^^g* ; 
la lettera di Lod. Ariosto a Lodovico Gonzaga, scritta in Fii«B2e 
il lo ottobre ÌM2, è presso A. CAPMiLLr, AtH e Memorie 4éUé JOte- 
pni. di Storia patria per le protineie Mod, Parm., lY (1867). 

Alfonso d'Avalos del Vasto. Biografìa di FiLomco ALiGiuaifAaeso, 
che aveva molteplici relazìo&i con lui. Stette cott esso come peggie 
durante la sua prigionia, dopo la battaglia navale presso Capo di 
Orso nel 1528 (vedi sopra), e gli recò nel l^D la notizia della morte 
del principe d'Orange. Per il oontegno di Filonico, cioè di Costan- 
tino Castriota, rispetto ad Andrea Doria vedi Volpigelul, L c, p. 39. 
Anche nel triste affare del Fregoso e del Rincon ebbe mano. 
Brantòbih, Le Marquis del Gouast, nelle Yies des grands Capi' 
taines, 1. e, p. 52 e segg. 



III. 



Non occorre di parlare qui delle molte opere, che si occupano 
del tempo di Leone X. Di ciò che in particolare si riferisce alla 
città di Roma ultimamente abbiamo trattato il Gregorovius ed io 
nelFultimo volume della mia Gesch. der Stadt Rem. 
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Per Alfonso Piccolomini duca d* Amalfi vedi più. innanzi a pa- 
gina 316. 

n Canzoniere di Galeazzo di Tarsia fa pubblicato a Napoli 1758. 
D TmABOSCHi, che è tanto diffuso intomo a uomini insignificanti, 
non ha che due parole per lui, dalle quali è mostrato come non 
rabbia conosciuto. 



IV. 



Per conoscere la politica del goyemo di papa Leone X, special- 
mente negli ultimi anni, sono di massima importanza i dooo- 
menti diplomatici dell'Archivio di Stato di Firenze, provenienti dai 
lascito Ardinghelli e pul^cati da Gbsars Quasti nel volume inti- 
tolato: / Manoscritti Torrigiani donati al R, Archivio di Stato 
di Firenze, Descrizione e saggio. Firenze, 1878 (Estratto dall*JLrc^. 
stor. ital, serie III, voi. XIX-XXVI). Vffistoire de la HvaUté 
de Francois I et de Charles V del Mignet, voi. I-U fino al 1530, 
Parigi, 1878, sebbene nei particolari superata da ricerche più re- 
centi (il lavoro del Mignet scritto parecchi anni fa e rimasto 
in quest'edizione qual era comparso per la prima volta nella 
Bevue des deux Mondes, è por sempre Teaposizicme più connessa 
e più importante di questi avvenimenti). Dei recenti lavori italiani 
cito qui soltanto la Storia documentata di Carlo V in correla- 
zione aW Italia, di Giuseppe de Lkta, Venezia, 1863-1881, vo- 
lume I-IV, lavoro non imparziale, ma diligente ed accurato, in cui 
tutto il materiale è messo a prc^tto. S'intende che qui non è luogo 
d'occuparsi della voluminosa letteratura moderna intomo a tale ar- 
gomento. La storia dell'ultimo papa tedesco ha trovato un valAite 
espositore in Costantino Hòflbr, Adrian V/, Vienna, 1880. Brevi 
indicazioni sul governo di Clemente VII si trovano nella mia Oesch. 
der Stadi Rom, voi. Ili, p. II, p. 844. L'opera del Ranre, RonU- 
sche Pdpste, sebbene tratti soltanto brevemente della storia politica 
del tempo, dà tuttavia notizie importanti e cenni, che si accolgono 
con piacere. M. Brosce comincia con Leone X la sua Creschichte des 
Kirchenstaates, Gotha, 1880, voi I, fatta con diligenza, ma non im- 
parziale. 

Intorno a Gian Matteo Giberti disgraziatamente manca ancor 
sempre una monografia. La notizia premessa del Ballerini alla 
sua opera, quantunque diligente, non è sufficiente in alctui modo 
a farci conoscere quest'uomo s^pnalato n^l'immensa sua attività. 
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quale risulterebbe dai molti materiali resi di pubblica ragione ai 
giorni nostri. Manca pure una raccolta delle importanti sue lettere, 
di cui alcune si leggono nelle Lettere di principi^ nella corrispon- 
denza col cardinale Agostino Trivulzio del 1527 pubblicata da 
F. A. GuALTERio, Torino, 1845, ed altrove. Gonf. G. B. Spotorno, 
Storia letteraria della Liguria^ voi. Ili, p. 112-133. Intorno alla 
sua corrispondenza con Vittoria Colonna del 1523-1524 vedi più 
sopra. Parecchie cose intomo a lui si leggono nel libro di Gae- 
tano Giordani, Bella venuta e dimora in Bologna di Clemente VII. 
Bologna, 1842. 

Francesco Berni ha trovato in questi ultimi tempi un biògrafo 
diligente ed erudito, sebbene non sappia tenere la giusta misura 
nello svolgimento e nell'esposizione : Francesco Berni per Antonio 
Virgili, Firenze, 1881. Questo libro dà copiose notizie non soltanto 
intomo all'uomo arguto e d'ingegno, ma intomo a tutti quelli che 
erano con lui in relazione, e specialmente intomo al Giberti, al 
servizio del quale il Berni s'è trovato tanti anni. 



V, VI. 

La battaglia di Pavia e gli avvenimenti che da essa seguirono 
si trovano esposti nei libri citati per il cap. IV. Molte cose della 
corrispondènza di Carlo V e de' suoi generali si trovano presso Lanz, 
Correspondenz Carls V, Leipzig, 1840; W. Bradford, Correspon^ 
dence of Charles F, Londra, 1850; Ghampollion-Figeag, CapHvité 
de Francois J, Parigi 1847, libro contenente molti utili materiali. Si 
confronti anche il voi. Vili di H. Martin, Histoire de France, e 
MlGNET al 1. e. 

La lettera di Carlo V a Vittoria del 26 marzo 1525 e la sua 
risposta del i^ maggio, conservate in copia in collezione privata, mi 
furono comunicate da G. E. Saltini. La lettera dell'imperatore è in 
lingua latina. Intorno alle condizioni della 'corte imperiale sono di 
massima importanza le relazioni dell'inviato veneziano Andrea Na- 
vagero (del giugno 1825). Conf. Cicogna, Iscrizioni veneziane, 
voi. VI, no 1024-1175, p. 499 e segg. 

Rispetto alle relazioni fra il Pescara e Girolamo Morone vedi 
De Leva, op. e, voi. II, del 1866; Brosch, Gesch. des Kirchenst,, 
voi. I, pag. 84 e segg. ; Tullio Dandolo, Ricordi inediti di Giro- 
lamo Morone, Milano, 1855; Domenico Promis e Giuseppe Mùller, 
Lettere latine di Girolamo Morone, Torino, 1863; Giuseppe 
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MÙLLER, Documenti che concernono la vita politica di Girolamo 
Morone, Torino, 1865; Giulio Porro-Lambertenghi, Autobiografia 
di Domenico Sauli nella Miscellanea di storia italiana, voi. XVII; 
G. E. Saltini, Girolamo Morone, Memoria storica, neWArch. 
stor, ital; serie III, voi. Vili, 1868, con una serie di documenti 
dell'Archivio di Stato di Firenze. Lettere del Pescara a Carlo V, 
nell'Archivio di Hormatr. E. Cicogna, Iscrizioni veneziane, vo- 
lume VI, p. 169 e segg., in molti luoghi nella dichiarazione del- 
l'epitafìo di Andrea Navagero sepolto in S. Michele di Murano. Raw- 
DON Brown, op. e. La Cronica milanese di Gianmarco Burigozzo 
merzaro dal 1500 al 1544, pubb. da Cesare Cantù nel voi. Ili 
dell'Arca, stor. italiano. 

Le spoglie mortali del Pescara furono trasportate a Napoli nel 
1526. Intorno al feretro conf. Volpicblla, Descrizione storica 
di alcuni principali edificii di Napoli, Napoli, 1850, pagine 271, 
436. Le bare del marchese del Vasto e di sua consorte Maria di 
Aragona stanno accanto a quella del Pescara. L'Ariosto compose 
\m epitafio latino per quest'ultimo, parto disgraziato con giuochi 
di parole (Opere minori di Lod. Ariosto per cura di F. L. Poli- 
dori, Firenze, 1857, voi. 1, p. 361), ma che probabilmente non era 
destinato per la tomba, h' hoc gelido sub m^rmore non sarebbe 
poi adattato. L'impressione, che fa la lunga serie di bare nella 
aagristia, non è punto solenne. Le iscrizioni, che avevano altre volte, 
si trovano presso S. Aloe, Tesoro lapidario napoletano, Napoli, 
1835, voi. I, p. 311 e segg. 

La lettera di Vittoria a Baldassare Castiglione del 20 settembre 
1524 (vedi sopra) è stampata dal Giuliari (vedi sopra). La lettera 
dedicatoria del Castiglione a don Michele de Silva, vescovo di 
Viseu, si legge nell'edizione del Cortegiano del Baudi di Vesme, 
pag. IX. 

n sonetto del Berni sul pontificato di Clemente VII, che vale più 
che tante descrizioni serie, mentre è documento della miseria 
de' tempi, merita d'essere ripetuto per intero: 



Un papato composto di rispetti, 
Di considerazioni e di discorsi. 
Di più, di poi, di ma, di ^, di forgi, 
Di pur, di assai, parole senza effetti: 

Di pensier, di consigli, di concetti. 
Di congetture magre, per apporsi 
D*intrattenerti, pur che non si sborsi. 
Con udienze, risposte e \m detti ; 

20 
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Di làò di piombo e di nentiraliik» 
IM pazitnxa, di dimostrazioiM, 
Di fede, di speranza e carità ; 

D'ìBBooenza, di bnoaa iatenzione, 
Ch^ò qwà oome dir semplicHà, 
Per non le dare altra interpretazione, 

%a con sopportazionef 
Lo dirò pur, Tedrete clie pian piane 
Farà canonizar papa Adriano. 



VII. 



La .storia della chiesa di San Silvestro in Capite, eretta nella 
seconda metà dell'ottavo secolo da papa Paolo I nel romano Campo 
di Marte, fa scritta da Giovanni Gughetti, Roma, 1629; conf. la 
Descrizione della città di Roma, voi. Ili, sezione 3% p. 203 e segg. 
Ndl'anno Ì2S6 papa Onorio lY trasferì a S. Silvestro le Francescane 
dei convento fondato sul monte di Palestrina dalla beata Marghmta 
Colonna (Coppi, Memorie Colonnesi, p. 63). Nell'anno 1290 Pi^ro 
dalla Colonna, cappellano papale, lasciò a questo convento i suoi 
possedimenti di San Giovanni in Campo d'Orazio e Pantano (Coppi, 
pag. 71). 

Breve di papa Clemente VII del 7 dicembre 1525 alle monache 
di S. Silvestro presso Visconti, Rime, ecc. pag. cxliv. 

Sor{à*esa del Vaticano fatta dai Colonnesi il 20 settembre 1526: Viva 
descrizione nella Vita di Pompeo Colonna di Paolo Gioyio, C(Hìf. 
Gbxgorovius, Gesch. der Stadi Rom, yóL. Vili e la mia G-eseh, 
der StadtRom, voi. Ili, p. II. Convenzione fra il papa ed Ugo di 
Moncada del 21 settembre presso Molini (Gino Capponi), Docu- 
menti di Uxoria ital., Firenze, 1836, voi. I, p. 229. 

Sarebbe cosa troppo lunga il voler qui citare i lavori coneer* 
nenti il sacco di Roma, ai quali, oltre allltalia, negli ultimi anni 
hanno cooperato pure la Spagna, Tlnghilterra e la Germania. I più 
importanti sono eitati neirultimo volume della mia Gesch. der Stadi 
Rom, p. 846. Una diligente raccolta delle relazioni vedi presso Carlo 
Milanesi, H sacco di Roma del MDXXYII, Firenze 1867. Aggiungi 
E. Narducci, La presa di Roma, ecc. per il Celebrino, composta 
in ottave, Roma, 1872 e Ferdinando Gregorovius, Ein deutscher 
Bericht uber die Ersturmung Roms u. s. w. von dem, Augenzeugen 
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A^mbrosius von Gumppenberg^ nei SUzungsberichte der k, bayer. 
Ahademie der Wiss., 1877. Ricchi di notizie dovute ai documenti 
tratti dall'Archivio estense sono / nuovi studii sulla politica 
le vicende ddV esercito imperiale in Italia nel 1526-27 e sul sacco di 
Roma di Giuseppe Salvigli, m^' Archivio Veneto, voi. XVI, XVII. 

I bei sonetti di Giovanni GumicaoNi, pur troppo conosciuti assai 
poco, in cui si compiangono le sorti di Roma e dell'Italia, e che 
incominciano con quello rivolto al duca d'Urbino, Viva fiam$na 
di Marte, onor dei tuoi^ si trovano n^le Opere di Msgr. €rio. G. 
nuovamente raccolte ed ordinate per cura di Carlo Minutoli, 
Firenze, 1867, voi. I, pag. 11 e segg. Francesco Maria, rimproverato 
per il suo contegno dall'Ariosto, è anche accusato nelle relazioni, 
che dal campo scriveva il Guicciardini, non ostante che fosse pessima 
la condizione dei suoi soldati. 

Intorno al passaggio d'Andrea Doria dall'una parte all'altra, noI« 
l'anno 1528, confr. le acute osservazioni di Gino Capponi, nei già 
citati Documenti di Storia italiana, voi. II, pag. 26-32. 

Giovanna d'Aragona Colonna: Augustini Niphi ad III, Joannam 
Aragoniam de Amore Uber, Leida, 1541. Girolamo Ruscelli, 
Tempio alla divina Signora D. Giovanna d'Aragona, ecc., Ve- 
nezia, 1558. Il vescovo d'Ischia, spedito da Giovanna d'Aragotta a 
Roma, era Filippo Gerri, pistoiese, già segretario del cardinale 
Morone, poi vescovo d'Assisi. Lettere a papa Paolo III ed al car- 
dinale Farnese da Ischia l'8 aprile, dall'Archivio Farnese di Parma, 
da me pubblicate nell'Arca, stor. it.. Serie II, voi. V. Il suo ritratto, 
della scuola di Rafibello, Vasari, Vita di Giulio Romano, ediz. di 
Gaetano Milanesi, voL V (Firenze 1880), p. 525; Springer, Raf' 
fael und Michelangelo, p. 399, 516, Giovanna è morta nel 1575. 



Vili. 



Il libro di Jacopo Burckhardt, Die Cultur der Rennaissance 
in Italien (tradotto in italiano dal Valbusa), generalmente co- 
nosciuto, contiene molti utili cenni intorno all'argomento, di cui 
qui si discorre. H. Janctschek, Die GeselUchaft der Rernms- 
sance in ItaUen und die Kunst, Stoccarda, 1879, pag. 504 e 
segg. (La donna e l'arte), non ostante alcune inesattezze, nel com- 
plesso istruttivo e conforme allo scopo che si prefìgge, è sol^ 
tanto uno schizzo. (Confr. C. Hillebrand, Ueber die Entvoickkmg 
der Gesellschaft bei verschiedenen Nationen Europa '5, nella Deut- 
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sche Rundschau, anno VII, fase. 8). L'indole del presente lavoro 
certamente non consente di discorrere del ricco materiale per i 
secoli XIV e XV. Rispetto al Cortegiano vedansi le notizie date 
più sopra. È peccato che il Bandi di Vesme, distratto da altri studi, 
non ci abbia dato la nuova edizione delle lettere del Castiglione, 
che aveva promesso. 

Veronica Gambara. B. C. Zamboni, Yita di Veronica Gamhara^ 
premessa all'edizione delle sue poche lettere, Brescia, 1759 ; G. Gior- 
dani, Bèlla venuta e dimora in Bologna di Clemente VI, p. 77 
e segg., nota a pag. 55 e segg. ; P. Litta, Fam. Correggio, tav. Ili; 
M. A. MiGNATY, Le Corrège, sa vie et son oeuvre^ Parigi, 1881, 
pag. 194 e segg., opera che per altro è da usare con la massima cautela. 

Rispetto alle poesie di Vittoria vedi sopra. Quello, che gli storici 
italiani della letteratura nazionale, dicono intorno ad essa, è senza 
eccezione insufficiente. 



LIBRO SECONDO. 



I, 11. 

La storia del movimento della riforma in Italia attende ancora 
da ambe le parti un lavoro profondo e possibilmente imparziale. 
Non può essere tenuto come tale il libro di Cesare Cantù, 
GU eretici d'Italia, Milano, 1860, anche facendo astrazione della 
sua forma sconnessa, non ostante la ricchezza delle notizie in esso 
contenute. 

Costantino v. Hofler nella sua dissertazione, troppo poco diffusa, 
Die romanische Welt und ihr VerhMtnitss zu den Reformideen 
des Mittelalters, Vienna 1878 (voi. XCI dei Sitgungsberichte der 
philos. histor. Classe der Wiener Akad. d. W.) ha cercato di 
rendere evidente la parte, che TEuropa meridionale ebbe nel grande 
lavoro intellettuale, e Tantagonismo politico, che su quello influiva, 
e si è provato alla fine del suo lavoro di assegnare al concilio La- 
teranense il suo vero posto nei tentativi di riforma antichi e moderni, 
accennando a molte cose, che meritano attenzione, anche se non 
si può ognora essere d'accordo con le sue conclusioni. G. Mauren- 
BREGHER nel I c nel II volume della sua Geschichte der Katholischen 
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Uefarniatioti (voi. I, Nòrdlingen, 1880) ha dedicato una pacata 
e profonda considerazione allo svolgimento degli sforzi della Chiesa 
cattolica nel loro nesso con Tantagonismo politico, dalla fine del 
medio evo sino al termine del pontificato di Clemente VII. La 
storia della riforma in Italia e Spagna dello scozzese Tommaso 
M' Crie (1828), quantunqae antiquata, si può sempre consultare con 
frutto, n materiale esistente trovasi registrato nella prolusione ac- 
cademica di G. Benrath, professore di teologia protestante, Ueber 
die Qtiellen der italienischen Reformatùmsgeschichte, Benna, 1876. 

Ai giorni nostri la storia della vita e delle opere dell'uomo, che 
fu capo e centro del movimento religioso nell'Italia meridionale, è 
stata argomento di varie dotte ricerche, intorno alle quali ci rag- 
guaglia il Benrath nella citata prolusione a pag. 7 e segg. A queste 
notizie molto si potrebbe ora aggiungere. Le principali notizie sono 
dovute al prof. E. Bóhmer, dall'università di Halle passato a quella 
di Strasburgo, editore di parecchie delle opere di Juan de Yaldès, 
in parte tradotte anche in inglese da F. T. Betts. Non mi posso 
in queste brevi note estendere maggiormente intomo a tali pubbli- 
cazioni, a cui ha preso parte anche la Rivista cristiana, giornale 
di teologia protestante, che ^i stampa in Firenze : basterà far cenno 
del recente opuscolo inglese che è intitolato: Lives of the twin 
hrothers Jtmn and Alfonso de Valdès by the editor John T. Bells, 
Londra, 1882 (pag. 31 in 12o). 

Intorno a Pietro Camesecchi sì consulti: Galluzzi, Storia del 
Chranducato di Toscana, libro III, e. 4 ; A. Serristori, Legazioni, 
ed. 6. Canestrini, Firenze, 1853, pag. 433 e segg. Estratto del 
processo ecc. di cui si è già fatto menzione. Tale estratto si è 
trovato fra le carte di monsignor Anselmo Dondini, nipote del car- 
dinale Girolamo, nunzio apostolico a Parigi, a cui fu spedito per 
poter dar informazioni a Caterina de' Medici. 

Di Pier Martire Vermigli si trovano varii particolari nel Comr 
pendio di Storia Lucchese di Girolamo Tomaiasi, pubhh da 
C. Minutoli, Firenze, 1847 {Archiv, stor. ital., tom. X, p. xxxt, 
424 e segg., e Bocum., pag. 162 e segg. 

Di fra Bernardino Ochiho tratta ampiamente C. Benrath, Bernar- 
dino Ochino von Siena, Lipsia, 1875, con parecchi documenti, a' 
quali si devono aggiungere quelli^importanti pubblicati dal Gampori. 

Le notizie spettanti a Marcantonio Flaminio, che si leggono nel 
Tiraboschi ed in altri, sono raccolte presso Roscoe, Life ofLeo X 
(edizione di Eidelberga, voi. Ili) e non sempre accuratamente ri- 
prodotte dallo Schlùter, ecc. 
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Molti dei nomi citati nella presente storia sono riportati nel Oomv 
pendium proeessortsm Sancii Officii Ramae qui fuerunt compilati 
sub Paulo III, JuUé III et Paulo IV, il quale esiste manoscritta 
nella biblioteca Gastaldo di Napoli, ed^è copia d'altro codice, che 
fn del cardinale di Santa Severina, Giulio Antonio Santorio (153!^ 
1607) ed è stato pubblicato da G. Gorvisieri neW Archivio della 
Società romana di Storia patria, voi. Ili, pagg. 261-290, 449471. 
Questo compendio fu compilato probabilmente verso il 1562, mentre 
le accuse in esso contenute concernono diversi periodi del regno 
dei suddetti tre pontefici. Oltre a coloro, che sono conosciuti come 
novatori, in parte fuggiti, in parte condannati o pentiti, s'incontrano 
in quest'elenco, che è veramente uno specchio del tempo e degli 
animi conturbati, i nomi di gran nimiero degli uomini più celebri 
e più dotti del cinquecento, dichiarati eretici od almeno sospetti 
di eresia. Basti citare fra i cardinali il Badia, il Gontarini, il Gor- 
tese, il FregoBO, il Simonetti, ed innanzi tutti il Polo ed il Morone, 
lungamente processato, e non senza sospetto il Madruzzo, il Sadoleto, 
il Seripando, lo Sfondrato. Il Bembo poi è nominato per le fre- 
quenti visite, che faceva a Vittoria Golonna. 

Intorno agli esuli italiani nella Svizzera si trovano molte notizie 
nel libro di G. B. G. Galiffe, Le refuge italien de Genève auas 
XVI et XVII sièoles, Ginevra, 1881. 

La tavola genealogica dei membri della famiglia Gonzaga, che 
hanno importanza per la presente narrazione, è la seguente: 



LUDOVICO m marchese di Mantova f 1478 

I 



F^BBXco marcliese f 1484 Giak Fkahcesco 

I I 

OiAK Francesco f 1519 Fbdebicq àgnùt9 ài Bozsolo 

;= Isabella d'Este f 1527 

I ( 

Il I I I 

Fjbpjsbico Eboolb Fbbbante Givlu f 1566 Luigi Rodomovtb 

duca di Mantora cardinale signore di Gaa- = Vkspasxavo =s Isabbujl Colohna 

t 1540 f 1563 staUa f 1557 Cwìvua 

Caterina Cibo: G. YiìlNI, Memorie della famiglia Cybo e delle 
monete di Massa di Lunigiana, Pisa, 1808, pagg. 8&87. Gonfr. 
Eleonora Cybò und ihre AngehÓrigen, ne' miei Beitrdge zur ital, 
Gesch., voi. IV; Litta, Famiglia Varano; A. YmaìLh Francesco 
Bemi, p. 208, 449 e segg. ; A. Firenzuola, Opere pubblicate da 
Br. Bianchi, Firenze, 1848, voi. 1, p, 83. Neil' Orlando innamorato 
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^kl Bjerni è ricordata Caterina (canto LXI, 6, 7). Z>' Ochmo del 
'^WBATH ha molte notizie conc^menti la dncheesa di Gameiino. 
La villa presso La Lastra non lungi da Firenze siUla via per Bo- 
logna, una volta Loggia dei Pazzi, fu un certo tempo proprietà 
della cantante Angelica Catalani (signora de Yalabrègue), ed appar- 
tiene ora al marchese romano Lavaggi. 

Intorno al soggiorno di Carlo V in Roma : B. Podestà, Cario Va 
Roma nelTanno 1536, nell'Arc^iino della Società romana di Storia 
patria^ voi. I, 1878. Conf. Yandsnesse, Journal des voyages de 
Charles- Quint, presso Gaghard, Yoyages des souverams de$ Payt- 
òas^ voi. II (1874), pag. 117 e segg. Dalla risposta del vescovo di 
Mftcon, ambasciatore francese a Roma, alle accuse deU^imperatore 
contro Francesco I risulta che la celel)re orazione, pronunciata 
innanzi a Paolo UI ed al collegio dei cardinali, era in lingua spa- 
gnuola (Gaghard, La bibliothèque natUmaZe à Paris, notice et 
extraits, voi. I, 1875, pag. 474). 

Sarebbe troppo lungo il voler citare qui i molti lavori intomo 
a Renata d'Este, sulla quale manca tuttora un libro definitivo, 
c(Hne Taveva promesso Giulio Bonnbt. Rispetto al duca Ercole 
nelle sue relazioni coi protestanti conf. A. von Druffel, ne* Sitzungs- 
berichte der k. bayer. Ahad. d. W., 1878, voi. I. La memoraMIe 
lettera del duca del 27 marzo 1554, intomo alle cose della sua fa- 
miglia, al re Emico II, ne' miei Beitr. zur (tal. Qesch., voi. VI, 
Calvino a Ferrara: A. Bjlliet e Kampfsghulte {Johann Calvin, 
Lipsia, 1869, Voi. I, p. 279) hanno dimostrato che le sue relazioni 
con ritalia sono state assai esagerate dalla tradizione.* 

Il duca Cristoforo di Wùrtemberg spedi nel 1553 il Vergerio, 
vescovo apostata di Capodistria, con un incarico a Renata, ma 
questi non osò di oltrepassare Chiavenna. Le poesie del Marot concer- 
nenti Ferrara e la duchessa Renata leggonsi nelle (Euwres complètes 
de Clément Marot, revues par Pierre Janet, Parigi, 1868. Lo 
scritto del Bonnet, Vittoria Colonna à la cour de Ferrara, 
1537-38, inserito nel Bulletin historique et Uttéraire du prote- 
stantismo frangais, 1881, dopo la pubblicazione del Campori, non 
contiene nulla di nuovo. Come giorno deirarrivo di A^ttoria in 
Fwrara, il Frizzi, in una storia della città, indica TB aprile 1537. 
La data della sua letterina al Trissino presso Bòssi (ved. sopra) 
10 gennaio, deve adunque essere sbagliata. Intorno al Triisino, che 
ai suoi tempi ebbe grande importanza, vedi Bernardo Morsolin, 
Giangiorgio Trissino, monografia d' un letterato del secolo XYI, 
Vicenza, 1878. 
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Rispetto alle relazioni di Vittoria con la regina di Navarra, 
vedi le due lettere di Alberto Sacrati al duca Ercole di Ferrara, 
Joinville, 24 e 25 agosto 1540, presso Gampori, 1. e, p. 26 e segg. 



111. 



Intorno alle condizioni di Roma sotto Paolo 111 vedi Ranre, 
Romische Pdpste, voi. I, e la mia Oesch. der Stadi JRom, vo- 
lume III, parte U; Brosce, 1. e. 

Gasparo Gontarini : confr. le mie Briefe heiUger Italiener, p. 234 
e segg. Ai lavori ivi citati devonsi aggiungere L. Pastor, Die 
kirchUchen Reunionsbestrebungen untar der Hegierung Carls V, 
Friburgo, 1879, p. 218-278 (Il tentativo di riunione di Ratisbona). 
Lo stesso autore pubblicò le lettere del Gontarini neir^ts^or. Jàhrb. 
der Gorres-Oesellschaft, Monster, 1880, voi. 1. V. Schultze, De- 
peschen Gontarini *s aus Regensburg, nella Zeitschrift fur Kir- 
chengeschichte del Brieger; Fr. DrrTRiCH, Regesten und Briefé 
des Cardinals G. Cont, Braunsberg, 1881. Ai molteplici scritti 
sulle trattative di Ratisbona si può però soltanto accennare in ge- 
nerale. 

Il Padre Maestro, a cui accennagli Gontarini nella lettera al 
cardinale Alessandro Farnese, è fra Tommaso Badia da Modena, 
dottò domenicano, a cui fu affidato tale ufficio da Glemente VII, nel- 
Fanno 1523; da Paolo III fu mandato a Vormazia, ed il 2 di giugno 
1542 fu inalzato al cardinalato insieme col Morene ed il Gortese. 

Di Giovanni Guidiccioni tratta estesamente Tintroduzione dì Garlo 
MiNUTOLi all'edizione delle sue Opere, Firenze, 1867. Intorno a 
Glaudio Tolomei, dà sufficienti notizie il Tirabosghi. Per Giuseppe 
lova confr. Minutoli, 1. e, 227, 228. 



IV. 



Della letteratura più che ricca, che tratta delle relazioni di Mi- 
chelangelo Buonarroti con Vittoria Golonna, cito le seguenti opere. 
Erm. Grimm, Michelangelo, II, 7; Gesare Guasti, Le rime di 
M, A. B,, cavate dagli autografi, Firenze, 1863, pag. xxi-xxv, 
(dove l'indole della relazione è esposta in modo così semplice 
e cosi conforme alle testimonianze accreditate che bisogna mera- 
vigliarsi come il Gotti, dodici anni dopo, abbia riprodotto le ipotesi 
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infondate); Aurelio Gotti, Yita di M. A. B,, Firenze, 1875, vo- 
lume I, p. 229, 259; Springer, Baffaél und Michelangelo, Lipsia, 
1878, capit. XVI; Carlo Wittb, Zu M. A. B,*s Gedichten nelle 
Romanischen Sttedien di Ed. Bòhmer, Halle, 1871, fascicolo II, 
p. 1-60. G. Lang, Die Oedichte M. A,'s nelle TransalpiniscTien 
Studien, Lipsia, 1875, voi. I, p. 173219. 

Francesco de Hollanda: A. Ragztnski, Les arts en Portugal, 
Paris, 1846, p. 5-77. Gonfr. la mia dissertazione, Kunst und 
Eunstler in' Rom zur Zeit Papst Pauls III, nella PreìÀSsische 
Staatszeitung, 1847, n. 205, 206; P. E. Visconti, iVÌMot?e ricerche 
sulla vita di Vittoria Colonna^ nel Giornale arcadico, volume 
GXXIII, Roma, 1851, pag. 148-158; F. Fournier, Die Manuscripte 
des Francesco d*Ollanda, ne* Jahrbùcher fur Kunsttoissenschafì 
di A. V. Zahn, Lipsia, 1868, voi. I, p. 335358. 

Per le due lettere di Michelangelo a Vittoria vedi sopra, nelle 
Lettere di M. A, B.per cura di Gaetano Milanesi, Firenze, 1875, 
n. 454, 455, con la data ipotetica 1545. Le quattro lettere di Vittoria 
senza indicazione dell'anno, presso G. Campori, Lettere artistiche 
inedite, Modena, 1866, n. 17-18. La lettera da Viterbo, 20 luglio, 
ha Findirizzo: Al mio più che nuignifico e più che carissimo 
Messer Michelangelo Buonarroti, La relazione di Donato Gianotti 
intorno ad un colloquio tenuto da Michelangelo ed altri amici 
in Roma nell'anno 1545, in cui a proposito di un quesito dantesco 
si sono toccati gli affari di Toscana: Bei giorni che Dante consumò 
nel cercare Vlnfemo e 7 Purgatorio, dialogo di Messer Donato 
Gianotti ora per la prima volta pubblicato, Firenze, 1859. Gonfr. 
Guasti, Rim^, ecc., pag. xxxvi, xxxiv. 

Per gli esuli fiorentini in Roma, confr. la mia Gesch. d. St. 
Rom, voi. Il, parte II, ed anche Gotti nella vita di Michelangelo. 
D. MoBENi, Illustrazione storico-critica di una rarissima medaglia 
rappresentante Binde Aldoviti, opera di M. A. B., Firenze, 1824. 



V. 



La fonte principale per la storia della Guerra del sale sono 
le Lettere di Monsignor Giovanni Giudiccioni pubbl. da Telesforo 
Bini, Lucca, 1855, p. 174-257. Con copiose annotazioni di Abiadio 
RoNCHiNi, direttore dell'Archivio Farnese di Parma. Ripetute nel- 
l'edizione, che fece il Minutoli delle opere di Giudiccioni, voi. II, 
p. 369-437. Il Guidiccioni morì il 26 di luglio 1541. Nelle Lettere 
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inedite di V, C, pubblicate dal Piccioni, i n. Il-XU, concernono 
questa trì^ guerra. L'esposizione più compiuta trovasi presso 
Gio. Batt. Adriani, Storia dei suoi tempii dal quale il Coppi ha 
preao i suoi dati. 

Lettera di Pietro Aretino al duca Cosimo, Venezia, 6 aprile 1546, 
presso Gaye, Carteggio d'Artisti, voL II, p. 345 {Il signor Ascanio 
àlias mezà candela). 



VI. 



I tempi postenori di Bernardino Ochino, dal suo mutamento sino 
alla sua fuga all'estero, sono esposti da C. Bcn^iath nel III e IV 
capitolo del suo libro, con profondità, e giustezza rispetto ai fatti, 
quando si faccia astrazione della controversa questione rispetto 
alla visita al Contarini. Notizie sul convento dei cappuccini di 
Montugbi presso Firenze, fra Porta al Prato e Porta S. Gallo, 
trovansi presso D. Morsni, Notizie storiche dei contomi di Firettze, 
Firenze, 1791, voi. I, p, 38. Un sonetto di Gandolpo Porrino (nelle 
sue Rime, Venezia, 1551) in cui è detto: 

Se qnalla bestia di fica Bernardino 
Non voleva eeew cardinal sì tosto, 

dimostra che fra Bernardino già durante la sua vita fu accusato 
d'essere eccitato da impaziente aml)izione. 

La lettera dell'Ochino a Vittoria, scritta immediatamente prima 
della fuga nel convento dei cappuccini di Montoghi presso Firenze, 
si legge non intera presso Gantù, Eretici d'It(Mi, voi. II, p. 45, e 
secondo la copia delia biblioteca municipale di Siena presso Bsnratb, 
p. 346. La lettera di Nino Semini al cardinal Gonzaga, Roma, 
17 ottobre 1542, probabilmente la più antica notizia intorno alla di- 
mora deirOchino a Ginevra, presso Gampori, p. 29. 

La nota lettera di Vittoria al cardinal Cervini é stata per la 
prima volta stampata dal Tiraboschi, edizione milanese, voi. VII, 
p. 1721. Se l'autografo, comparso in Roma e riprodotto in fac-si- 
mìle una trentina di anni ìr^ sia genuino mi par dubbio, attese le 
esperienze nuovamente fatte. Frammento della lettera di Giulia 
Gonzaga a suo cugino Ferrante, del 18 ottobre 1542, presso GAMPoai, 
1. e, p. 16, 17. (L'orignale è proprietà del Gampori). 

Cardinale Regìnaldo Polo. Impossibile Toccuparsi qui della quan- 
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tità di mateiiale concementi la sua vita. Alla biografia scritta dal 
Becgadelli ed alle altre sue opere contenute nei Monumenti di 
varia letteratura, comparse in Bologna nel 1797, ed alle Epistolae 
E, Poli del cardinale Quiarni, che sono il fondamento essenziale 
del lavori più antichi, molte cose si sono aggionte di poi. G. F. Hook. 
Di^'op^a Live9 of the archbishops of Canterbury , London, 1865, 
ha £atto uso incompiuto ed insufficiente anche del. solo materiale 
stampato nd suo YIII volume, che contiene la biografia del Polo. 
(Goiifir. Bonner Theologisches Literaturblatt, 1870, n. 25, 26). Un 
vero tesoro di notizie e in gran parte le lettere stesse del Polo sono 
eoitfenuti ne' voi. V e VI parte I dei Regesti veneziani del Rawdon 
Brown, 1873-1877. La lettera del cardinale al suo confratello Ma- 
4rtcszo con data falsa ivi V, 225, quella ad Ascanio Colonna, V, 334. 

Intorno al Polo in Viterbo vedi i Ricordi di casa Sacchi, presso 
G. Ciampi, Cronache e Statuti della città di Viterbo, Firenze, 1872, 
p. 437 (voi. V dei Dùcttmenti di storia italiana pubbl. dalla Db- 
putazione di storia patria per le prolude deHa, Toscana e del- 
l' Umbria). Il Compendium proòessuum contiene non meno di tre 
lunghe pagine d'accuse contro il Polo (283-286). 

Le relazioni di famiglia del Polo risultano dal seguente albero 
genealogico: 



RICCARDO duca di Tork, pronipote d^l re Edoardo III 



I 



Rb Edoaboo IY 
t 1483 

I 



B^ EdoìARdq Y 
1488 



Rb Edoakdo VI 
1547-1558 



I 

Rb BlCCABDQ III 

1488-1485 



l 



^ 1 

duca dì Cbiarenzfi 

sz Isabella NEvn. 

l 



Elisabbtta t 1503 

=9 EkBICO Tf7B«R 

ùtmUS di RiclHnOQd 
(re Enrico VH 1485-1509) 

Bs Ekuoo VIU 
1509-1547 

I 



I 
Edoabik) 

conte di Warwik 



I 



Elisì 



Regina Mabia Reqika Elisabetta 

1558-1558 155&>1003 



MÀBeHBKItA 

contessa di SalisVnry 
t 1539 

33 Snt RlCCAXDO POLB 

t 1505 

A caroinale 
RBGINALDO.PMiO 



È erronea la notizia, che spesso si legge, che il P^ tragga 
origine dai duchi di Suffolk. Intorno a Ludovico di Canoa^a, ve- 
scovo di Triearico, poi di Bayeux, v. 0. Orti-ManarAi Intorno 
alla vita ed alle gesta del conte Lodovico di Canossa, Verona, 1846, 
confr. A. m ZaKn, Jahrbucher fur Kunstwissenschaft, voi. II, 
p. 250 e segg. 
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VII. 



Per il duca d'Amalfi, Alfonso Piccolomini, confp. Litta, Famiglia 
Todeschini'Piccólomini (i parenti di Papa Pio II), tavola IL L'ul- 
tima linea dei discendenti della sorella di Pio, Laudomia, si spense 
nell'anno 1783 con Giuseppe principe di Valle, al cui padre era 
toccata l'eredità della linea del maresciallo Ottavio e con qpiesta 
la città boema di Nachod. Gli affari di Siena sono trattati con la mag- 
giore accuratezza da Peggi, Memorie storiche della città di Siena, 
voi. in, pag. 1755. Gonfr. la mia Geschichte Toscana *s, Gotha, 
1876, voi. I. 

Malattia di Vittoria, Claudio Tolomei, Lettere, Venezia, 1578, 
confp. ViSGONTi, 1. e, pag. Gxxxn e segg. 

La lettera del Martinengo del 7 giugno 1546 presso Venturino 
RuppiNELLi, Raccolta di lettere, Mantova, 1547. 

La lettera di Vittoria a Monsignor Andrea Cornare, presso Saltini, 
n. 403, con data falsa. Riguardo a Francesco Cornare, vedi Giaggonio, 
Vitae ponti ficum, voi. Ili, p. 500. Virgili, Francesco Berni, 
p. 244, 2S0-262. 

Lettera di Michelangelo a Lionardo Buonarroti, del 7 marzo 1551, 
presso Milanesi, 1. e, p. 272. Guasti, p. xxiv. Egli non mandò 
però neanche dopo ciò il libriccino. 

Giulia Gonzaga sino alla fine della sua vita non si è liberata 
dalle molestie dell'Inquisizione. In una lettera memorabile, diretta 
il 25 maggio 1533 a suo cugino Ferrante, di cui devo la copia alla 
cortesia di Giuseppe Gampori, possessore dell'originale, essa non senza 
irritazione si esprime sulle vane offese, nelle quali crede di rico- 
noscere la mano del viceré, don Pedro di Toledo, morto in Fi- 
renze, il 23 febbraio. I due cardinali, nominati nella lettera sono 
Juan Alvarez de Toledo, fratello del viceré, e Gian Pietro Garafa, 
più tardi papa Paolo IV. 

Ecco il testo della lettera: 

« Ill"»o et Ex"»o S.p obser.mo Per vita dela Ex. V. et de l'anima 
« mia che li tengo assai più pietà che non a me de li travagli 
« mei de quali non vorei parlare per non acrescerli fastidio che 
« vorei esser parte per levarli quelli che tiene non che altro, e. 
« per non tornar a dir de questo continuerò ; e dico ch'é la verità 
« dele cose mie per quello che io posso comprendere è per la 
« pratica et scritti de Valdese cosa de XIIII anni rinovata ora per 
« quel che posso intendere per opra del vicirè che Dio le perdoni 
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€ questa comò credo habi bisogno clic li siano perdonate ancor 

< de r altre, il perchè dirò pur ancora che sia parte per il poco che 
4(c amava V. Ex. et anchi parte per Tedio che portava alla Marchesa 
« del Vasto de qual io era amica et sono, perchè Tera de natura 
« che voleva esser temuto, adorato et inteso per discrecione, se ben 
« poi ancora con tutto questo non se faceva niente volendo poi 
« ancora che se facesse il schiavo a la moglie con ricevere ogni 
« dì mille afronti comò ne pò far fede quelli che Tanno provati» 
« à che le cause son queste. Poi per dir tutto c'è S.to Jacobo 
« che se pensa far gran cosa et Napoli che ha il cervello cossi 
« fatto. Or intorno a questo io vo pensando che li strani modi che 
« si tengono in quel tribunale de inquisicione son tali che ogniuno 
« per ussime dice non quel che sanno, ma quello che se imaginano 
« et che a lor pare et agradi a quei R."»» sopra detti et anno 
« ministri attissimi a persuadere e pò essere che alcuni de quei 
« tali habiano detto de haver parlato meco d'alcuna cosa o che 
« habiano preso le mie parole a sinistro senso et habiano detto 
« alcuna cosa che in vero non so né posso sapere si perchè tratano 

< le cose, cossi fatte con molto silencio et si ancora perchè havendo 
« io la mente bona non posso comprendere che possi essere : e se 
« ben io a le volte ho parlato de cose de religione è stato per in- 
« tenderle ma non per deviar mai da quello che la Chiesa Gatolica 
« tiene. Ma in questi casi dicono che ogni ombra è assai. De li 
€ scritti de Valdese io, se pur loro ne tengono male opinione, dico 

< che se loro anno mala opinione che li devevano e devono proi> 
« bii*e, che essendo poi proibiti io sarò ubediente se bene non li 
« tengo manco adesso. Lor non mancano de far et dir alcune cose 
« centra di me, comò è a dire che a ogniuno che li va per le 
« mano li dimandano di me et se dicono che habiano parlato de 
4L conto de religione meco li proibiscono che non ce vengano più, 
« ma credo che son si pochi, che non arivano a tre che di ciò 
« habia mai parlato de cose cossi fatte et il parlar è stato con 
« bona mente et anchi cose comune, non intendendo io più che 
« tanto : ma forsi al fine se contentarano de tener queste coselle corno 
« se deve : poiché non c'è cosa che sia né io possi considerare che 
41 importi, che cossi anno fatto che monsig. d'Otranto a chi anno 
« tenuto tanto tempo for di proposito fastidito già non ostante le 
« malignità d'alcuno n' è usito con tanto honore quanto meritava 
« la sua ragione : si che, S.i^ mio , non saprei che dirmi più del 
« detto, poi ch'io non so altro di questo, né meno questo si non 
« per imaginacione et certi rescontri. Or ecco detto ciò che so per 
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« haveimelo comandato V. Ex., che certo non voleva di tanto sa- 
« pendo li Boi fastidii >. 

La morte, che nel 1566 la colse nel monastero napolitano, in 
cui si era ritirata, forse la salvò da una sorte cnidele. Le sue carte 
furono sequestrate. Fra esse si trovarono le lettere del Gamesecchi, 
scrittele nello spazio di molti anni e prodotte nel processo, che gli 
venne intentato. E cosi pure la lettera di Vittoria Colonna, della 
quale si è fatto cenno. 



Vili. 



Per Sant'Anna de' Funari confr. Descrizione deUa città di Roma, 
voi. Ili, parte IV, pag. 516. Intorno al Circo Flaminio, A. Nibbt, 
Roma nelVanno MDCCCXXXVIII, voi. 1, pag. 007 e segg. — 
Atti notarili di Vittoria Colonna in Sant*Anna de' Funari dal 9 gen- 
naio 1545 fino al 10 gennaio 1547. Visconti, 1. e, pag. cxxxvn. 

Famiglia Cesarini: N. Ratti, Della Famiglia Sforza, voi. II., 
p. 247-^6. I Cesarini erano già prima per donne imparentati coi 
Colonna. Giulia Colonna, consorte di Giuliano Cesarini (confr. Ratti, 
p. 259), non si trova né da Coppi, né per quanto ho potato verificare 
(e per la disposizione di queste genealogie non è sempre facile il 
trovare), presso il LrrTA. Nell'anno 1672 il nome ed i possedimenti 
dei Cesarini passarono agli Sforza di Santa Fiora, per il matrimonio 
di Livia Cesarini con Federigo Sforza. Litta, Famiglia Sforza, 
tav. III. 

Intorno alle disposizioni testamentarie di Vittoria, del 18 £ìq))- 
braio 1547, confr. Visconti, 1. e, pag. cxxx. Procura di Ascanio 
per entrare in possesso dell'eredità della sorella in Avezzano, negli 
Abruzzi, 4 marzo, ivi. 

Bonifazio Ruggeri, ambasciatore di Ferrara presso il papa, an- 
nunzia il 26 febbraio la morte: « Hieri mori la S.ra Marchesa di 
Pescara» (Campori, 1. e, p. 21). Rimpetto alle concordi testimo- 
nianze non ha valore quanto il Bussi, Storia di Viterbo, adduce 
da un Registro antico di SM Caterina: € La famosa donna V, 
C. terminò qui i suoi giorni, il 4 marzo 1547 ». Confr. Biblio- 
grafia romana, Roma, 1880, voi. 1, p. 104 e segg. Marcantonio 
Flaminio intitolò a Girolamo Torriani un'elegia in morte di Vittoria 
della quale dice: 
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Qua nihH veniens ab ultimo Indo 
Clarìus meliusve sol vìdebat. 
Coi mens candida candidiqne mores 
Vlrtus vivida comitascine sancta 
Coeleste ingenimn ernditioqne 
Bara, nectare dnlciora verba, 
Summa nobilitas, decora vultus 
Maiestas, opulenta, sed bonomm 
Et res et domns usque, aperta ad usus. 



AscANio Condivi di Ripatransone, Vita di Michelangelo BuO" 
narrati (1^ ediz. con dedica a papa Ginlio III, Roma, 1553) ristam- 
pata iimanzi alle Rime e lettere di M. A. 6. Firenze, 1858, pa- 
gina 136. Lettera a G. B. Fattnzzi presso Milanesi, p. 528; Guasti, 
p. XXIY. Desta meraviglia che il Vasari nella sua estesa bio- 
grafia di Michelangelo non dica nemmeno una parola sulle rela- 
zioni di questo con Vittoria Colonna, delle quali doveva essere 
ben informato egli, cosi addentro nelle cose del suo maestro ed 
amico ed in quelle di Roma. Precisamente nell'anno delfa morte 
di Vittoria, il Buonarroti cominciò a lavorare nella costruzione della 
chiesa di S. Pietro, in età di 72 anni. Il Vasari nomina solo due 
volte i Colonna nelle sue biografie; il cardinale Pompeo nella 
vita di Raffaello, che per lui dipinse il San Giovanni Battista giovane, 
regalato poi da questo al suo medico Jacopo da Carpì, ed Ascanio 
nelle osservazioni sui generi di pietre adoperati dagli antichi, nel- 
Fesordio del trattato dell' Architettura, che forma la prima parte 
deirintroduzione alle vite. Si tratta d*una coppa antica di porfido, 
più tardi collocata nel Museo Pio Clementine, che Ascanio nel 1553 
donò al papa Giulio III, per la sua villa sulla Via Flaminia, coppa 
nella cui restaurazione non era riuscito il Michelangelo, perchè allora 
non si poteva ancora dare all'acciaio quella durezza, che lo rende 
capace di lavorare il porfido. 

Intorno ad Ascanio Colonna si confronti il Compendium prò- 
cessuum a pag. 268. Rimane incerto Tanno della sua morte. Coppi, 
p. 311, dà il 24 marzo 1555; probabilmente erra, dacché le bolle 
di papa Paolo IV del maggio 1556 accanto a Marcantonio fanno 
menzione anche del padre. Confr. P. Nores, Gtcerra di Paolo IV 
contro gli Spagnuoli^ Firenze, 1547 (Arch. stor. itaL, voi. XII), 
p. 67, 345. LriTA, Fam. Colonna, tav. VII, dà il 1557. 

Giovanni Morene. C. Càntù, TI cardinale Giovanni Morone, 
Milano, 1866, dalle Memorie dell'Istituto lombardo, Voi. X, passato 
nella massima parte negli Eretici d* Italia. F. Sclopis, Le car- 
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dinal G. M., Paris, 1869, in Séances et travattcc de VAcadémie 
des Sciences morales et politiques. 

Parecchi ritratti degli uomini nominati nella presente biografia 
si vedono nella grande sala del maestoso palazzo romano, che si 
suol chiamare della Cancelleria, cominciato in origine dal cardinale 
Ludovico Scarampi, finito poi dal cardinale Raffaello Riario. I ri- 
tratti si trovano nelle composizioni tratte dalla storia di papa 
Paolo III, ricche di figure, dipinti in affresco da Giorgio Vasari 
per il cardinale Alessandro Farnese nell' anno 1544, e di cui Fau- 
tore dà notizia nella sua autobiografia ( Vite, ediz. Lemonnier, 1, 27). 
Il Vasari nomina fra i cardinali dipinti il Sadoleto, il Polo, il Bembo, 
il Gontarini, poi Paolo Giovio, che aveva indicati i soggetti dei 
quadri, e Michelangelo. Il Vasari stesso si lagna di dover affidare 
la maggior parte dell'esecuzione dei quadri agli scolari per la 
fretta impostagli dal cardinale. Cosi avvenne che la grande opera 
fosse compiuta in cento giorni, come si legge in una delle nume- 
rose iscrizioni, indicazione di tempo che, dicesi abbia provocata la 
osservazione di Michelangelo: Se lo vede bene! 
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Adriano VI pana, 43, 44, 266. 

Aguilar (marchese dì), ambasciatore di Carlo V in Roma, 204, 206. 

Alessandro VI ed i Borgia, awersarii dei Colonna, 9. 

Amalfi, v. Avalos e Piccolomini. 

Ambrogio da Scena (Fra) al secolo Lancilotto Politi, predicatore, 189. 

Angiò, ramo più giovane, pretendente al trono di Napoli, 7. 

Aquino, feudo della famiglia d*Avaloa, 48. 

Aragonesi, famiglia reale di Napoli (Alfonso I, nel medesimo 
tempo re d'^agona e di Sicilia, Ferrante I, Alfonso II, Per- 
ranoino, Federigo, Ferdinando, duca di Calabria), 7 e segg. ; 
(Genealogia, 300). 

— Beatrice, regina aUi^heria, 12. 

— Eleonora, duchessa di Ferrara, 112. 

— Isabella, vedova, duchessa di Milano, 35. 

— Ippolita, figlia di Francesco Sforza, 113. 
Aretino nPietro), 49, 50, 163. 

Ariosto (Ludovico) in Roma, 38; descrizione del sacco di Roma, 98; 
sua lode di Vittoria CòlonflA, 125, 162. 

Arpjno, luogo in cui dimorò più velie Vittoria Colonna, 49, 158. 

Ayalos (Alfonso d'), marchese di Pescara, 10; (Genealogia dei 
d'Avalos, 300). 

Ayalos (Alfonso d*), marchese del Vasto in Ischia, 24; suo animo 
generoso, 25; nella guerra del 1521, 41 ; sotto il Borbone nel- 
ritaUa superiore, 55; suo avvertimento a Carlo V, 66; s'im- 
padronisce del castello di Milano (1526), 90; fatto prigioniero 
nella battaglia navale di Capo d'Orso, 101; nella lotta contro 
Firenze, 105; in Ungheria, 1j5; cavaliere del Toson d*aro, 136; 
a Tunisi ed a Roma con Carlo V, 153, 154; capitano generalo 
di Milano, 167; ne^li a£^ di Filiopo Strozzi, 168; demo Ta** 
sassinio di Alessandro de' Medici, 201 ; nella lotta dei Colonna 
con papa Paolo 11]^ 212; relazioni sue con Bernardino Ocfiìno, 
222, 2o7; suoi ultimi tempi; sua morte, 259, 26^). 
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AvALOS (Gostanza d'), maritata del Balzo, duchessa, poi principessa 
di FrancaviUa, 14, 18, 24, 26, 131 ; sua morte, 209, 218. 

— Maritata Piccolomini, duchessa d'Amalfi, 34, 145, 221, 248. 

— Ferrante Francesco, marchese di Pescara, fidanzato di Vittoria 

Colonna 11 ; sposadizio 14; in Ischia e nella Villa Pietralba, 16; 
alla battaglia di Ravenna, 21, 23; prigionia in Milano e libe- 
razione, 24; ritorno a Napoli, 27 ; nella gperra di Lombardia, 29; 
contro il duca d'Urbino, 33; plenipotenziario presso Carlo V, 33; 
nello sposalizio di Bona Sforza, 35; in Koma, 37; va alla 
guerra nell'Italia superiore, 41; vince presso Parma ed alla 
Bicocca, s'impadronisce di Genova, 42, 43; a Napoli, 44; sotto 
il Borbone nell'Italia superiore e in Provenza, 55, 56 ; a Pavia, 
59; malcontento del contegno dell'imperatore, 63; ammalato, 65; 
proposte fattegli di tradire Carlo V ed ottenere la corona di 
Napoli, 66 ; suo contegno rispetto a queste proposte, 69 ; av- 
verte Carlo V delle disposizioni ostili in Italia, 69; Girolamo 
Morene fatto prigioniero, 72 ; marcia contro MUano ed occupa 
questa città, 7d ; giudizio intorno al suo contegno col Morene, Éò; 
muore in Milano, 86 ; sepolto in Napoli, 86 ; sue relazioni con 
Vittoria, 120. 
AvALOS (Inigo d'), il maggiore, 10; il minore, marchese del Vasto, 
10; castellano d'Ischia, 12, 24. 

— Maria, moglie d'Alfonso del Vasto, nata d'Aragona, 106, 134. 

Bbccadelli (Ludovico), arcivescovo di Ragusa, amico e biografo del 
Contarini, del Polo e d'altri, 229. 

Bembo (Cardinale Pietro), 116, 129, 177, 257, 258, 279. 

Berni (Francesco), 51, 104, 186, 245. 

Bibbiena (Bernardo Dovizi da), cardinale, 108. 

Borbone (Conestabile Carlo, duca di), abbandona Francesco I; 
sua spedizione in Provenza, 44; nella battaglia di Pavia, 59; 
si lamenta del Lannoy, 62; all'assalto di Roma, 93. 

Buonarroti (Michelangelo) sotto Leone X e Clemente VII, 185; 
in Roma sotto Paolo III, 186; sue relazioni con Vittoria Co- 
lonna; notizie di Francesco de HoUanda, 187; conversazioni 
nel giardino di San Silvestro sul Quirinale, 189 e segg. ; Ascanio 
Condivi intorno all' affetto di Michelangelo per Vittoria Co- 
lonna, 193; sonetti da Micli^langelo diretti ad essa, 194 e 
segg. ; lavori per essa, 196 e segg. ; influenza degli affari di 
Firenze su lui, 200; relazioni con gli Strozzi e con Binde Alto- 
viti, 202; sua corrispondenza con Vittoria, 247; relazioni con 
Vittoria neffli ultimi anni di lei, 262; poesie di Vittoria in suo 
possesso, 263; alla morte di Vittoria, 281. 

Canossa (Ludovico di), vescovo di Bayeux, nunzio ed ambascia- 
tore, 61, 70, 245. 

Cappucini, 146 e segg.; v. Oghino. 

Cardona (Ramon de), viceré spagnuolo a Napoli, 22, 29. 

Carlo V, imperatore, rivale di Francesco 1, 40; lega con Leone X 
e guerra in Lombardia, 41; trattati con Venezia, 43; lettera 
a Vittoria Colonna intorno alle imprese del Pescara, 63 ; sua 
poca fiducia negli Italiani, 65; intomo al tentativo di lega 
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degli Stati italiani contro la sua preponderanza in Italia, 70; 
trattato di Madrid con Francesco 1, 89; guadagna Andrea 
Boria, 102: trattato di Barcellona con papa Clemente VII e 
pace delle Dame a Cambrai, 104; coronato imperatore a Bo- 
logna, 115; in Correggio presso Veronica Gambara, 116: nella 
gaerra coi Turchi e nuovamente a Bologna, Ì35; in Napoli 
ed a Roma, 153 e segg.: interviene in favore dei Colonnesi 
neUa contesa con papa Paolo III, 212; alleanza con papa 
Paolo III contro la lega di Smalcalda, 265. 

Cablo Vili, re di Francia, 10. 

Carnssecghi (Pietro) in Napoli, 142: in Viterbo, 235, 269L 

Cabo (Annibidl 129, 180. 

Castiguone (BaldassareX sue relazioni con Vittoria Colonna, 76; 
lagnanze circa il suo libro II Cortegiano, 79; lettera a Vittoria 
da Valladolid, 96; sua descrizione della nobil donna, 111. 

Ctevnn (Cardinal Marcello^ più tardi papa Marcello li, 178, 240, 
256,288. 

Cibo (Caterina), moglie di Giovanni Maria da Varano, signore di 
Camerino, 147. 

Glsmsnte vii papa — Giulio de* Medici — protettore di Gian 
Matteo Giberti, 46; sua politica nei primordii del pontificato, 53; 
suo contegno indeciso dopo la battaglia di Pavia, 60, 68; suo 
breve riguardante Vittoria Colonna, 88; Lega di Cognac, 89; 
il Vaticano assalito dai Colonnesi, 90; sua prigionia in Castel 
Sant'Angelo, 93; sua fuga ad Orvieto, 94; neutrale durante 
la spedizione del Lautrec, 99; suo trattato con Carlo V con- 
chiuBo a Barcellona, 104; indole del suo governo, ibidr^ suo 
contegno rispetto al concilio, 139 e segg. ; nell'affisire dei cap- 
puccini, 150; sua morte, ihid. 

Colonna (Agnese Feltria), moglie di Fabrizio, 7; sua morte, 37; 
sua influenza sulla figlia, 119. 

— Ascanio, figlio di Fabrizio durante i torbidi dell'anno 1526, 90; 

al tempo del principio del pontificato di Paolo III, 151 ; lotta 
e ^erra con papa Paolo III, 208 e segg. ; sua lite con Isabella 
Colonna, 216; sua morte, 281. 

— Fabrizio, ^ran conestabile di Napoli, 7; nella lotta per il trono 

di Napoli, 10, 11 ; partigiano degli Spa^nuoU, 13; a Firenze 
negli orti de' Rucellai, 16; nella battaglia di Ravenna, 22; pri- 

gioniero a Ferrara, 22; con Alfonso aEste, 22; alle nozze di 
ona Sforza, 35; sua morte, 37; sua indole, 120. 

— Fabrizio il giovane, figlio di Ascanio, 216. 

— Famiglia — discende dai conti di Tuscoio, 4 ; in lotta con papa 

Bonifazio VIII, 5; sua potenza nel secolo XV o sue relazioni 
con Napoli, 8; suoi pencoli sotto papa Alessandro VI e nella 
lotta per la corona ai Napoli, 9; i suoi coiitolli distrutti sotto 
Clemente VII, 92; e sotto Paolo III, 208 o segg. ((ionealogia, 229). 

— Federigo, figlio di Fabrizio, 3^). 

— Giovanna d Aragona, 105 o segg.; durante la guerra contro 

Ascanio, 209; sotto Paolo IV, 285. 

— Giulia CJesarini, 280. 

— Giulia Gonzaga, figlia di Federigo, Kignoio di Bozzolo, 144, 

267, (315). 
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Colonna Isabella, figlia di Vespasiano, maritata Gonzai^a e poi 
Lannoy, 144, 153, 216. 

— Marcantonio, vincitore di Lepanto, 214; sotto papa Paolo IV, 285. 

— Marzio, 208. 

— Oddo, papa Martino V, 3, 6. 

— Pompeo, cardinale; durante i torbidi del 1526, 90; durante il 

sacco di Roma, 94; viceré di Napoli, 132; sua morte, ibid. 

— Prospero, nella lotta per il trono di Napoli, 11 ^ 12; sua gloria 

militare, 15; difende Milano, 55. 

— Prospero, figlio di Ascanio, 259. 

— Stefano il vecchio, 118. 

— Stefano, signore di Palestrina, avversario del cardinal Pompeo, 92. 

— Vespasiano, figlio di Prospero durante le turbolenze del 15^, 90; 

padre di Isabella, 144. 

— Vittoria, sua nascita, 4; famiglia, 4 e segg.; genitori, 7; pro- 

messa sposa di Ferrante d'Avalos marchese di Pescara, 11; 
patti matrimoniali, 14; nozze, 14; educazione, 15; giovinezza 15; 
ad Ischia e a Napoli, 16; ad Ischia dopo la partenza del Pe- 
scara per l'esercito, 24; influenza di lei su Alfonso d'Avalos 
del Vasto, 24 ; poesia sua fatta dopo la battaglia di Ravenna, 26; 
sue relazioni col Pescara, 28; in feste, 35; impressione fatta 
su Galeazzo di Tarsia, 3- ; perdile in famiglia, 36 ; in Roma 
sotto Leone X e relazioni sue in questa città, 37; alla par- 
tenza del marchese del Vasto per 1 esercito, 41 ; lunga sepa- 
razione dal Pescara, 44; all'elezione di Papa Clemente VII, 45; 
sue relazioni con Gian Matteo Giberti, 46 e segg.; in Aquino, 48; 
in Arpino, 49; in Marino, 49; sua corrispondenza col Giberti, 
49 e segg.; relazioni sue con Pietro Aretino e Francesco 
Berni, W e segg.; corrispondenza con Carlo V dopo la bat- 
taglia di Pavia, 63, 64; ammalata di febbre in Marino, 75; 
sua corrispondenza con Baldassare Castiglione, 76 e segg.; 
suo contegno circa il libro II Cortegiano, 77; sua opinione 
rispetto all'offerta della corona di Napoli fatta al Pescara, 81; 
in Viterbo al tempo della morte del Pescara, 86 ; in Roma nel 
convento di San Silvestro in Capite, 88 ; in Marino, quando i 
Colonnesi assalgono il Vaticano, 91, 92 ; in Ischia al tempo del 
sacco di Roma, 93, 94; durante la lotta per Napoli, 100; in- 
tercede presso il principe d'Orange, 102; in Arpino e Roma, 103 ; 
influenza di sua madre sul suo svolgimento intellettuale, 119; 
prime poesie, 120; poesie in lode del Pescara, 121 ; indole delle 
sue poesie de' primi anni, 122 ; lodi de' contemporanei, 123 ; 
sua condizione, suo modo di vivere e disposizione d'animo negli 
anni posteriori, 129 ; nel convento di San Paolo in Orvieto, 131; 
alla morte del cardinale Pompeo Colonna, 132; in Ischia, 133; 
suo giudizio intorno all'andata del Del Vasto in Ungheria, 136 ; 
relazioni con Gioanni Valdés e con gli amici di lui in Na- 
poli, 143; con Bernardino Ochino, 151; intercede in suo favore 
presso il cardinale Gonzaga, 153; visita di Carlo V durante il 
suo soggiorno in Roma, 154; sue relazioni in Roma al tempo 
(li papa Paolo 111, 156; s'adopera per l'Ochino ed i cappuc- 
cini, 157; in Arpino e Ferrara, 158 e segg.; relazioni con Er- 
cole e Renata d Este, 158 e segg. : s'adopera per l'Ochino in 
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Ferrara e Mantova, 163 e segg.; scrive al Del Vasto interce- 
dendo per Filippo Strozzi, 168 ; parte da Ferrara, 169 ; cor- 
rispondenza con la regina di Navarra, 169, 170; relazioni con 
Gasparo Contarini ed altri cardinali, 176 e segg. ; con Giovanni 
Guidiccioni, Claudio Tolomei ed Annibal Caro, 179 e segg.; 
influenza delle tendenze letterarie del tempo su lei, 184 ; cono- 
scenza e posteriore amicizia con Michelangelo Buonarroti, 185; 
convegni sul Quirinale con Michelangelo, Lattanzio Tolomei 
ed altri, 187 e segg.; opinione intorno a Michelangelo, 192; 
sua corrispondenza con lui, 196 e segg.; timori che prenda 
cattiva piega la discordia fra Paolo III, ed Ascanio Colonna 
rispetto al prezzo del sale, 204; sonetto indirizzato al papa, 210; 
corrispondenza da Orvieto con Carlo V, 212; lettera ad Ascanio 
Colonna circa gli affari di questo, 214; parole sulla lite fra 
Ascanio ed Isabella Colonna, 216; alla morte del cardinale 
Fregoso, 218; in Roma; sue parole sulFOchino, 220; nel 
convento di Santa Caterina in Viterbo, 220 ; riceve una lettera 
deirOchino, 225; relazioni sue col cardinale Polo in Viterbo, 
228; sua lettera al cardinale Cervini intorno al Polo ed «J- 
rOchino, 238; influenza del Polo su Vittoria, 240; lettera a 
Serafina Contarini, 241 ; sonetto in morte del cardinal Conta- 
rini, 243; lettera a Michelangelo, 247; lettera alla duchessa 
d'Amalfi, 249; malattia sofferta in Viterbo, 251 ; relazioni col 
cardinale Francesco Cornare, 252 ; sua vita in Viterbo, 253 ; si 
trasferisce al convento di Sant'Anna de' Funari in Roma, 255; 
corrispondenza col Polo, 257; nuova malattia e perdite nella 
sua famiglia, 259; lettera a Ferrante Gonzaga, in cui si parla 
della morte di Alfonso del Vasto, 261 ; Notizie di Fortunato 
Martinengo su Vittoria, 261 ; relazioni con Michelangelo nei 
suoi ultimi anni, 262 ; idee sue circa la riforma religiosa, 265 ; 
idee religiose, 270; relazioni di lei con l'opposizione ecclesia- 
stica, 272; poesie religiose, 272; disposizione d'animo e vita 
interna, 275 ; è trasportata nel palazzo Cesarini : suo testa- 
mento; sua morte, 280. 

Colonna (Vittoria), figlia di Ascanio, 134, 282, 286. 

Contarini (Cardinale Gasparo), suoi ufficii diplomatici, 175; collo- 
quio con Bernardino Ochino, 224 ; alla dieta di Ratisbona, ri- 
torno in Italia, 230; lettera al cardinale Farnese intorno alle 
sue opinioni in materia di fede, 231 ; lettera di Vittoria Co- 
lonna a sua sorella dopo la sua morte, 241. 

Contile (Luca), intorno a Vittoria Colonna, 218. 

Cordova (Gonsalvo), a Napoli, 11, 13. 

CoRNARO (Francesco ed Andrea), 252. 



Dolce (Ludovico), 158. 

DoRLV (Andrea), 100, 102. 

— (Filippino), 100. 

Donne nobili nel secolo XV e nel XVI, 112 e segg.; donne romane 

nel secolo XV, 119; donne poetesse, 114; loro vita al tempo 

del Rinascimento, HO (cf. Castiglione). 
Dovizi v. Bibbiena. 
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Esn (Alfonso d"), duca di Ferrara, nella battaglia di Ravenna, 22; 

in Roma ai tempi di papa Giulio II, 23. 
-^ Ercole II, duca di Ferrara, 159 e segg. 
-^ Ippolito, cardinale, 177. 

— Renata di Yalois, duchessa di Ferrara, 159, (310). 
--* Eugenio IV papa, nemico dei Golonnesi, 88. 

Fabkbse (Cardinal Alessandro), 175; nella lotta coi Golonnesi, 206. 

^-^ Pier IÀlì^, duce contro Fallano, 184, 283. 

FBRniNAMDO il Cattolico in Napoli, 13; muore 32. 

Fbrbantb re di Napoli ed i suoi, v. Aragoncsi. 

FtAMiNio (Marcantonio), 233. 

FiiACAfiTOiio (Girolamo), 251. 

FbANOAYILLA Y. AvALOfi. 

F^LA]B«GB8co I, re di Francia, sale al trono, 31 ; nell'Italia superiore, 57; 
fatto prigioniero nella battaglia di Pavia, 59; condotto in 
Ispagna, 60; trattato di Madrid e lega di Cognac, 89, 90 ; spe- 
disce il maresciallo di Lautrec in Italia, 99. 

Fregoso (Cardinal Federigo), 178; muore, 218. 

Gambaha (Veronica), moglie del conte Giberto di Correggio cóme 
poetessa e nella vita, 115 e segg. 

GiBBRTi (Gian Matteo), sua goventù; entra al servizio del cardi- 
nale Giulio de' Medici, 47; prende parte a^li sforzi per la ri- 
forma, vescovo di Verona, 47; sue relazioni con Vittoria Co- 
lonna, 48 ; pi-otettore di Francesco Bemi, 51 ; parte che prende 
alla politica sotto papa Clemente VII, ^; tratta con re Fran- 
cesco I, 58; tentativo d'una lega contro l'imperatore dopo la 
battaglia di Pavia, 61 ; ira di Carlo V, 70; sua corrisponaenza 
con vittoria Colonna, 91; durante il sacco di Roma, 94; fagse 
nell'Italia superiore, 96; sua testimonianza p^* F ordine oei 
cappuccini, 153; invita Vittoria a venire in Verona, 162; premura 
per Bernardino Ochino, 224 ; suoi ultimi anni, sua morte, 244. 

Giovio (Paolo) in Ischia, 18, 100; la sua biografia del Pescara, tbid. 

Giulio lì papa, 19; lega di Cambrai, 20. 

Gonzaga (Cecilia), 113. 

— Eleonora ed Elisabetta, v. Urbino. 

^ Ercole, cardinale, 144, 152; sulFOchino, 153 e segg. 

— Famiglia, 144 (Genealogia, 310). 

— Federiffo, marchese, poi duca di Mantova, 44; corrispondenza 

con Vittoria Colonna, 131, 144. 

— Ferrante, signore di Guastalla, 144, 260, 267. 

— Giulia, figlia di Federigo di Bozzolo, v. Colonna. 

— Isabella d'Este, moglie di Gian Francesco Gonzaga, 112. 

— Ludovico, marchese, 144. 

— Ludovico detto Rodomonte, 145. 
GuALTERuzzi (Carlo), 211, 251. 

GuiDicciONi (Giovanni), vescovo di Fossombrone scrive un sonetto 
al duca d'Urbino durante il sacco di Roma, 98 ; sua vita, 179; 
commissario generale del papa nella guerra contro i Co- 
lonna, 207. 
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Inquisizione (Congregazione delF), 236. 

Iota (Giuseppe), segretario di Vittoria Colonna, 182. 

Ischia isola di rifugio degli Ara^nesi, 12; castellania dei d'A- 

valos, ibid.; soggiorno di Vittoria Colonna, 14, 24, 81, 92, 

131, 133; celebrata da Bernardo Tasso, 134. 

Lannoy (Carlo di), viceré di Napoli, 55; in Piemonte, 57; in ne- 
goziati con re Francesco l, 58; suo contegno dopo la battaglia 
di Pavia, 62; conchiude un trattato con papa Clemente VII, 93 ; 
sua morte, 99. 

Lautreg (Maresciallo di), battuto alla Bicocca, 42; sua spedizione 
a Napoli, 99; sua morte, 100. 

Leone X, papa, 38, 40; sua morte, 43. 

Leyva (Antonio de), 69, 76, 167. 

Luigi XII, re di Francia, 19, 24, 31. 

Manzoni (Alessandro), sue poesie sacre, 278. 

Maramaldo (Fabrizio), 102. 

Margherita d'Austria figlia di Carlo V, 156, 187. 

Marino, castello dei Colonnesi, 3 e segg., 49 e segg., 74, 91. 

Martinengo (Fortunato), 261. 

Medici (Alessandro de'), duca di Firenze, 155, 167. 

— ^Cosimo de'), duca di Firenze, 25, 201, 202. 

— (Girolamo de'), duca di Nemours, 108. • 
Minturno (Antonio^, 100. 

MoLZA (Francesco Maria), 39. 

MoNCADA (Ugo de) nelle turbolenze dei Colonnesi, 90; viceré di Na- 
poli, 99; sua morte, 101. 

MoNTALTO (Antonio d'Aragona, duca di), 106, 121. 

Morone (Girolamo), rfuoi orimi tempi, 66; suo contegno durante 
le lotte degli anni 1524-1525, 68 ; disegno d'una lega italiana 
dopo la battaglia di Pavia e sua offerta al Pescara, 69; è 
arrestato, 72 ; sua confessione, 84 ; suoi fatti posteriori e sua 
morte, 87. 

— (Giovanni), cardinale, 178, 280, 288. 

Navarra (Margherita d'Alen^on, regina di), 169, 170. 

Napoli, soggiorno di Vittoria Colonna (Pietralba^, 16, 29, 44; nozze 

di Bona Sforza, 35; assediata dal maresciallo di Lautrec, 100; 

Valdés ed i suoi amici a Napoli, 140. 

OcHiNo (Bernardino), nascita e gioventù, 146; entra nell'ordine 
dei cappuccini, ibid.; durante l'opposizione contro l'ordine 
protetto da Caterina Cibo e Vittoria Colonna, 147 e segg.; av- 
versato dal cardinale Quiflones, 156 ; come predicatore, 158 ; in 
Arpino e Ferrara, 163; sua attività durante gli anni 1537-1552, 
220 e seffg.; sospetto d'idee protestanti; lettera a Vittoria Co- 
lonna dal convento Fiorentino, 225; fu^ge in Isvizzera, 237; 
invio a Vittoria Colonna, 238; posterion sorti e morte, 239; 
Testimonianze intorno a lui, 267. 

Grange OFiliberto di Ghalon, principe di), duce dell'esercito im- 
periale dopo la morte del Borbone, marcia da Roma su Na- 



— 330 — 

poli, 99; difende Napoli contro il Laatrec, 100; viceré, 102 { 
muore a Gavinana dorante Tassodio di Firenze, 105. 

Oratorio del divino amore, 139. 

OrviIbto, 94; convito di San Paolo, 131, 211. 

Padova e la sua Università , 228. 

Paliano (Assedio di), 208. 

Paolo III papa eletto, 151; convegno con Carlo V, 155; sua poli- 
tica, 173 ; contro Perugia ed Ascanio Colonna, 203 ; contegno 
suo rispetto aIl*Ochino, 223. 

PiGGOLOMiNi (Alfonso), duca d'Amalfi, 224, 248. 

— (Costanza), v. Avalos. 

Polo (Reginaldo), cardinale, 177; gioventù ed educazione, 228; 
sua opposizione contro re Enrico VIII, 228 ; relazioni con Vit- 
toria Colonna, legato nel Patrimonio, 230; suo contegno rispetto 
alle idee di riforma, 232; compagni ed amici, tbid. e segg. ; 
sua condizione in Viterbo, 254; uno dei presidenti del con- 
cilio a Trento e Padova, 256; lettera a Vittoria, 257; in 
Roma, 262; consigli dati a Vittoria, 235, 270; esecutore te- 
stamentario di Vittoria, 280; sue sorti posteriori in Italia ed 
Inghilterra, 286 e segg. (Genealogia, 314). 

Priuli Luigi (Alvise), 2^, 257. 

QuiNONÈs de Luna, cardinale, 156. 

Riforma e proposte di concilii, 137 e segg. v. Carlo V, Cle- 
mente Vii, Colonna Vittoria, Gontarini, Giberti, Paolo III, 
Polo. 

Roma sotto Leone X, 38; sotto Paolo III, 156, 173. 

Roma (Sacco di), 93 e segg. 

Sadoleto (Jacopo), cardinale, 176, 280; morte, 286. 

Sannazzaro (Jacopo), 18. 

Seqretarii al servizio di principi, 181. 

Sforza (Bona), regina di Polonia, 35. 

— (Francesco II), duca di Milano, 41; in Genova, 43; primordii 

del suo governo di Milano, 57; n^li affari del Morone, 73, 
85; sua morte, 167. 

— Ludovico il Moro, duca di Milano, 10, 19. 
Sisto IV papa, avverso ai Colonna, 9. 
Strozzi (Famiglia), 201, 263. 

— (Filippo), 168, 201. 

Tarslì (Galeazzo di), 36. 
Tasso (Bernardo), 18. 
ToLOMEi (Claudio), 180. 

— (Lattanzio), 188. 

Trissino (Gian Giorgio), 115, 162. 

Trivulzio (Gian Jacopo), maresciallo di Francia, 24. 

Urbino (Eleonora Gonzagai della Rovere, duchessa di), 106. 

— (Elisabetta Gonzaga Peltria, duchessa di), 113, 156. 
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Urbino (Federigo di Montefeltro, duca di), 113. (Genealogia, 301). 

— (Francesco Maria della Rovere, duca di), capitano generale ve- 
neziano, 90; davanti a Roma con Tesercito della lega, 97; sua 
morte, 202. 

Valdes (Giovanni) ed i suoi amici a Napoli, 140 e segg. 
Vermigli (Pier Martire), 145; sua fuga, 236, 240. 
Viterbo, convento di Santa Maria, 220 e segg., 227 : residenza del 
cardinale Polo, 234. 
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TESTI INEDITI DI STORIA TROJANA 

PRECEDDTl UX UNO STUEjIO 

SUIU LEGGENDA TROJANA IN ITALTA 

per 

EGIDIO GORRA 

Un voi. in-8- gr., ili $»g. XIV-572 — L Iti 



ARTURO QRflF 

ROMA 

NELLA MEMORIA E NELLE LMMAGINAZIONI 

DEI, MEDIO EVO 

Dm volumi in-S- di pag. X\r^62, IV-(!03 — Lire 14. 



Dello stesso Acitoke: 

ATTRAVERSO IL CINQUECENTO 

/. Petrarchismo ed antìpetrarehismo. 
II. Un processo a Pietro Aretino. - ///. / pedanti. 

IV. fJna cartigìsmt fra mille: Veronica Ftiìkco. 

V. Vii buffone di Uow X 

Od voi, In-S" ili pa^, Vin.39a — L. «. 



gTORIA DI UNA IMPRRATRICE BIZANTIN/ 
F. GREGOROVIUS 

Verilone dal tedesco 

.ii RAFFAELE MARIANO 
Dn roluiue In-fl" Krapije di pagine XlT-aS8 — Mw 8, 



F 



PuhhlisMiiìnl dello atmso Bditore. 



LA VITA lì GLI SCRITTI 

NICCOLÒ MACHIAVEL] 

NELLA LORO RELAZIONE COL ilACILIAVELlISMO 

Storia ed Esanm Critico 

ORESTE TOMMASINI 

lì^i cliu gllium II premlD tiropoito ilal amm M tìnm noi ly wtiDirIs ' 
iigiia mciia m Uinutit mnsim. 

Vglon* 1 — «rf* fr- ^ PBg- XXV11.75n wl ritrntto del MMhlsTfllll - Lll*^ 
CARLO MERKEL 

MANFREDI I E MAÌFREOI II LANCIA 

contribdto alla 9t0k1a politica e lkttkraria italiana 
nell'epoca SVEVA 

l:'n ntliimu itvS" ^. iti pu^not) XU-I8& — Li» i, ^_^^l 

GIUSEPPE RUA ^" 

, NOVELLE DEL " MAMBRIANO „ DEL CIECO DA FERRIUjil 

■ ESPOSTE cn ii.i.cmiATi: ^^^H 

■ Va vaiarne ìa-R» gr. ài p«^o VlU.lSO. — Lmaj^O. I^H 

ft Q. TAVEBNA ^H 

fcfc; L E T T E R eH 

, . Jtaccolto <la Y. rOIÌTESl ^H 

I Un VÓI, in-» di |ias. XV-ier - L. LU. ^1 
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